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Ccovi ropcre di FRANCESCO 
REDI. Io fon certo che Un tàùto no- 
me fob b^Ri a farvenc k raccoman- 
dazione . Tuttoché la maggior parte 
di effe , quali in un tempo , e quali ia 
un altro, Rate fieno ftampate in Fi- 
renze più volte , e tutte, infieme in 
Napoli rifiampate.I* anno 16S7. nella 
flampetia (H Giactnià ÌLiùllard io 8. tuttavia erano dive- 
nute sì rate, ché la foltecitudlne de’ Letterati nel ricer- 
carle ,'c ’l ramoiariCO' di non le ritrovare , m* é fiato 
'uno lìimolo aflai gagliardo a farne la prefcntc riftam- 
pa ; nella quale , oltre a quell’ Opere che già erano 
ufeite alla luce, vivente lofteflb Redi ^ e in Firenze , 
come abbiam detto , c pofeia in; Napoli , noi molte 
cofe vi abbiamo aggiunte, o per l’f innanzi non ancora 
vedute, © in qualche raccolta difperfe , o fott* altro no- 
me pubblicate, o fol pubblicate dopo la morte di lui. 

Tutte quefi* Opere a noi é parato comodo il divider- 
le in tre Tomi coll’ ordine che fegue . 

I. Il Primo Tomo é compofto dell’ C^re infra- 

fcrj«^n ^ r Opere I abbiam pofio la Vita 

'dello fteffo Redi, la quale é fiata' diligentemente fcrit- 
ta 'dal Sig. Afiare Salvino- Sdvini Gentiluomo e Acca- 
demico Fiorentino , e della Crufea , ed é la prima che 
leggcfi traile Vite degli Arcadi Illuftri , fiampatc in Ro- 
ma per Antonie Rojfi 1 ’ ani» 1708. in 4. 

■ a j Ap- 
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, ApprefTo a ijnefla il Ritratto del medefìmo 

ÈeJi y prefo da tre Medaglie « le quali fece fare al ce« 
lebre Majfimiliano Soldani Cofimo III. Granduca , lui 
vivente, l’anno 1684. per eternare in effe il fembian* 
te e la naeni»ria d* un ai gran lecicrato . B fotto al 
Ritratto abhiam fatto -fcolpirc i tre rovefeìdiverfì deU 
le medefime . \ ^ 

X. Segue un’ Orazion bellifUma delle fue lodi , cui 
ne’ Funerali celebratigli dall’ Accademia della Crufea , 
recitò il Sig. Adtvn-Maria Snlvrei Pubblico Lòttor di 
lingua Greca in Firenze fua patria, c ci fu comunica* 
ta dal Sig. Abate Salvine Salvini , fratello dignilTimo di 
lui. . , , 

Ho dato il primo luogo a quella che forfè é la 
più infigne dell^ Opere del SLediy cioè alle fue Efprrie/t- 
xe intorno alla Generazione degl'ìaptti . Le ha egli fcrit- 
te in forma di Lettera al dotttlTuno Sig. Carlo Dati *, 
e la prima volta fi (lamparone in Firenze 1’ anno ié58. 
in 4. all’ Infegaa della Stella . Lo Stampatore fu Pir- 
ro latini y dai quale ancora fi Aaciparooo e riiìampa- 
rono r Opere tutte, che, vivenct ti noflro Autore , in 
Firenze dieronlì alla luce . Con quali appiaufi quello 
libro flato Ha ricevuto da’ Letterati , quindi’fì piiò* ar- 
gomentare , che r edizìon dii Firenze del sóSS. era la 
quinta . L^gcfi pure tradotto in Latino per opera di 
Andrea Fùjio Libra}» d’ An^etdam. ì’ anno i(fi. in iz. 

4. Seguono le fue Offervazioni intorno r^li Animali Vi- 
venti , ebs fi trovano negli Animali Viventi , k quali com- 
parvero alia luce la prima voka in Fùrenze Tanno 
Idi 4. in 4. 

A qae&e due Opere del Redi , eflendo quafichè 
d’ una flelfa materia , perciò abbiamo aggiunto , come 
toro appendice, T ^ervazn.vi intorno a' VdUcelli' del cor- 
po umano , ir.fieme con altre nuove ojfervazioni , gii Tao- 
no 1^87. pubblicate in forma di lettera , e£Te pure in 
Firenze per Fiero Kartni in 4. fotto ’l ntwie del Dottor 
Oi«. Cefim» Bonomo , e indìritte allo. Oeflb Redi ; Le qua- 
‘ li poi fatte latine per il Portar Giu[eppe Lanzoni , f^o 
Bare polle nell’ anno X. della feconda Decurta delle 
Mifcellar.ee dell' Accademia de' Curi<fi di Germania , nell’ 
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Diaitized I .oogle 






AppentHce , a car. }}. Ma (‘abbiamo a dire il irecq,- 
qucHe Offerv^azioni Li maggior parte fiirono fatte dal, 
Sig. Giacinto Ctjlani , onorato e dotto Speziale di Li- 
vorno ; e la Lettera fu edefa dal medefìmo Redi , co- 
me chiaramente lo dile Tuo lo dimodra , ed , oltre a 
molte Lettere del Redi dedb fcritte al Ctftoni . e da 
noi dampatc nel li. Tomo, ne abbiamo altresì la prò-, 
va feguentc , cioè; i.i 

6.. Una Lettera del mededmo Sig. Cefiani al Sig. An- 
tonio VaUifnieri dottidìmo Profedbr Pubblico nell’ Uni- 
verdià di Padova , e ultimamente , con giubbilo di 
chiunque è vero conofcitorc del fuo merito , promodu 
alla prima Cattedra di Medicina Pratica. 

. 7. Finalmente io ultimo liMOgo podi abbiamq alcuni 
ìitglioramer.ti 0 Correzioni d’ alquanti Efperienze e Offer-, 
razioni del Redi , fatte dal non mai abbadanza lodato 
S\%. 'VaUHinieri , e regidrate dai Sig. Dptcor Girolamo 
G affari Vtrontfe . 

li. Nel Tomo Secondo il contengon le rimanenti 
Opere dei Redi in Vr^a- 

I. Occupano, in quedo il primo luogo V Efpetienze 
intorno ajivetfe cefo naturali ^ e .particolarmente a quelle y 
che ci vengon portate dall' Indie, ; le quali furono efpo- 
de in una lettera indiritra al Padre Atattafio Chireber 
Gefuita , Furono dampatc la prima volta in Firenze 1 ' 
anno e poi ridampate pure in Firenze 1 * aqno 

i 626 . Tempre in 4. Veggond ancora tradotte in Lati- 
no ^ « dampatc in Amderdam per Andrea Frifio 1 ’ an- 
no 1^75. in li.- . , ' . 

. i.'A quede fuccedon V Offervazioni inforno alle Vipere^ 
dampatc la prima volta in Firenze 1 ’ anno 1664. e in- 
dìrittc.al Sig. Conte, Lorenzo Magalotti r Dipoi traslatate 
in Latino fono date inicrite nell’ Anno primo della 
prima T>eca delle Mifeeilanee dell Accademia de" Curiefi di 
nell’ Appendice . , < < 

3. La ridainpa di quede OlParvazioni, fa fatta pure 
in Firenze l’anno idS<. ip 4. .colla Giunta d’una Let- 
tera indirètta a' Ignori Akffandro Moto ^ e Ab. Bourde/et^ 
Sig. di Condì t di S. Ltger ; la quale tiene ^ui il ter- 
zo luogo. Imperocché certi Signori Letterati FranzefI 

a 4 fo- 
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folitì ragunarfi nella Cafa del Sig. Chitras , pubblicaro- 
no un libretto intitolato Nouvelier experitncet fuf la Vi- 
pire , a Parir in 8. dove oppoCero al Sig. Redi molte 
cofe intorno alle fopraddette Oflervazìoni . Ond’ egli fi 
vide obbligato a dilenderfi colla prefente Lettera , la 
-quale indirizzò a que’ due Gentiluomini Franzefi , ac-' 
ciocché pel loro mezzo pafiando nella Francia , capi-' 
taflc in mano agli oppofitori predetti . Quefta Lettera 
pure fu tradotta in Latino , e polla nell’ Anno fecondo 
della prima Deca delle Mifcellanee dell' Accademia de'' 
Cui lofi di Germania a car. ^09. Le dne fopraddette Tra- 
duzioni , cioè delle Ofiervazioni intorno alle Vipere , e 
della Lettera fc ritta a' Signori Moro, e Ab. Bóurdeiot , Ib- 
no fiate imprelTe altresì dal Frifio apprelTo all* Efperien- 
xe intorno a diverfe cofe ' naturali di fopra riferite al 
num. I. ‘ • ' ...... 

• 4. Seguon V Offervazioni intorno a quelle -Gocciole'' e Fi- 
li di vetro , che rotte in qualfifia parte , tutte quante fi 
Jlritolano . Quefle ancora traslatate in Latino fi fono 
polle nel fopraddetto Anno fecondo delle Mifcellanee Cu- 
riofe deir Accademia de’Curiofi di Germania, a car. 418. 

5. Il quinto luogo s é dato all* Efperienze dà lui fat- 
te intorno a quell' Acqua che fi dice che ftagita fubito tut- 
ti quanti i fiufii di fangue , che fgorgano da qudfifia par- 
te del corpo. Qiiefi’ Efperienze la prima 'fiata fi videro 
nel Giornale de'- Letterati di Roma dell' -anno jt. 

Agofto . ■ • ! .. 

-6. In fcftò luo^o abbiamo collocato 1‘ Efperienze in- 
torno a' Sali fattizi} , pubblicate la prima 'fiata nef Gior- 
nale de’ Letterati di Rema dell’ anno -i574< Ma>’- 

gio. ' - 1 . r. 

7. E qui non fo come , fuor del fuo ‘luogo per cer- 
to, s* é polla { feguendo in ciò 1 ’ ordine dell’ Edizion 
di Firenze, mentre pure affai più acconcio faciale fia- 
to il quarto luogo ) la Lettera del Sig. Tommafo Platt, 
Gentiluomo Ibglefe ', e Segretario del SereniftmoGrak luca , 
fcritta al Sig. Arrigo Oldemburg Segretàrio ‘ della Società 
Reale di Londra , eftratta dal' duodecimo Giornale de' Let- 
terati di Roma i deW anno iS;?. jo. Dii-embre . Quella 
Lettera contiene alcune Efperienze intorno al -veleno deL 
■ • ■ le 
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t$ vipere , le quali confermano le fopraddette O/ferv.i- 
zioni del Sig. Redi. E quelli quattro piccioli Trattati* 
non dubito che, come tutti gli antedetti , non’ fieno 
flampati in Firenze per Piero Matini , tuttoché non vi 
fi legga né ’i luogo , né ’l nome dell’ imprelTore , nè 
1- anno* , . ' i 

. 8. ApprclTo fuepede 1 ’ Eruditifiìma Lettera intorno all!* 
ìnvenxìon digli Occ^/W/, dall’ Autore fcritta al Sig. P<to- 
lo Falconieri , L’ imprefiione feconda fatta in Firenze 
per Piero' Matini 1 ’ anno i6po. é con qualche notabile 
aggiunta . M. Spoa la tradul'se pofeià in Franzefe •, ed 
è la fedicefima Difsertazione delle fue Curiofe Ricer- 
ebe d' antichità , ftampate in Lione l’anno i58j. in i j. 

9. A tutte queir Opere fuccedon molte Lettere, , le 
qltall j falvo alcune puchr ,, raccolte dalle Mefcolanze 
del dig.- Egidio. Metnagio, tutte quelle, è ila prima , v’dlta , 
éhc vedonfi pubblicate per mezzo dellgfllampc . Il mag- 
gior numero è di, quelle che egli fcrifie al luo à’mìcifr 
fioìo Giacinto Cefiopi , le quali benignamente jfuroncl 
Comiinic.ate dal Sig. Antonio Valhfnieri . Il Sig. Canopi- 
co' Gio.t Mario \Crejcitnbeni ci lece aver quelle poche , 
che a lui.'.foDO, fi^itee ; e le .trafse .dagli archivi.deir 
Arcadia, di Roma , .di <ui egli è .meritamente cf’ìl'tuiló 
perpeti»..Cufiode Dal Sig. Dottor Antonio Gatt\ .Pùbblico 
Pro/effore' di Giurifprudeaza nell’ Vniverfita di Pavia ah- 
bianio avute quelle che fono fcritte al Sig.VottdrGiai»- 
hatifta Tela. Le Scritte al P. D.Bartoloinmeo, peverini ^ 
inviate ci furono dal Sig, Alejjandro Berti . E .finalmen- 
te il Sig. Dottor Giufeppe Lanzont, Medico crudltiflìmo 
di Ferrara , ci favorì di quelle , che a lur fonó fcrit- 
te , c delle quali e’ ne conferva gclofamente gli origi- 
nali , la maggit>r parte di proprio pugno dell' Autore, 
come gioriofi monumenti d' un tanto amicò, e chemo- 
ftraya di fingolarmente amarlo , e (limarlo. [ 

In quelle Lettere fcritte pep altro con iftile fcmpll- 
CilfimoiC niente ricercato ,iV9Ì,i.j d ofservc‘ré(c HJu- 
llratc alcune cofe, cjhe per altro non erano, bep j cKi^'^e 
nell’.Qpprc. fue ; a.,.i| fuft giudizio apèrto e fincèrqV^’ 
Alcuni Autori jt.igl^inventorL.v'cf^'fe non figci ,di clsirti 
Icoprimenti j 4.' cognizioni nuÓTc di varie ,prpdu:^Ì9n{ 



Digitized by Google 




lo 

naturali, c loro tìtiù reali e nt>n chimeriche; j. la mar- 
niera fua pura , prudente, e propria di medicare; 6.1* 
fila cautela e prtidcnta nello fcriverc cofe fpettanti o 
alla Fifica, o alla Medicina; 7. la ftoria de’ fuoi ma* 
li , e come andava fentendo i prcludj della fua mor- 
^e; 8. la Tua veramente eroica coflanza , con cui allx 
morte egli s* apparecchiava . In poche parole , quivi 
fcorgerctc T idea dell’ uomo favio‘; dotto , c crifliano . . 
■ IO. Chiudefi quello fecondo Tomo con alcune Eli- 
ùnìogie Italiar.e , le quali fì fono raccolte «Taile Origùù. 
della Lingua Italiana del Sig. Egidio Menagh , dove an- 
davano difperfe. Sì alle Lettere poi, come *\V Etimolo- 
gie fopraddette fono ^ate aggiunte in margine alcune 
poche Annotazioni erudite. 

III. Nel terzo 6 ukìnlo Tomo abbiamo pollo quel- 
le PoeGe , che ria piii parti abbiamo potute raccorrc . 

i. E prima di tatto voi avete il fuo Viiiramào del 
B.TfC 6 ‘ in Tofeana ; del qual gènere di componimento 
niuno ne fu .ricevuto con maggiori applaufì nella no- 
Ura favella . llfcì quello la prima volta in Firenze 1 ' 
anno 1685. in 4. e fu nobilitato dall’ Autor fuo con 
moltilfime Annotazioni , nelle quali e’ dimoGra , non 
fola. la' Tua perizia in molti linguaggi; ma anche la fua 
eftenfione iu ogni forta d’ erudizione sì moderna v, co- 
me' antica , sì noflrale , come ftraniera . Ma quefte 
Anno^azìMtfyxron poi dal medefimo aocrcfclute di mol- 
to nella terza Edizione , che comparve in pubblico pu- 
re io Firenze in 4. l’anno 159». 

a. t Sonetti che feguono , in numero di fclTanta J 
mancan^ nelle Raccolte dell’ Opere del Redi , fatte in 
Eirenzé^'e in Napoli ; né mai fi fono Gampatt in for- 
ma acconcia da poterli inferire nelle mcdclimc . Sono 
flati la prima volta Gampati in Firenze per Vierantonio 
anno ijoi. in Ibgl. reale, e tutti adorni di 
vaghflfimi fregi • Non fc ne potea fare per verità un’ 
.cdijuOh' p'ù magfiifiéa . Ma perché pochi erano gli 
cft'rtiblli'ri imprcrtì j 'nè jjaGavano al deGderio deilamcd- 
tjti^dfpt de’ Letterati, perciò Panno feguente 1*70^. il 
'Ca'ìih'i ‘‘p'ùte in Firenze ne fece in.i*. tma leconda 
cdizitìh'é ^rfaì bella Una tetra edizione finalmenre fa 

fatta 
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Fatta pure in la. in Parma per Paa/« Monti 1 ’ anno 
170J. 

3. A quelli abbiamo aggiunti altri cinquantaduo So- 

netti , cocnuntcatici dai Sig. Alt, Salvino Sahini fopram* 
mentovaro .-Ufeiron della ramofa Libreria de' Codici 
Manofcritti del Sig. Carlo-Tommaf» Sieoxzi , Gentiluo- • 
mo' Fiorcntitio ^ di quella nobiltà , letteratura , c gen« 
tilezza , che a' tutti è nota. r 

4, E al mcdeCmo pure dobbiamo .le varie che 
fegaono, eccettuatone {‘Incanto amortfo ^ che ptefoab* 
biamo dalle Mtfcolanze del Sig. Egidio Menagio . >TE, conr 
qnedc frnrFcono l* Opere del Sig. Franeefeo Kedi , delle 
quali da noi vi fi dà la prefente edùtone » che per la 
correzione fperiamo che non fia per eflere inferiore a 
quella di Firenze , ma per altri capi fia per elfitre giu- 
dicata fopcriorc di noti poto. - . 

Pure acciocché nulla manchi alla nofira raccolta , ho 
giudicato non effer furor di propofito» il qui traferive- 
re una gentiliflkna ofEo'vazione del .l^i/« tale quale Aa 
regìArata nei libro intitolato : OServmjani intorno alte 
TotfeeHm di Stefano Lortmdni , Aantpate « Firenze P 
anno 1^78. in 4. a cat. 77. < : • 

Avendo P anno- 1666- aperta una Troja fahatiea , pre- 
gna di quaetio poteellm , t‘ effervi . ebt nell' Aoaiqe ira> 
vavafì un liquor bianco foù.'t alia ckiata dell' uovo, net 
quale galleggiavano molti e molti globetti gialli della fteffa 
(onjìftema dello Jlereo , e di granaezza /^ili alle vecce . 
Aperto lo ftomaco da porcellini , ebe notavano in quel li- 
quore dell’ Annion , treroojfi pieno pieni Jjimo ejf> ftomaco 
non Solamente di quel liquor bianco , ma ancora pieno di 
quelli altti globetti gialli , de' quali piene ancora fi erano 
le budella ; ma quefti delle budella apparivano d' un colore 
più accefo e pià abbruciato degli altri ; e quefta fteffa fac- 
cenda io /' bo notata più volte nelle vacche , ne' cervi , e 
ne' daini . Cofa degna d' ojfervazione fi è , ebe quefti me- 
defimi porcellini , oltre 1' effer rivolti e ben difefi , come 
moltiffuni altri animali , dalle tre tuniche Corion , An- 
nion , e Allantoidc, ogni porcellino in particolare era an- 
cora veflito ef una quarta camicia fottilifftma e bianca , la 
quale accoftandofi bene a tutte le parti del corpo pelofo , lo 
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tefiiva^ e h'calt/mt tutto ^ e vefiiva i diti de piedi <tme-: 
riori e pojierioii , come tanti guanti , e la coda Jtejja avea 
ancb' ella la fua guaina : quella camicia peto con alti ci- 
tanti tagli 0 Joratnt lafciava libero lo fquarcio della bocca , 
glt occhi, le narici, il bellico , e quella patte dove termi- 
*na r intejiino retto, cioè il podice^ Ma 'di ciò , fe piaccia 
a Dio , farà dà fat<ellar]t in luogo ed ia tempo più oppor- 
tuno . E qucfta rntdefìma oflcrvazione col nome della 
(ieffo-Redi , traslafata in latino (rovafi pure Campata 
nelle Mifcellanee Curiofe dell' Accademia di Germania^ 
Deca I. Anno nono , a car. 408. 

Era veramente mio penfiero , 1 * aggiugnerc a tutta 
r Opexd qiie’ Componimenti che da molti Letterati di 
quelli tempi fono (iati -fatti 'in lode- del nofiro Auto- 
re. Ma imperciocché Jdipoi s’-é veduto, che lìampare 
non poteanli , fc non compilandone tin ben grolfo vo? 
hime ^ perciò io mi fon -rifaluto di tralafciarli ; tanto 
più quanto i principali fono già riferiti nella Vita 
ftelTa dell' Autore , che' innanzi all' Opere fue polla 
abbiano. Intanto allìcuratevi , che fe quella mia' Edi- 
zione dclf Opere del. Redi troverà in voi quell’ aggradir 
mento eh’ io fpero , non mancherò di proccurarvi -per 
le mie'Hampe , altri componimenti delle perfone più 
Hilìgni , le quali co’ fuoi fcritti nobilitarono ia noÀrq 
Italiana favella . Vivete felici . 



\ 
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: D E L R , vE D I : ^ 

CONTENUTE NEL PRIMO TOMO . 

'Il y' .'i : . ji: * . r \ •*'/ 'r 

* * ■ j 

'i. TTKa FRANCESCO REDI ferma 

* dall' xAh. Salvino 'Sàtofni , •' - • • 

а. Orazion delle Lodi dì ,Francefco Redi ^ re- 
citata nel fuo furieralÈ 'dal Si^. xy€nton-Ma~ 
ria S alvini . 

3. Efperienze intorno alla Cencrazion degl' 

Infetti. : • 

4. Ortervazioni intorno agli Animali Vi- 
venti ') che Ci trovano negli Animali Vi- 
venti . 

y. Olfcrvazioni intorno a' Pellicelli del cor- 
po umano. * ‘ ' " ' ' ‘ ' 

б . Lettera del Sig. Giacinto Cejloni al Sig. 

- ^Antonio Vallifnieri. 

7. Migfidràmcnti e Correzioni d' alcune Ef- 
pcrienze c 0/Icrvazioni del Redi^ fatte dal 
Sig. ^Antonio W allifnieri , 



NOI 



Digitized by Googic 



^ ^ N. tt. 

Dello idirP adova . 

C OnÀdenrò ikent» agli fercii £3 q. Ga- 
brieì Hertz Stampator di Venezia di po- 
ter 'riftànlparè '■ il Libro intitolato ì.-^fere 
di Francefco Redi , già imprelTe in piu tem- 
5 ^ jrin VciTCz^'-neila 1 Siampcr^ llQrt:^'Cqn 
licenza de’ i^pcriqri .« > < . , m • . 

■ -■ - is • “ d! ;* ;• .;--o > 

j Dar.. Il 14- Aprile 1741. \ 

'( Gio. Bmo Trac, er rori r.v; i- i ,? 

C ' ' T '' 

( f tetro Grimani Kav. Rif. ' . i. 

Rcg. ia Libro a Carte j. 



3 , t 

Antonio Vaulucci Scg. alla Bejlemia. 



’J .1 



c :.■■■ cì 

'.*• r-i 



-I . !{• .• ' ' . 

l'.h i . v.i^ 7 , ;!.r/ • 

. ^ . c'.. 'u'. .'jiC 



lOK 



^—Dioitized ■■ Goo le 



} 






I -T' A 



JKi • , ; .. . i < . V D -vii .r .,. — •., 

FR A NG ES co" 3 r E DI 

>.r> •,'.••■ lv'>. ^ . ■ . .u. . . . > , H 

R E T' I N O 

A G L'J AR C A..D I ‘ ^ 

-DETT (J ..A nVci ó'^trAu s Tiò',;*; 

*. -V I..-.' • : W k T ; •' IV.. V • ■ . ... , 

■•-SCRITTA 

‘ ' .JW .. • 

DALL' ABATE SALVINO SALVI NI 

-vv'.. : E I o R H KT I ’• ; • 



detto: criseno ' elissoneo..- . ‘ 

L ‘ ANT IC A\ e ìitAik Citta di Areno fu fempre mai 
feconda Madre eT Uomini in Lettere , e in Armi ebia- 
tiffimi molti de’ t{uali nella fiorita Cittadinama Fiorenti- 
na inrt^andofi non'triend alla prima , che alla feconda 
fatria, fecero onotte , Fra quefii fi contano ne' feeoli pofidti 
titfLiónaiklO'' Aretino', e un Catio\ Marxoppini , ambedue 
Voeti laureati- , e dottijfmi Segretari della Repubblica Fio- 
rentina , e,.i molti della Cafa degli Accolti per dottrina^ 
e per dignità famifijjnni . Nel fegnalato ttumero di cofloro 
fu certamente Francefco Redi -infigne Letterato de' nofiìrt 
tempi ; il- quale nato iq Arezzo di nobile FamigUa^ ^ f m 
o^rri tempo Hlufire , per le. fohnni Aodnfcerie , o, perle 
principe Magiftrature ; fu poi- allevato ^ e. nutrito in Fir 
reme , a gl‘ onori della qual \ Città era il r Padre fuo -fia- 
te defcritto . Nacque egli adunque , tome t’ i detto, .in 
* “ Arez- 
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Arezzo , r anno i6i6. il giorno i8. di Febbrtt]o ^ di Gre- 
gorio di Franco f co Redi ^ e di Cecilia de' Gbinci altre ti 
nobil Famiglia Afetina in oggi ejiinta . Studiò Gramatica , 
e Reitorica in Firenze nelle Scuole de’ Padri della Compa- 
gnia di Gesù , e f altre Scienze nelP Vniverfita di Pifa^ 
dove prefe la Laurea del Ùottoraio in Filofcfia , e Medici- 
na . Si f e ben preflo conofcere in Firenze ^ fino dagli anni 
più teneri^ per «juel grand' Uomo , che egli poi riufcì / dan^ 
dofi non fola alla c^ttdra delle Lettere fm afiene^ deltg 
lingue volgari , e delle antiche erudite ^ ma ^ quel eoe era 
il l'uo inaggioit feottO , ntla Intelligenza , e pratica della 
piu profonda Filosofia , Viveva allora il Gratfdbca Ferdi- 
nando II, gran Mecenate degP ingegni più rari , il qnale 
affezionatiffiiitv atte feienze tutte , dava ftimolo ^ e comodi- 
tà a i Profeffori di quelle , di poter far prova della loro 
acutezza , particolarmente nelle cofe fperimettPali , dove ve- 
ramente il Redi fi rendi immortale ; poiebì ebbe occafione 
di conferire i fuoi Jlu.lì ^ e co i Bore ili , e con gli S teno- 
ni , e altri dottijfuni Uomini , che fi trattenevano alla Cor- 
te di Tofeana^ Scuoia d'agni pià rara Virtù ^ e di eferci* 
tar fuo valore nella famofa Accademia del Cimento , cbé 
fotta la protezioni 'del Principi Leopoldo poi Cardinale de' 
Medici , fu aperta . ffuindi avendo il Granduca , ottimo 
cognitore degl' ingegni , conofchto quello finijfmto .del Redi . 
lo dichiarò fuo primo Medico , nel quale impiego egli fervi 
poi il Regnante Cofimo Ut. e tutta la Cafa di Tofcnna \ 
fino a eh' ti viffe , con tanta foddi fazione di tutii quei 
Principi^ ebe gli portarono fempre incredibile affetto \ onde 
non fido ne' configli di fua nobil Profrfiione, , ma in affari 
ancora , t maneggi di confidenza ^ e di fedeltà fu foveuH 
impiegato . Quindi dalla magnanima Granduebeffa Vittoria 
di' felice ricordanza , giafti^a Jhmutrice di fua Vi>eè^ 
dopo avere egli da quetia ricevute in vita ad ognora corti- 
fiffme dimefi-anze d' affetto , nt fa in morte con nobil ia- 
feto , per tUtima tefiimoniunza dell' alu fuo giudicio « ené- 
tatifftmamente rirontfeiuto . Ni folo, da i n^jin , ma da i 
Principi V e Perfomiggi firénieri tenuto era in veaerazione % 
Io bo veduto una copta di lettera appeffo l' erudt’iffimo 
Pitrandmt Forzont Aevòki amico affezionato del Redi « 
f fritta ai effo Redi l' anno da Carle Lodunco Elei* 
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tot- VflltttÌKo^ per la quale riKgrmiantiolo d‘ un consulto in- 
fvialogli ^ in occafione di fua malattia ^ gli manda un ricco ^ 
e ìwotl regalo , e lo ajfu ura , con efprejfioni ben dijìinte , 
della ftima , cbe ^er lui »ìutnti:ne . Alla gentilezza de’ co- 
fiumi , alla bontà della Vita , alla prof(Jf\one in fomma di 
Ftlofofo unì quella della intelligenza delle buone lettere ; 
onettendcfi da principio per la migliore firada . cbe alla ve- 
ra cognizione di quelle ne conduce . Compofe in [uà Gio~ 
Tentù molte Tefcane Poefie , ed amorofe , e morali per efer- 
■cizio d’ingegno , e molti jfime ojfervazioni difiefe , un gran 
fafcio delle quali negli ultimi anni di fua vita egli confe- 
gnò alle fiamme , come mi afferma il Dottore Stefano Bonuc- 
ci Gentiluomo Aretino , domeflico familiare del Redi , e cbe 
molte delle fue cofe manofcritte conferva . Coltivò^fempre 
mai gli amici virtuofi , mantenendo con loro un eontìntfo 
etterario commercio ; onde ben prefio fi \fe, conofcerg , ed 
ammirare in Italia^ e fuori di effa ancora ^ .particolarmen- 
te quando egli diede fuora i fuoi Libri notijfuni al Mon- 
do , e per /* amenità della Dottrina , e per la pulitf zjfa 
dello fi He eelebratiffimi . Quando egli fi trovava dif occupa- 
to dalle, fpeculazioni delle naturali efperienze , da lui più 
volte , per maggiormente accenarfi della verità , reitera’e , 
fi metteva a ^ofefare falla lingua Tofcar.a , fu gli Autori 
di quella più accreditati , fu gli antichi Te fii a penna , 
de’ quali ne era fornitifftmo , per contribuire , giufta fua 
poffa , al vantaggio ^ e al ripulimento della lingua , e fpe - 
cialmente alla grand' opera del Vocabolario , del quale fu 
uno de i Comùilatori . Legganfi le Etimologie della lingua 
Italiana del jamofo Letterato F rance fe EgiMo Me n agio , A 
quale ebbe dal Kedi .quafi infittite Etimologie , y, e notizie y 
ed egli bene in molti luoghi di quell’ Opera lo confejfa , prò - 
teftandofi di dovere alla gentilezza , ed erudizione del Redi 
il migliore di quell' utilijfimo Trattato . Legganfi le mefco- 
lanzi del medefimo Menagio , dove fono regifirate alcune 
lettere del Redi a lui indirizzate , nelle quali per tutto 
rifplende unita alla cortefia delle maniere la cognizione del- 
le dottrine ; e di quefie fue rare doti ne volle ancora la- 
fciare in ifcritto tefiimonianza /’ incomparabile Abate Re- 
gnier nelle Annotazioni al fuo Anacreonte , lodando il no- 
ftro Redi il quale ( dice egli ) ad una fomma' cfudizio- 
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nc in ogni genere di iictcratura ha faputo accoppiare 
tanta purità di llile , e tanta , per quel eh’ io fento , 
dolceiza di coftumi , eh* ei lafcia in dubbio qual lia 
maggiore in lui o la profondità della dottrina , o la 
foavità deir eloquenza , ola gentilezza del vivere civi- 
le . Nutriva egli fetnpre un genio amorevole verfo i lette,- 
rati , benigno ammiratore , cenfore giudiciofo , e gentile , 
lodatore amichevole , promotore infigne degli altrui Jiudj : 
onde non pochi fegnalati Soggetti da lui furono , a' fuoi con- 
forti , e colle fue fingolaii maniere , fatti , e formati ; ed 
ejli con favio accorgimento fui bel principio conofeiuti , 
gii fe conofeere al Mondo . Uno di quefti ( lafciando fia- 
te i Vrof efori di Medicina ) fu il celebre ' Benedetto Men- 
zini , a cui il Redi diede animo , anzi le prime moffe per 
la nobile carriera, che egli fece , della Poefia . lo ud} già 
dire al medefimo Francesco Redi , che il Menzini , ejfen- 
do ancor giovane gli portava di quando in quando qualche 
Poetica compofizione , nella quale , benché non d' intera per- 
ft^ me , pur rawifava il buon genio , e il buono incomin- 
ciamento , onde facendogli cuore , ed efonandolo ad eferci- 
tarfi colla [corta de' migliori Autori , crebbe poi in quel pre- 
gio di fublime Poeta , che O^un fa . Ma per tornare alle 
]ue f perimentali prove , e jpeculazioni naturali , e filofofi- 
ebe , egli fu inventore d'un nuovo , e facihjftmo metodo di 
medicare ; nel ebe quali allievi , e feguaci non fece mai ? 
bafta dire , ebe furono fuoi diletti Difcepoli i due celeb.a- 
tijftmi non men'Filoftfi, che Letterati , Lorenzo Bellini di 
felice ricordanza , e Giufeppe del Papa vivente , ambedue 
Medici di quefie Altezze , e famofi profeffori nello fiudh 
Pifano ; i quali ne' loro fcriui immortali fi dichiarano 
eternamente al gran Redi tenuti . Cominciò quefio oculatif- 
fimo fperimentatore le fue pròne ojfervazioni , [otto gli au- 
[pie] di Ferdinando II. [opra le Vipere , ed avendone rac- 
colto un finijfmo trattato , lo diede alla luce delle Stampe 
in Firenze l’anno i€€q. in forma di lettera indirizzata 
al Conte Lorenzo Magidotti , la quale poi fuor d’ Italia 
tradotta in latino fu inferita nel primo Tomo delle Mifcel- 
ìanee curiata naturali ; e di nuovo fu il Tefio volgare 
flampato in Firenze nel tói6. Cantra quefi' opera 
ferino in Francia ; ed egli co» ogni maggior modefiia ri- 
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battendo tutte le eppofizioni fattegli y na ftampò in Firenze 
la rifpofta pure in forma di lettera a è f ignori Meffandro 
Moro Inglefe , di cui confervava una bella Elegia in fua 
lode y e Abate Bourdelot Signor di Conde y e di S. Leger, 
E perchè , come egli fleffo afferifce in altra delle fue Oper 
re egli ebbe /’ onore di fervìre in una Corte , alla quale 
da tutte le parti del Mondo corrono tutti que' grand" Uo- 
mini che co i loro pellegrinaggi van cercando , e portando 
merci di Virtude ; feguitò il Redi a dar fuori in diverfi 
tempi altre belli fftme fatiche piene di dottrina , e di recon- 
dite erudizioni , fimilmente in forma di lettere- a diverfi 
amici fuoiy come furono l' efperienze intorno a dherfe cofe 
naturali y che ci fon portate dall* Indie y indirizzate al 
Padre Atanafio Chircber della Compagnia di Gesà , ufcite 
alla luce l'anno 1671. che pure furon tradotte in latino , 
e ftampate in Amfterdam nel 167 j. Operd fatta coll' occa- 
fione d* ejfer capitati alla Corte di Tofcana F anno i 6 €z. 
alcuni Padri Francefcani dalF Indie Orientali , che da 
que' Paefi recarono molte curiofita , e le fecer vedere al 
Granduca. L* efperienze intorno alla generazione degl’ In- 
fetti a Carlo Dati , parimente trafportate in latino , e im- 
prese in Amfterdam , fattane poi la quinta imprefftone in 
Firenze nel ié88. Centra a quefte fiampo alcune oppofi- 
zioni il Padre Filippo Bonanni , alle quali in altre fue 
Opere rifpofe il Redi non meno con chiara evidenza , che 
con fingotar gentilezza . Le offervazioni interno a glt Ani- 
mali viventi y che fi trovano negli Animali viventi y ftam- 
pate in Firenze 1684. con moltiffime belle figure in Rame . 
E ben fi diede a conofcere al Mondo , efjère egli il genio 
della natura y difcopritore di verità , creatore di belle y ed 
utili dottrine , ed artefice di fquifita facondia in tutte que- 
fii Opere y ferine da lui nella Tofcana favella y le fue de* 
lizie y e i fuoi amori y con tanta proprietà y e purità dt fti- 
le che nulla più ; onde perciò fono tutte citate nell* ulti- 
edizione del Vocabolario della Crufea ’y della quale Ac- 
cademia y egli fu benemerito , e affezzionatifrimo fempre y 
avendovi con fua gloria foflenute tutte le cariche fino alla 
fuprema di Arcico^òlo . Per quefto fuo mero amore Ma 
lingua Tofcana , meritamente fu ancora infignito del tttM 
di Lettore delia meaUfima nello ftudto Fiorentino . Ebbe 
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fempre in Herrnm' pregio - gli Autori, di ntfira Lingua ; onde 
tilrovandcfi tra’ fini fcelti manofcritti uno amico Codice 
delle Vite ,di- Dante e del- Petrarca , fcritte da Lionardo 
Aretino , confrontatolo diligentemente con altri Tefli a. pen- 
na , lo fe Jlampa>e in Firenze nel 1^72. Fu oltremodo va- 
go delle an tiene memorie , e dilisentifftmo confervatore del- 
le medefime\ per lo che y tra raltre fue cofe ^ avendo, fcrit- 
ta una erudita lettera a Paolo Falconieri , inforno afl' in- 
venzione degli Occhiali da hafo , la diede alle ftampe, ben 
due volte in Firenze , con aggiunta in quiJP ultima , e fu 
quefta lettera tradotta pòi in Francefe da Momù Spon , 
che forma la fedicefima disertazione delle fue curiofe ricer- 
che d’ Antichità Jlampate in Lione nel i68j. Ma quanto 
egli - valeffe in quefio particolare di antiche , noftre , e fira- 
uiere e> udizioni , le dottiSme annotazioni , che e' fece al 
ftto celebre Ditirambo , intitolato Bacco in Tofeana , Jlam- 
pato due volte in Firenze , ed una in Napoli , infieme 
con tutti gli altri fuoi Libri , cbiariSunamente il dimojira- 
no . Quefto fu l'ultimo fuo ammirabile Poetico componimen- 
to , con artificiofa , e varia ftruttura per lungo tempo , e 
con amore da lui fabbricato , e delle accennate annotazio- 
ni , per le quali altri il chiamò il Vairone Tofeano arric- 
chito . Non fi può mai a bafianza ridire l'.applaufo , che 
colle fue dolci virtuoft maniere i era acquijlato apprefio i 
Noflraló^ e fironieri\ bafta dire , che infogno di ciò egli 
raccelfe un ben grofio Volume di Poefie Tojeane, e Latine ^ 
fatte in fua lode da diverfi eccellenti fuggetii , che fi con-, 
ferva appreffo il Bali Gregorio Redi fuo degno Nipote, in-: 
firme con altre fue Opere non compite; tra le quali fono , 
il Vocabolario Aretino , moltijjime note a quello della Crpf- 
eu , il Ditirambo principiato deW Acqua , j che egli forino 4 
fingendo Arianna ammalata per lo foverebio vino bevuto.:, - e 
meditava ancora di dare ella luce le Rime , e le Lettere 
di F. Guitterie d‘ Arezzo anticbifiimo Piofatore , e Poeta 
Tofeano , delle quali ne aveva due buoni efemplari . Non 
mane areno ancora molti , che dedicarono al gloriofe fuo no-, 
me le Opere loro ; • come tra. gli altri furono Pietro Adria-, 
no Vandert Broecb Fiammingo Prof e fiore d' Umanità nella 
Citta' di Pi fà ^ il fecondo.Libro delle'. Selve 'Poetiche., le 
cui Lettere 'Lutine', fua Opera < pofluma y .divifa in tre Li-, 
■ . - bri , 
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bri , e già al Redi dall'. Autore difegnata , fu a lui dedi- 
cata da Lorenzo Adriani Luccbefe Scolare del Vanden Bro- 
ecb\ dodici delle quali lettere piena d’ alta fiima del Redi^ 
fono al medefimo fcritte . Alejfandro Marchetti celebre Mat- 
tematico , e Profeffore altresì nello fiudh di Rifa , dedicò 
al Redi il Libro della Matura delle Comete . Giufeppe 
Tjambeccart Lettore‘ di Medicina nel fopraddetto fiudio^ P 
ìefpenenze intorno a diverfe vifcere fogliate a diverjt Ani- 
mali viventi . h Lorenzo Bellini il Trattato de Urinis , & 
pulfibus , de mifljone Sangiiinis, deFebribus, de Mor- 
bis CapittS, & Ptiloris . Giufeppe del Rapa indirizzagli 
i tre fuoi Libri dove fi dif corre della natura delf umido , 
e del fecce ; del caldo , e del freddo ; del fuoco , e della 
luce, Anton Filippo Ciucci Aretino il Filo d' Arianna, ov- 
ì'fro fedeli filma [corta a, gli eferciz] di Chirurgia . Giavan- 
ri Caìdefi le Ofietvazioni Anatorrùcbe intorno alle Tartaru- 
ghe . Benedetto Menziri il libro I^c. literatorum homi- 
num rnvidia , e il trattato della Cofiruzzione irregolare 
della lingua Tofcana . Francefco Cionacci un breve tratta^ 
to pur della Lingua ; e cjuefie due opere Tofcane gli furo- 
no indirizzate /’ anno del fuo Arclconfolato . Gio, Cofimo 
Bonomo , e Rie tra Ruolo da San Gallo ì loro opùfculi di 
naturali ofjervazioni . Federigo Homi le Roefie Liriche^. Il 
Radre Francefco Efcbinardi Gefuita il Corfo Fificonidtte- 
matico , ed una Lettera della medefima materia . E Anton 
Maria Salvini fuo grande Amico i Difcorfi Accademici . 
In mezzo a quefie fue glorie , ad onta di fua piccola com- 
pie fitone debilitata iene fpefio dalle malattie , u:be lo trai^a- 
gliavano , come fu il Malcaduco , da lui pazientemente 
negli ultimi anni di fua vita fofferto , mantenne fempre 
indefefio Ratnoie alle Lettere , e f affezione a gli Amici, J ' 
cui parti d' ingegno volentieri tutto dì afcoltava ; e fopra- 
tutto Tafiiduo fervigio , che egli preftava alla Cafa Serenif- 
fima di Tofcana , colla quale portatffi finalmente a Rifa /' 
anno 1697. fu la mattina del dì primo del mefe di Mar- 
zo dall' Incarnazione del Salvatore trovato nel proprio Let- 
to , effer paffuto, a cagione delle fudette fue indifpofizioni , 
da un breve , e placido fonno agli eterni ripofi del Cielo., 
deve il fuo buon cefi urne , e la fua religiofita ci perfuadf- 
vo , (he egli fta andato ficuramfnte . Rottalo il fuo Cadd- 

b 3 vere. 



22 . ' ' V 'I’ TA- 

virjg ^ ficcCìnt' egli avtvii' ■ordinato ^\a.i Artzzo , thbt kììIm 
C bifCà di' X. FrvKcefco' onorevole [epoUura , dove dalla piCr 
to(n ficfip>fcenzu ‘dèi Bali G,egòri» ìtedi fuoNiptie^ artclf'. 
egli Atcaémico della Crufca , ‘e Arcade gli è fiato eretto 
un nobile’, e rhcd Sepolcro di Marmi , nei quale fono fcol'^ 
'fitte fofttmente queflo parole . F R. A N C l'S CO REDI PA- 
TRirm ARETItiO GREGORWS FRATRIS FIUUS. 
e^'fien^'-v^fèhftT'e a' tutti i fecoli , cbe verranno , per un 
tdngÌiiffi'tno{ e’fiégniftmo elogio -il fola nome di qaefio grande 
Xttmo: G'è ' furono fótte ctlii pubb.'idte efftquie/eolJ’Orazior 
ne funebri ' , cmpofta , e recitata dal Canonico Giovan Dar 
rhCiìoÙefcòij ha gli A. cadi CloriJano ,Acbsl<Ao ^ che mor 
ri Vtceculkdi- della etoflra- Colonia Forzata in Arezzo . La- 
feti alfa [uà Cafa iju fio onorato Gentiluomo fina ricca, eror 
ditk , rdolti legati pii a falere della [ili diiettifftma Pa- 
irii la qual: per Decreto pabbiico. caltcci ib fio ritratto » 
c-otèé’fùu fate degli Uhfiri-fuoi Ctrtadini ^ . nel Palagi» 
piibblitd; imitando id ciò il glorief» efempio diCtfimo /ii« 
che non fola in foglio , maurt b-onzo Im vivente fece im,, 
pnmt.e th tre àrnficiife Medaglie con irgegnofi lovefci , 
alludenti 'dlle tre ftfcoltà >, cbr ià eccellente grcnio pojfedtr 
v'a dOFilafffa^ 'Mèdtèhia , e'Poefa lì Difpi'acque filtri .ogni 
Wetfeidia.Jaq Mor^ '^\''- non fola a' fuoè ptù cari Aottei * 
ma q 'tfvjhi' Principi 'iuia\ che molto f amovanò. Pùtnfet 
To'ancor la fvà' perdita le più celebri Accademie d’ Malia 4 
nelle quali egli era' defcriito come tra le altre i Gelati di 
Bologna , ebe ne avevano già flampato un nobihjfimo Elogio 
tra le Vhè di ‘quelli Accademici /’ anno ré^. La nefira 
àrcaìGa'f~‘dove fi chiami coi Nome di Anicio Traufiio ; « 
'prhrcìpqlmtnid fa Crufca di Firsn't , la quale grata alli 
mt'nmfh d' uh ^ tanto Letterato , egM diè luogo tra le im- 
utàgJòfdv* ftioi più rinomati AccaJsmiei , e gli celebri 
pubblica Accademia l’ anno' 1699- il dì 13. Agofio , eoa 
buon nume'ro di Poetici' Componimenti . , e colia Orazione 
funebre J'aua , e recitata dal mentovato Anton Mitria Sal- 
vinì.f' nella quale moftrollo l'Amico Leuerato^ altro non ef- 
f/rido fiata la vita f uà che un eontinu» efercizio di Let- 
teiàta' Ar/ncizia'. E veramente , fe il principal fondamenta 
dillq buonq amicizia è la virtù , quali attrattive non aver 
vìtno \ per gentilmente f^nme altrui ad amarlo ^ e liveriry 
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h , e ttntrh caro , i fuoì iacorrotù. coflumi , /k .quali 
fpiccava 
le tante 

razione^ •» ^ ■? 4..— "• ^ 

■JioBe « niucere ad alcuno , U prevaUrJt . 4 tUa 
•Priccifii più ^ che a favore de’ {uoi ^ tn f rottegli ( 

H che .fu giufiontente notato daglk'.Acwae^icf^ Gelati ^ 
loina nell’ elogio, fattogli. irt 'Vtja futt^.con ^ • 

Sctcniifimi PadropfiiBon'ofa mai,jcji,\edwe cola aKuh* 
fer vantaggio di v&aipertpn» 5 

modra proniillìnio;, .C;'ta]vQ)ta,(ri<;ffC’Pcr cosx <nrc,tfn- 

fortuno . Troppo' lungo farei y fe io volefi numerare tutu 
a^daroy.che di lui ^ e dello Opere fut\ fecero nelh ono- 
rata menzioni.^. Tra qveUi 
ttoiforfoSi Carità Dati nelle vit( del'^.utt^xi 
to.Roffètfi. Profeffort di Hatiérnatica «elio fiudwdt fifa , 
nella... prefazione'' al, trattato della' Compopz,ione q( ''j^etri ^ 
fremixiimo Montanari famofo .Profef^C' Mattemà^co nello, 
fiudto di Bologna , nelle Speculazioni Pìfiebe [opr.a.gti ef- 
fetti de’ Vetri , dove in molti luoghi cita molte efperienze^ 
fatte dal Redi fopta lai materia ► Francefeo Folli ,nel fuo 
Trattato F sfico . Filippo^ Baldinucci nc'^r ì^^cannalf delle 
Vite de' Pittori . Egidio Menagio nelle Etegje.lMÌpe, e in 
altre fue Opere Stefano Lorenzini.in molo Juogn delle 
OJfervazioni intorno , alle Torpedini , dove cka un Trattato 
inedito' deiC Anguille fatto dal Redi , Jacopo Grandi Me- 
dico Veneziano nella rìfpofla [opra alcune richìejle intorno 
all’ Ifoìe di S. Maura , e la Prevefa . Ferdinando Leopoldo 

del Migliore nella. Firenze illuftrata . Ca>h M<^ia Maggi 
nelle Rime. LoJwico Antqtio Murato! t: nella Vita del det- 
to Maggi . Luca Terenzi'tte’ Sonetti , e nelle ^n%ont .. 
Agpftino Coltellini nelle fue Opere . Ezzecf^elh Spànemip 
De prxrtantia , & ufu np.iiufmatum antiquorura . Gio; 
Andrea Moniglia nella Spiegazione de' Vocabolf., e Proverr 
hi delia Plebe Fiorfintipa , r del, Contado i Menta traile 
fue Opere Dramaiicbr.. Giufeppe Cignozzà nel libro d So- 
crate dell’. Ulcere-, con le note,pn9tichrCàÌTUrgich^^ 

dro Pafeo/i Peruginoclfttoof. di pK^ewa nell 
di Roma nel Libro delle , Febbri. fi Vallifnteft ne OiaJogbc 
fopra gl' Infetti .. Wceolò Lemerg nel fuo Corfo di Chimt-^ 
* ^ l> 4 






24 1 .. VITA 

.''Giman Vi/tcenzio Coppi nelle Memorie Iftoriche di San 
Gtmignano . Il Caritè Vincenzio Viuzza nel Poema di Bo/>a 
efpugnata'. Ipolitè NerV't/elle Rime . Il P. Filippo Be- 
nanni nel^ Libro intitolato Ricriazione delP occhio} e deK 
la mente''. DUnwnico de Angelir nella Dijfertazione della 
Patria <F Eanh Poeta. Il V. Carlo Sernicola Carmelitano 
nelle Rl/ne l' Giujlo Fontanini in più luoghi dell' Aminta 
'Antonio Bt^li fon nella feconda Raccolta ' delle fut 
lettere , dote ne fcrive ' una al Redi di rdggaaglio f perù- 
iemale, Aleffandro Marcbefti ne' Saggi de' fuoi'Sonetti'\ 
"Anton Prancefco Beéìì'hi^ntlla Medicina drfefa . Benedetto 
Menzini nelle Voefte ,* e nelle Note alla fua Poetica . Il 
Sènatort Vincenzio da Filtcaja in (juattro -marovighefi So- 
netti . Paolo Mtnuccl nelle note ^ Poema di. Lorenzo Lip- 
pi . Antonio del Caflor nel Soghó Copra.' P Origini della Lin- 
gua Tpfcia '. Il Padre Tommifd Strozzi Napolitano della 
Compagnia ^ Geiù nel Poema"^' Latino della Cioccolata . 
Giovan Mario Crefcimbcni rn molti luoghi delle fue Opere , 
è fpecktltneme nella Tfloria della Volgar Voefia J dove fa un 
breve tì , tfta fugofo Elogio del Redi , dal quale fpezial- 
mente apparifce quanto grande Amore queflo famofo lettera- 
ti poni all' Adunàt.za degli Arcadi ^ cui fino all' .efiremo 
dilla fua vita 'mofiri fegni di filma < trovaadojì molti Com- 
' ponimenti, e molte lettere di lui nel lor Serba tojo E mol- 
ti , e mìhi^ altri Autori , ,cf>f io qui tralafcn ; oltre all' 
onorevoli tnemoria^ che di lui fi legge nella Biblioteca Ana- 
tomica.,, e nella Biblioteca Medic^ratica . E in verità ciò 
che fi dica dt lui , non vi ba fof^tto di mentitrice adula- 
zione} onde "non faprei meglio lodarlo , che colle fi'ffe pa^ 
roU^ de i due fuji nominati infi'gni Difcepoli Lorenzo Bel- 
lini ^ e Giufeppe del Papà, ColP occafione di dedicargli le 
Opere loro . Son quefie le parole del primo : Tollic qui- 
dem omnem de te falf® faùdationis rufpicioncm conif 
raunis illc confcnfus omnium, gencium , quo ubiquc di- 
ccris in Omni genere ’cruditionis , in omni fplcndurc 
do^in^, in omm' gravitate fapicntiar, prudemia ,iOon- 
liliò^j fno;iìrtié.foaV itale , integritatc animi, conftamia- 
*1^? > ùt fi^Ihil ‘Yupra , unde. ex'nltat Etruria 
tòta ^prlfc'am ‘n^a;cltalcm^'cum -"jimpHcJtate oon/un- 
, <^uam Arti Meditar conciliarcrat Hipnocrates, 
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. DI FRANCESCO 'REDL' 2> 

Se luccedenriutn temporum conditiones labcfaiflavcranc , 
& penitus evtncrant, canto cumiplaufii bonorum onr- 
nitim , tìinto fremita impericocum ; cum tanta homi- 
num utilitate , tua opera refiicutam . H fec$ndo , biafi- 
mando coloro , che fidaadoji dell’ altrui parere , non fi fon~ 
dano fulle ragioni , o full' efperienze ben fatte , dice allo 
Jleffo Redi : Non così può già dirfi di V. S. o Signor 
P'rancefco , la quale non acquetatali punto alla opinio- 
ne degli altri , e di gran lunga feparata dalla fchiera 
del Volgo, ha faputo colla fomma fua intelligenza , e 
con accuratilTimc erperienze trar fuori allo fplendore 
della verità tante , e tante belle conclulìoni , che per 
1* innanzi dentro all* ofeuro grembo della Natura era- 
no afeofe ; onde ficcome viveranno eterni i fuoi dot- 
tiflìmi Libri , così anc^a'non moricà mai apprclTo gl’ 
indagatori del Vero la^^ma e la^lóde y che ella con 
efTì fi é meritata . Vagitami finalmente in ultimo , in at- 
teftaio della Virtù del Redi , la fi ima , cbf ne fece dopo 
fua morte il Serenijfimo principe ■ Ferdinando di Tofeana ; 
il quale , a fpefe di fua ' Reai munificenza , ordino , che 
fofie Jìampata una f celi a di do. fuoi leggiadrijftmi Sonetti , 
trafcelti da i moltijfimi , ebe vanno attorno jp-r le mani de- 
gli intendenti . Furono quefli impresi in Firenze in foglio 
reale con molti nobil^ùni [rami nella Stamperia del G, Du- 
ca r anno ijox. B poi di nuovo comparvero alla luce in 
piccolo , per renderli più comuni , con un fonetto avanti , 
fatto fotto al Ritratto del Redi da Carlo Maria Maggi . 
Sopra di quefli giuflijfimo ì Vatteflato , ebe ne fa il doitif- 
fimo Lodovico Antonio Muratori nel Trattato della Perfetta 
Poefia Italiana , dove dichiarando il Redi Uomo di finifii- 
mo gufloy ed e f aminando alcuni de' fuoi Sonetti , vi rico- 
nofee per tutto , come egli confeffa , delicatezza , e tene- 
rezza naturale , rara foavit'a , chiarezza continua , fini- 
mento fingolar dello flde , artifizio magnifico , dolce melo- 
dia , grazia , e naturalezza . Il che ottimamente s' accor- 
da col giudizio , che ne vien dato nella Prefazione flam- 
pata in Firenze avanti a’ nominati Sonetti , col quale fi 
può francamente concludere per epilogo di tutto ciò , che 
s’ è detto in quefla breve Vita di Francefeo Redi : elTere 
così celebre per tutta 1’ Europa il nome Tuo , che d 






^6 VITA, DI FRANCESCO REDI. 

fupcrfluo adornaria d' encomj; poiché ta (ìia Virtù , « 
Ja Tua univerfal Letteratura Jo renderanno kmprfc fa> 
«oofo a' feeoli futuri , cooac ba avuto ^ vivehdo tal fbr> 
(una oel paflàto. , . ' i > > ' 
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FRANCESCO REDI 

■ ACCADEMICO DELLA CRUSCA . ' • 

' R A .Z 1 , 0 Ttf ^ , ” 

b’ANTGN MÀRÌA S^ÀLVINI. 

• ' ' J • ■ .VH ,1. , _ .j, 

■Detta da tffo iteli' Accadèmia pubblica funerale fatta 
fofira il medejtmo fanno il dì . IJ. ' ’ 

• ' ' 

Proprio della fòrte ''Aniiciiià 'nòn 
potere portare in pace il' defidcrio 
deir Amico , quando é lontaoo ; 'é 
confumarfi Ur rivederlo ;'e fempre 
nella meraoTÌa ripalTando le cofe 
fue, averlo a quella ognora prefen- 
te . Or cHe Farà , quando alcuno 
' j 'VI particolar paefe dilunga- 

to; ma da quello Mondo partito ; la fòia di fe appref- 
fo tutti ottima ricordanza , e fpezialmenté in chi Id 
conobbe , e famigliarmente il conversò , deCderio non 
ordinario . Certamente che quello farà il contralTegno 
veridico , e 'I paragone finccro d’ una verace , e ben 
fondata Amicizia ; quando col tempo la memoria del 
trapaffato Amico non s’eflingue ; n<? lui tnorto muo- 
re: ; ma vive fempre, frefea , vigòrófa' , c gagliarda,' 
SI fi mantiene . Amai quanto alcun altro ; e quella fa 
ben avventu'ofa forte mia j amai, dico, il Icggiadrif- 
6qop Poeta Tofeano, 1* infigne Accademico della Cru- 

fea i * 
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fca ■ r oculailfTimo fperimentatore ; il pnidentiflìmo e 
nobiliil^mo fifiop; l’.eirudito, il dòtto; il favio,’ il cor- 
tefc; l’onorato, il gentile; e nella Patria noflra chia- 
riflìmo , per tutte le parti del Mondo rinong^to 
FRANCESCO REDI d’ immorlale memòria , 
e da elTo fui fopra ogni polTibilità di mia brama ria- 
mato-, continuamente accarezzato, onorato-, lodato^ 
inivòcé, a negli ffritti ; talch.^ parta ,;cbe me i® 
particolare fi fofle egli porto innanzi per fegno , ove 
gentilmente ifaet^tartc la Aia gcncrofa Cortefia .\Cosi 
in ógni luogo*, ad ógni fotta di perfone , lì prendeva 
amichevole compiacenza di far rifonare il mio nome 
nelle fue labbra , e d’ eiòpierc di quello l'orecchie an- 
cora de’ Grandi , per acquirtarmi coll’ autorità fua qual- 
che benigno: pql|ò nel lor ’giudicio . Io per me in conf 
traccambio gli rendeva tuttora i miei umili ofTequ; , 
cd a lui flava in perfetta unione d* Amicizia legato ; 
la quale cosi forti imprefle nel mio cuor le radici ; 
che né tempo , né morte potranno fvcllere, né dibar- 
bicare giammai . Tra tutte quante adunque le prero- 
gative ,• e le doti , che il nobililbrao , e gentilillìmo 
animo Aio adornavano a maraviglia , ed arricchivano; 
ben han molta ragione tutti, che i! conobbero , 'ed io 
fopra tutti di celebrare, quella , che a me piace ora 
dall’ altre trafcegliere ; dell’^^micizia letterata . Ecco- 
mi dunque a foddisfare al pietofo uficio d’Amico; c a 
confolarc in parte il dcfidcrio comune nato dalla man- 
canza , e dalla perdita di tanto Uomo ; con farvene 
nd m'gliòr modo , che per me fi potrà il ritratto ; di- 
mòftrandovelo 1' Amico Letterato . ’ 

Quanto cara , quanto fanta , c defiderabii cofa'Ga I’ 
Amicizia , c quanti frutti , e comodi , e vantaggi ne 
arrechi a chi fina, e leale ne la porti ede ; non occor- 
re che io in molte parole a fporre m’ affatichi ; ^ché 
torrebbe il Sole dal Mondo i 4iffe colui , chi dal Mon- 
do levarte r Amicizia . Ella le tenebre delle confufio- 
ni, e de’ travagli, "che, lalota ingombrano, e premono 
r Anime noftre cò’ dolci , Cd opportuni ragionamenti 
confortivi rifcliiàra. Le felicitadi col gaudio, che dal 
cuore d’ uno Amico 'nell’ altro Amico fi verfa, e dif- 
' ‘ fon- 
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fondcfi; crcfce incomparabilmente , e rinnalza, e mol- 
tiplica. 11 Savio, dagli Stoici, con fuBlime , ed invi- 
'dfofa idea , e non peray ventura trovabile così di faci- 
le , figurato ; che farebbe egli codituitb in folicudine ; 
fc non averte davanti un Amico per ifpettatore , e 
vagheggiatore delle fue doti ? L’ interna fua felicità ^ 
quantunque compita 'per • ogni parte fufte e perfetta ; 
tuttavia fenza gli Amici riufeirebbe manca , ed im- 
■perfetta^, fpuria inoltre ed illegittima) d in certo modo 
quella Amicizia' , ebe dal’ bil'ogno, cadali’ indigenza 
ne nafee , ’’e a tumulto;'^ e a varianza foggerta .-Ma 
quella conciliata dalla- nmilltudine de’ còìlumi , dal 
confronto dfe’ genj ; e- che non full - intereffe , o fui 
piacere ; come quelle de’ (Volgari •, ma fulla bontà fola 
^ fondata,' come qucllà 'de’ 'CUttteratf , quella c, e ad- 
dbrn’àndàre'fi puòte ' bella ‘'(^ bdbtia , tf lealff Amicìzia . 
E’’ uria virtù 1’ Amicizia , colile Arirtbtilc vucde’l, 'è la 
■cofa rtcrta il' CQnfdhna ; ed in eifa atti virtUofi, c ibo*- 
ràli continuameme s’ el'crcitano jTomminirtrando larga 
materia agli animi gènerofì , e gentili di fpiegare quel 
bello , che dentrp tengon racchiufo . Gli uficj , i dove- 
ri , i Convenevoli •, hpn fono cofe tutte d’oneità’, -e di 
giurtizfa ^ Le finezze -le cortéfie , le< llberaliradi ^ le 
■lealtàdi , le g^firtkitze han per forgente la> bella 
Amicizia'., Se adunque é l’Amicizia^ quegli «che- 
d Amico ili' potrà' dire "ancora ‘virtuofo ma 'non 'del 
gcfiere delle virtù i^Jeculàtive o d’ intelletto i ma delle 
pratiche , o morali cioè cortumato . Or chi potrà 
meglio ertcr'tale , del buon Letterato ? le buone Let- 
tere , che da Pòi con titolo al lor pregio inferiore , 
belle' fi chiamano, non eflendo' altro in rurtanza, che 
Moralità per tutti i buoni cornponimenti , così degli 
antichi , come de’ novelli , diffufa . Che fC' la .forza j 
c la leggiadria del favellare è uno aggradevole, c po- 
derofo incanto , che allaccia i cuori ; e tiene gli uo- 
mini per gli orecchi con preziofe catene , a guiia dell’ 
Ercolé Celtico , legati , e ftretti , dove fi ritrova que- 
lla maggiore , che nef Letterati ^ i quali ben* hanno 
alle mafii-di che difeOrrere , fopra l'opere di Natura, 
del Ciàlo , d'iddio L fopra la varietà della Fortuna , e 
c • * ’ ae’ 
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de’ csd umani , che hanno in veduta tutta rantichi- 
tà , che per Amici fi tengono , e familiari i buoni 
Scrittori, che fi dilettano maravigliofamente nelle loro 
belle , e buone fentenze , e che la gran Poefia , come 
ogni bene armonizzato intelletto dee aver cara , così 
efli hanno in fommo pregio ^ La loro memoria di 
quante notevoli cofe é teforo , e come fan pendere 
le genti dalla k>r bocca i favi , e fcienziati uomini , 
li quali i loro belli , e profondi fentimenti , e le loro 
per lungo fiudio formate oflervazioni , con agevolezza 
indicibile in pochi momenti apprendono, mentre egli- 
no con foavità mirabile amando di comunicare le lor 
cofe, fenza invidia, o rifervo, ne le compartono. Le 
loro accoglienze fon naturali , e liete , non isforzate , 
e finte , nella loro fronte aperto fi fcorge 1’ animo ; e 
verfo chiunt^ue egli fubodorano , che de’ medefirai 
(ludi fi dUetti., prontiflTima corre là la benevolenza, c 
r affetto , lineerà benevolenza, limpido affetto, bafe^ 
e caminciamento di fiabile , e di perfetta Amicizia . 
£ come quegli, che fono impafiati , , per cosi dire, di 
vera , e generofa gentilezza , odiano i vani , gl’ inu- 
tili , gli affettati complimenti , poiqhè non fon ufi a 
pafeeru, né a pafeer altri di vanità . Tofio difeendono 
a una familiarità nobile , a una di^el^ichezza gentile 
di dignità piena , e di grazia . Ógni lor moto ogni 
gefio, ogni reggimento é dal garbo ,. e dalla difinvol- 
tura, e > dalla cortefia accompagnato . Innocente il trat- 
tenimento , poiché in quello fi tratta de’ comuni fiu- 
dj , fi recitano a vicenda i componimenti , con fare 
fopo quegli amichevoli critiche rifiefiìoni , così for- 
Oittndofi , e ripulendoli il giudizio . Non s' intacca , 
Come ne’ circoli de’ Plebei , 1’ altrui fama , non fi 
fnormora delle pubbliche faccende , né delle cofe fi 
djfcorre , che a noi non appartengono . Le Mufe pili 
gioconde , le Grazie più delicate , le amenità più 
quifite, le finezze d’ingegno più rare; le novità lec - 
tferarie più curiofe , le difputazioni più vaghe formano 
il paflàcempo , e i ragionamenti piacevoli infieme , e 
onefit, e fruttuofi , Sbandite adunque fono da tali Lctr 
terace CoaverfazÌ9l)i le invidie, le maldicenze, le 
‘vi) fnrio- 
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fmoderate allegrie , le naufeanti oziofità , i viziolì, c 
gli oziofi difcorfi . Niente di frivolo , di liceiuiofo, 
di Holto ; il tutto pefato, moderato, favio . Onde uno 
Tempre non peggiorato , non depravato , e guaflo , ma 
più dotto ne ritorna, e migliore. Ben tutto quello £ 
ravvifava nella dotta, e gentile converfazione del Re- 
di , il quale parca facto a polla , e mandato dal Cie- 
lo efprelTamentc quaggiù , per inllillare foavemente nc* 
cuori di chiunque gli s’ apprelTava , 1' amore degli Hu- 
• dj , e delle Lettere, c per infpirare nello lleflb tempo 
l’amore dell’ Amicizia , che per quelle malTimamente 
V acquilla . O genio del Redi amorevole , benigno , 
ammiratore, ed amatore de* Letterati, e degli Hudiofi 
grandiUìmo ! che nella cenfura eCercitava la fìnezza 
del Tuo giudicio , nella lode facea fpiccate Tua genti- 
lezza amichevole ; gli altrui lludj favoriva , foUevai- 
-va , promoveva ; onde molti inlìgni perlbnaggi nelle 
Lettere folto la lua guida, e focto i Tuoi aufpici a ec- 
cello pollo di gloria pervennero , col Tuo fìniUimo di- 
fccrnimento gli feoperfe , e feoperti gl' incoraggiò , e 
incoraggiati gli formò , gli allevò , ^i mollrò ad Mon- 
do , e la nollra età ne rendd più onorata , e più chia- 
ra . Al contrario di quei falli Amici, e fal£ Letterati 
( che non vi ha cofa si buona tra noi , che non mali- 
gni nella fna corrottela ^ e che foggetia iwn £a a gua- 
ìlamento, e a faifìfìcazione ) i quali pieni d'orgoglio, 
di vanità , di prefunzione , d' individia , ciechi atnatori 
di fe fteflì., difprezzatori d’altri , mal veggiono chiun- 
que s’apparecchia ad aver pollo tra i Letterati , aman- 
do eglino d’ eflèr foli gli ammirati e i lodati , onde 
invidiofe gare nenafeono, e talora fanguinolenti con- 
icfe, con ifcialacquamento di tempo, il quale più util- 
mente compartire fi doveva , e con accattar brighe , 
e travagli lenza fine , e porre in diferedito, e in vili- 
pendio k Lettere , le quali dove aveano a clTcre d’ 
amicizia conciliatrici , fanno colle acerbe liti ; e nimi- 
llà odiofi a un tempo , e ridicoli comparire od teatro 
dePMondo i loro feguaci . Ma lungi , lungi dal ben 
compofto cuore del Redi un così fatto abufo , e reo 
maneggio delle Lettere , che della pace amiche fono , 

e com- 



Digitized by Google 




€ compagne, c officiofi , e gentili fanno gli uomini, 
in cui elle daddovero , e legittimamente s' apprendo- 
no , e gli oltraggiolì tumulti fuggono , c dalle inquiete 
ri fle lontane Hanno . Efempio di Letteraria modera- 
zione fia fcropre il Redi , rarifTimo , cd immortale : 
poiché il fuo dar contro , che non faceva egli fe non 
di rado , c per grandi cagioni , e coHretto ; non tra 
un offendere , ma un obbligare ; il rifponderc alle op;- 
pofìzioni , un fcmplicemente difendere fc Hello fenza 
oltraggiare altrui ; anzi congiunto Tempre colla Hima 
di quello , a Cui egli obbligato di rifponderc fi trova- 
va . E per tutto riluceva l'amore alla verità , la quale 
cflendogli fopra tutte le cofe cara, non diminuiva pe- 
rò punto quella pia affezione , e folenne carità , che a 
tutti i'Letterati portava-. Tutta la vita Tua in fom- 
ma era un continuo efercizio di Letterata Amicizia . 
E che altro fu mai quella divozione verfo la Cafa 
Regnante di Tofeana fcdeliffi mamence fino all’ultimo 
fpirito confervata , nella cui Corte fcuola perfettiffuna 
d’ogni più fovrana virtù, allevato, non folo ne’Con- 
figli di fua Nobil Profefiione , alla quale raccoman- 
data era la falvezza di coloro , da cui pende quella 
de’ Popoli ; ma in affari ancora , e maneggi di confi- 
denza , c di fedeltà fu foventc impiegato.; per .tutto , 
dando faggio di fincero e leale Amico, non già della 
Fortuna , ma delle perfonc medefime ; E ben lo mo- 
ftrò la favia e prudentiffima Granduchcfla Vittoria , 
nel cui alto giudicio trovò egli sì graziofo pofio , che 
effendo da lei con fegni di fiima, ed affetto continua- 
niente riconofciuio ; fu da lei con ultima , e vera di- 
mofiranza , di nobil lafcito onorato. L’. Amicizia de’ 
Grandi non coltivò egli per farfi abufo di fua poten- 
za , col precipitare quefto , e quello , ma unicamente 
per beneficare le genti , e avanzarle . A niuno dan- 
nofo , a tutti utile . Lungi da lui la vanità U bur- 
banza . £ in tanto credito, in. rame ricchezze , che 
egli onoraciffimamente acquiuò, fu fegnalatamente mo- 
defio , e fempreiiì i^Gte ornile in tanta gloria. Ami- 
co egli era a’ Difisepoli fuoi , a’ quali il fuo fapere , 
non con aufiero fopracciglio , ma per modo di grave , 
t, » c pia- 
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e piacevole Converfazione « comunicava » andando con 
cflì involta per la Città.; efercitando lua gentil tacolta 
a benetizio dell’ urtian genere . E tra quedi buona par- 
te trafcegliendo , e le Comunità di buoni Medici prov- 
vedeva , e le Cattedre di eccellenti Lettori forniva . A’ 
principianti giovani amico , i quali nelle fue orecchie 
aepofìtavano le primizie de' loro ifudj , e dalie fue efor- 
tazioni prendevan lena , e le mode per 1 ' onorata loro 
camera . I Letterati , e Dotti uomini colla Tua autori- 
tà , che appredò tutti acquidata s* era grandidìma , 
con fingolare benevolenza abbracciando , ben faceva ve 
dere , falda baie dell’ Amicizia elfer le Lettere y poiché 
non folo i prefenti , ma i lontani ancora di tutte le 
Regioni , ove pur fode politezza , e civiltà ; colla in- 
finita dilezion Tua , e col Letterario mantenuto com- 
mercio , a fe univa , e comprendeva . O Letteratura 
adunque nel Redi fontana di bontà , e d’ Amicizia ! 
Traggano indietro la Superbia , e I’ Arroganza dalla 
fua umanità , e gentilezza difperfe , e confufe . Fugga 
r Invidia davanti alla fua Carità , e coniédì , che nel 
vero Letterato non ha luogo . Amicizia , pace « con- 
cordia , benevolenza , uhz; fcambievoli , ilarità ; fchiet- 
tezza , cortefìa , bontà , generofità , benedicenza , que- 
lle , quede fon le virtudi folenni , e legittime > che 
fanno la Corte della Letteratura . Niuno andava a lui , 
che confolato , e infìeme ammaedrato non fi partidc , 
ammaedrato dalla dottrina , che egli didìmulantemen- 
te ancora , e^per acconcio modo ìndillava ; confolato 
dalla naturai bontà , che come gioia in lui rifplende- 
va , e in ogni gedo , c in ogni piccolo moto (uo , e 
nel filenzio medefimo a conofcer fi donava ; bontà di 
cuore 1 fontana viva di nobile , e di verace cortefìa , 
Giovani voi , che dal dolce defìo di gloria fpronati , 
abbandonando generofamente gii fpadì , e i dilcttofì in- 
viti di vodra irefca età non afcoltando , all’ erto , e 
faticofo poggio della virth v’ incaminate , dite , chi 
vi fece dare i primi padì , chi vi diè mano , chi vi 
fcorfe , chi vi confortò nel gran viaggio , chi i vodri 
fudori con fobrie , ed aggiudate lodi inghirlandando 
afciugò , fe 000 il Redi ? Al Redi, infiniti debbono gli 
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onorati eomincìamentì de’ loro Hud; « e i forti progref^ 
fi in quelli fatti Fifonomo gentile degl’ ingegni ; ia 
quello emulator di PitUgora y a prima tonte gli fqua> 
^ava , gli ravviik'-a ». ed una volta conofeiuti » non 
gli lafciava ia pigro ozio. intriHire » ma qual perito- 
Signor di Terreni , volea » che tuttora fi coltivalTcro ». 
e con l’ occhio fuo vifitandc^ll gl’ impinguava . Gio- 
vami qui dir cola in me fucceduta ». perchè da quella 
fi. conofea la virth della gentilezza amichevole di sì 
gran Letterato . Producittrice ella fii ia me unicamen- 
te ( rendali onore alla verità) di tutti quei poveri par- 
ti dell’ ingegno mio , qualunque egli fi ua » allevati » e 
cre&iuti u)tto la luminofa ombra di fua gentil pnK^ 
zione ; che ben mollrava in fé fieflb trasmfo lo fpiri- 
to , e ’l genio, nobiliflìmo di quell’ antica fuo Cittadi- 
Bo , che alludendo ». credo, io » ad Arezzo, fua- Patria» 
infigne » tra L’ altre anticamente per vafellamenti di bel- 
la terra » Augufio Imperadore in. una faceta Lettera al 
medefimo. indirizzata , rapportata da Seneca », Diafpro 
per ifcherzo appellò de’ Vafari / di quel Letterata Cor- 
tigiano io dico difccfo per lunga ferie dagli antichilfimi 
Signori di Tofeana » principal lume dell’ Aretina gloria 
il gran Cilnio Mecenate ». nome ornai pih di Virtii » 
che di perfona favorendo a guifa di quello- nella Cor- 
te di Tolcana le Lettere . e me io particolare come di 

3 uello fiudiofo » e bramolo di quelle ». proteggendo ; e 
i quello fuo generofo favore ne ho Tentiti » e ne Tento 
pur tuttavia iolidiffiroi frutti . Città nob^ifiìma di To- 
fana, ed antichifiìma j che quali dal fanto Linguaggio- 
per figura d’ eccellenza jircti cioè terra ti appelli» chia- 
ra d’ Uomini- » c in gwra » e in pace famofi- , che in- 
ventivi hai- gl’’ ingegni ». ed eloquenti ». come un tuo- 
Guido padre delia, moderna Mufica ;. e tra gli altri mol- 
ti , che per brevità io traiafeio , i Carli Marzoppi- 
ni , i Lionardi Bruni , già. letteratilfimi Segretari delia 
Fiorentina Repubblica y. e i tanti Accolti per Lettere » 
c piò- d’ uno anche per Tacra Porpora, infigni » tutti nel- 
la polirà fiorita Cittadinanza- gloriolàmente innellati :. 
■obiii , e verdeggianti rampolli tuoi abbondevolmente il 
èuDofirano » e fin 1’ ifiefio Petrarca- gran Citudin. no- 
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flro , cui nei tuo grembo naicente con favorevole afpet* 
to rimiraron Jc Mufe ; kn , o cittk d* Atetto . 
-gioliti il cuore , -come di antica « « buona madre , nel 
vedere in quelli ultimi tempi la doria del tuo nobil 
Tiglio , e inlleme noQro Cittadino Francefco Redi , £o> 
lire y c dillenderfi da pertutto ; ponendo fopra il capo 
tuo corona d’ onore luminofa , prctiofa i immortale « 
Tanto avea la gjoria di lui vivente oltre ogni ufo urna* 
no . e fopra ogni credere , qual chiara fiamma caiigino» 
lo nimmo Ibrmontata , o foprafiàta ì’ invidia » che non 
afpettalli tu a riiwrlo tra i Ritratti degl’ illullrì tuoi 
nc^iliflimi Cittadini nel Palagio pubblico per legno di 
onoranza , come degli altri fole vi tu fare appreflb moi> 
te ; ma vivo ancora , e fpirante lo conhicralti alla glo* 
ria ì imitando in cib il gloriofo efemiùo del tuo , e no- 
flro fovnno oggi Regnante ; che io Bronzo lui viven» 
te imprimendo in tre artificiofe medaglie con ingegnofi 
rovefci allndentì alle tre fiuoltà , che in eccellente gra* 
do pollcdeva , di Filofofia , Medicina , Poetica , fece 
-correre pel mondo nobili , ungolari « eterni contralfegni 
della di lui llima verfo i granai Etterati j tramandata* 
gli di lunga mano « -come retaggio , da i fiiei gloriali 
maggiori . £’ ben dovevi tu molto a lui , cara raria y 
si per la fua chiara Virth y e celebratiflìma filma , co- 
me per l’afiètuola divozione y colla quale te y amaotit- 
fima Madre fua y riveriva , ed onorava . Che , che 
tutto amore era y e dell’ Amicizia tlìmio coltivatore y 
chiaro vedeva., quanto gli amori nofiri trar debbe a fe 
la Terra , che ci produfie , c ci allevò , c crebbe , e 
di beni • e di Parentele , e d’ Amicizie ci forni . Sospi- 
rava egli nelle tue braccia , come in dolce porto , di 
finire i brevi . e mortali afiàticati fuoi giorni : ma 
-Quella feconda Patria la nofira bella Fiorenza , cne fe 
r era come caro figliuolo adottato , e la quale egli a 
tutto Tuo potere onorava , e am 1’ -opre , e co i detti 
( gl’ Ingegni Fiorentini , tra 1’ altre , Tempre al Cielo 
innalzando ) non lo lafciò mai da fe partire , e con ri» 
flrettilfimi vincoli lo ritenne • Cosi era egli per la fua 
Vinh ncccflario , utile y e a tutti giocondo , e grazio» 
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fo . Laonde i o nobii Patria del Redi . non ti Tdegna* 
re , fé nelle fue amabili , ed ammirabili doti perduto , 
e dallo (lupore rapito , nulla io dico de’ fuoi onorati 
Maggiori , che con folenni Ambafcerie , e colle princi- 

f iali Magihrature fi fegnalarono ; nè tengo in conto di 
ode l’antichità di Tua Famiglia, e 1’ antico , e novello 
lu!lro di quella , quando , come dalla luce del Sole i 
minori lumi s’ abbattono , così dalla Tua bontk vera , 
e pib intri nfeca nobiltà , gli altri quafi edemi ornamen- 
ti , vengono ofcuraii , e coperti . E voi , Uditori gen- 
tilidimi , contentatevi , che profeguendo il Alo del mio 
difeorfo , io deferiva alquanto accuratamente le manie- 
re , delle quali egli fi ferviva nelle^ fue amicizie , e per 
quanto amate le Lettere , vi prego ad cfTermi cortefì 
della vodra attenzione. E cofa innata a quei che dudia- 
no , e che compongono, il participare le cofe fue a qual- 
che perfona amica , ed intendente , non folo per comuni- 
care la gioia, che uno prende di Tue fatiche, qual Padre, 
che ha caro ai modrare i fuoi Pargoletti , ma ancora per 
ammendare i falli , e perfezionare col giudiciofo confìglio, 
e coir amorevole cenfura dell’ Amico i fuoi parti . Per 
ritrare adunq^ue una si lieta giocondità , e utilità inde- 
me confidcraoile , correva io dal Redi a comunicar le 
mie bagattelle ; ed egli modrando di farne alcun con- 
to , e per r adietto ancora forfè , e fenza forfè affai 
maggiore di quello , che elle per loro fi meritaffero , 
animo mi diceva e coraggio , e a nuovi , e nuovi 
cimenti Tempre più m’ invogliava . Contafi degli An- 
tichi una molto buona , e bella ufanza , ne’ giorni cor- 
tidimi del Dicembre dedicati a Saturno , e perciò Sa- 
turnali chiamati , il regalarli , e carezzarli fcambievol- 
mente con certe amorevolezze , e piccoli regalucci , che 
elfi addimandavano Xtnia , ovvero doni ofpitali , e con 
qualche bel didico, o motto accompagnandogli , crefee- 
van pregio al regalo . Le antiche Felle Saturnalizie dir 
fi poteanorinnovellate al tempo del Redi, anzi fatte per- 

f ictuc di tutto 1’ anno . Con amabile perfecuzione rega- 
ava egli con doni , e viglici ti piacevoli continuamen- 
te gli Amici , e me frequentifTimamente c particolarif. 
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Cmamcnte ; né ,ì regali erano di pompaj e di burban- 
za, la cui liberalità afTomigliar H puote a diluvio d* 
accjtia , che toflo manca, e dilavando del terreno la 
fcorza, né addentro penetrando, in breve ora arido il 
lafcia , cd afciutto . Regali erano per ufarc la frafe d’ 
Omero, e piccoli , e cari, e a guila di minuta piogge- 
rella, c fpelTa , che non Io modrando bagna; l’animo, 
e la memoria, lafciatemi dir così, inzuppavan d’amo- 
re. Non vi credete però, quelle liberalitadi del Redi 
fenza alcuno interelle , che vi era j e ben grande ; ma 
che lungi dai nojare quegli , da i quali ci l'efìgeva , 
recava loro vantaggio. IntereflTe era quello letterario ; 
e co’ regali , cioè co i contrafiTcgni di fua llimabililfi- 
ma confidenza, cd alTctto, e zelo dell’altrui profitto 
provocava Sonetti , provocava Canzoni , provocava 
Profe. Non bifognava venire a lui con mani vote de 
i doni delle Mule , i quali a lui ., qual Nume delle 
Lettere , venivano da tutte le parti in mcravigliofa co- 
pia prefentati divotamente, ed oflfcrti. Oltre a tanti in 
fua loJc componimenti, e di llranicri Letterati, e di 
nodrali^ che un gran Volunte compongono ; quante pri- 
mizie d* ingegno a lui dedicate ? quante Òpere ufeite 
alle luce fòtto il Tuo nome ebbero più lìctira la fama , 
e goderono meglio deH’avra del popolar favore; e li 
poterono promettere dal fuo giudicio , e dall'approva- 
zion fua. ben lunga vita. Il più bello, il più legitti- 
mo, il più tranquillo, il più lìabile, il più lìcuro , 
il più glorlpfo impero lì è quello , che fopra i volonta- 
ri li elercita . Or non vi ha cofa al Mondo , a cui 1* 
Uomo per .altro fupèrbo animale, eritrofo, c del co- 
mando maffolFerente, più di genio fi renda , e di buon 
grado , e con gajó cuore fottomettafi , che alla Virtù, 
al fapere accompagnati dalla Cortefia , e dalla Bontà - 
Quelle doti clfendo nel Redi in fovrana guifa maravi- 
gliofe , vi liupirete forfè, cortefillìmi Uditori, e par- 
ravvi firano il mio dire, s’io vi dirò : quello sì affa- 
bile , sì amorpfo',' sì cortefe , sì riTpettofo verfo di tut- 
ti , e si benigno', e manfueto Gentiluomo, elTcrfi da 
per fc lìcfso, fenza che egli fi ^ifpaja, cretto un Tro- 
no, fabbricatoli un Regno; fopra gente non vile già , 
^ ' * c 3 e 
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c volgare ; ma nobile , e fcelta , e d’ anìmt^ fignorllc , 
quale fi é la Nazione per tutto il civll Mondò tparfa 
de i cari alle Mufe, degli fiudiofi , de’ Letterati . O 
Lettere, o Amicizia.' Biafimarono 1 favr; antichi il te- 
nere l’amicizia di molti, che cflTi chiamarono con un 
folo Vocabolo Polifilia ; e ciò perchè efTendo i genj , 
e le inclinazioni degli Uomini tanto Orane tra loro , c 
diverfe, c le maflime, ed i coftumi , c le maniere co- 
si varie, c moltiplict ; c richiedendo la foda, c vera 
Amicizia una uniformità, e concordia di voleri; mal 
puote un animo folo alla Tua guifa formato , reggere a 
sì gran piena ; foddisfarc a tanti, e accomodarli ad 
una sì prodigiofa diverfità di compleflìoni , e d’umori; 
non faprebbe andare a* verfi dell’ uno , che non difgu- 
{laflTe r altro; nè così in tanti , e tanti perfonaggi traf- 
formarfi , che egli fe non difiriiggelTe , e in varie par- 
ti diftràtto , e per così dire, firacciato, non perdefiè in- 
fieme , colla libertà, il ripofo, c la pace. Or la forza 
della letterata amifià è tale , e si latta, che ottima- 
mente congiugner lì puote , e confervare con molti fen- 
za far torto a niuno, fenza alienare niuno, fenza ni* 
micarfi niuno ; ma con attrarre , con ritenere , con ob- 
bligare tuttiquanti. Perocché quantunque alcune gare 
tra Letterato, e Letterato intervengano; che non vi 
ha cola , come s’ è detto , per innocente che Ila , che 
la fua corrottela non abbia ; il vero, e perfetto Lette- 
rato tuttavia da quelle fi tien lontano, e di mezzo; 
c dove può, e fenza turbare la fua tranquillità, amo- 
re, ed amicizia , ed unione mefee , ed infonde. E dì 
che tempra mai fon quegli Amici, che il Letterato fi 
fa ! Amici non di fortuna , che colla fortuna fi muta- 
no ; ma Amici di Virtù, che colla Virtù dell’ Amico, 
che non abbandona chi fa polTìede , sì fi confervano , 
e mantengonfì . Che ouando tutti per impofilbile al 
Letterato gli Amici fallifcano, ha pur egli Amici cer- 
ti, c ficuri dove ricorrere, e co’ quali familiarmente 
può fempre , e con fua grande giocondità , ed utilità 
converfare . Quelli fono \ favi antichi, che nelle car- 
te lardarono eternati i lare penfieri . Innocente , c gu- 
Aofa canverfazionc , che fa ^polo nella felitudine, ral- 
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Tegratncf nelle prof^wità *, nelle afflitioni cotìfolatrice 
che per tutta il Lìftcèraco accompa^oa, per tutto T 
attende, ed è tutta a/Ioi . La qual Convertazione , ed 
'Amicizia da* primi anni gufata non intermeflc mai ; 
tra i Tuoi più gravi maneggi ancora, e occupazioni, 
'ed ebbela Tempre cara, e coltivolla, e accrcbbela fi- 
no all* ultima vecchiezza ; di cui fi può con verità 
'dire che ella fofle la nutrice , e ’J follcgno . Quella 
‘malvagia età, che con tacito piede , non al'pettata fo- 
praggiugnendo colla dolorofa fchiera di turti , come G 
dice , i màncamenci fen Viene; in cui 'non vi ha cofa 
la più ^crudele, che l’accorgerli d’ edere, come al più 
degli uomini idioti avviene , odiofo altrui in quella 
età ; Or quella in virtù delle Lettere C fa men grave 
a fé , e ad altri ; ma che dilTt men grave ? leggiera , 
e gioconda , con felfcit’à fi trapala . Che bella cofa d 
antico uomo la vita Tua a prò del pubblico onorata- 
mente 'condotta , e in nobili cofe elercitata , e gli ac- 
cidenti in quella occorfi , efempio a i futuri , e tante 
cofe a i Tuoi tempi- fucerdute con meroorabii facondia 
rammemorare danno al fuo dire come incantate le 
•perfone , ravvifando nel volto fuo una virtù confuma- 
uV e.il capitai di virtù in tanti anni ammaOàto. Che 
^flo Tpettacolo era al Redi 11 vederfi dintorno or que- 
ilo òr òiié^óda ia1‘béneficato, e protetto, e con ogni 
Tòrta. 'tf'òfizio favorito- ,‘ rtndergli fpontaneo omaggio , e 
'tributo, e faòrificio' d’ o^Tequio ? I Libri da fé compo- 
lli , de’ quali , per elTer notiflìmi al mondo , e per 1* 
amenità della dottrina e per la pulitezza dello ìlile , 
cclebratilTuni , e che vivcranno Tempre nella mennoria 
'de’ fenoli , io non parlo , per non ifeemare colla baf- 
fezza del mio ì^egno i loro pregi , e che meWtereb- 
l3ero per loro delli un lungo encomio a parte ; quelli 
Libri pure llampati, e rfftampati ,,quai diletti figliuo- 
li far corona al lor padre , dolce rimembranza delie 
pallate fatiche , che mirabil villa mai era dia ^ De* 

? ' [uali que* molti , che Efpertcnze naturali contengono 
atte fé prime di efle fotco i grandi aufpici del Gran- 
duca Ferdinando II. e 1* altre fotto il i predente felice- 
mente Regnante, lo moArano amatore della verità , e 

per 
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per confegnentc alla verace Amicìzia , che nelle Let- 
tere fi ritrova , attcntilfimo . I Sonetti pieni di feoti- 
mcnti d’amore nobile, e gentile, ,che purità di lingua, 
e unità di penfiero , doti da lui fommamente in tal 
con^nimento ricercate , a maraviglia polTcggono , de- 
gnidimi tutti di vedere la pubblica luce , per amoro- 
l'o , e gentile fpirito lo dichiarano , natura attilllma 
all^ buona , e leale amicizia ; la quale egli pieniffi- 
mamente dimoftrò nell’ ultimo fuo ammirabile poetico 
Componimento , il Ditirambo io dico di cosi varj , c 
bizzarri metri tefiiito, e con bel furore dettato, ame- 
niffimo, e lieto, e fpiritofo • Poema , da dotte, e rquilT- 
te , c ricche Annotazioni accompagnato, nel quale tra 
tanti ragguardevoli Perfonaggi , e Letterati infuni, e 
di Fiorenza , c d’ Italia , e d’ Europa , non ifdcgnò 
( con tenerezza il rammemoro ) non ifdegnò quell’ ono^ 
rato Vecchio di porre il mio bafib , e ignobil nome , 
onde in me , più che in ogni altro , (piccò la forza 
dell’ Amicizia, che non avendo altro merito , che 
quello , che cita aver mi faceva , trattomi dalle mie 
tenebre , mi fece comparire nel Teatro del Mondo 
luminofo , e adorno, e fé dir mi lice, fondato full’ 
eternità dovuta a fuoi fcritti , anco immortale . f tuoi 
Tefii 'a penna di Tofcanl antichi aqtori , che .egli mól- 
ti poffedeva^ c rarilTimi, e che tanto gli fervirpno per 
la ^and’ Opera del Vocabolario , a cui egli non ordi- 
nariamente contribuì , e provvide anche abbondante- 
mente in futuro, non l’abbandonavano mai, ma^refpi- 
rando egli dalle vifite , da’ negozi , dagli efcVcizj , 
nella domelUca quiete , e folitudine , a fe il chiasma- 
vano, e a gara facevano, per così dire, d’avere. da 
lui un’ occhiata , acciocché da’ loro muti ragionamen- 
ti Gualche gioja , c gentilezza fceglielTe, per adornar- 
ne la fuà favorita , la fua diletta , la cara fua Tofea- 
na favella, di cui egli, per gli meriti verfo della me- 
dedma , e per le grandi fatiche durate in quella fu in- 
fignito in quello Fiorentino (ludio del Titolo di Letto- 
re . Il rivolgerfi per la memoria quanto oltre al nollro 
dolce- Idioma, la cui cognizione colia bella unione del; 
le Lingue volgari , e d^e antiche erudite ancora mi- 
' rabil- 
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rìtbilfflente riffinbi e sd alto punto > (ondo'flTa' , }a natb- 
ralc Selenita , la-Notoraia , la Medicina , da lui fì pub 
dire Tenia invidia , c migliorata , c rifatta , alle Tue di- 
ligenze dovevano, all’ e fattezze Tue , alle Tue attenzio- 
ni , e premure , non era quello a lui un riempirli la 
mente di cure , e rimifurando coi penlìero le buone , e 
gloriofe cofe da Te operate , un ringiovenire ad onta de- 
gli anni , in cuore alia vecchiezza f Per quello , per 
quello , malgrado de i mali , che I’ alHiggcvano , dell' 
eth, che il premeva ; fì mantenne agli Tempre gajo , e 
tranquillo con vivacità d’ occhio , e fecondo quella Tla- 
gione , con txrntà ancor di colore. Quindi la nera Mor- 
te temendo per ventura d’ alfalire a fronte aperta , chi 
infinite volte in altri fugata 1’ aveva , e Tconmta , pre- 
Telo con aguato , e di furto ( in una Città nobiiilfìma 
della nolira Tofeana , e per lo Tuo irrfìgne famofìlTuiTo 
iludio rinomatilTiraa , ove avea egli tante Tue creature, 
colle quali intratteneva virtuoTa , e bella amiUà ) e il 
fece pafTare dal Tonno all* eterno ripoTo , quali latoilo 
convitato partirli da quella vita mortale , come da bre- 
ve Convito , per portarfì alla non Tazicvole Menfa Ce- 
lelle, dove il Tuo buon coflume , e la Tua pietà , che 
'«gli fìa fìcuratneate andato , ci perTuadono . E bere a 
un animo Tobrio e gentile un sì fatto dolce palTaggio 
■elifeonvenienté' non fu , non da mortali' agonie , non da 
«ngoTce ^ non da travagli , non da dolori., non- dalla 
terrìbile apprenfìone di Morte accompagnato , ma pia* 
cido Toave , veloce, Iciolto .■ proprio delle belle Anime, 
che llando attaccate a' Corpi per mera necelfìtà natura- 
le , non per palTionato affetto , llan Tempre pronte Tuli’ 
ale per nvolarne a un PacTc pih bello > dond’ ebber l’ 
orìgine, donde diTccTero . Portato il Tuo Cadavero da Pi- 
fa ad Arezzo , e per Fiorenza palfando , ricevè da pet 
tutto, come era il dovere , da quelle tre Città , devote 
alla Tua memoria, tributi di dolore offeauioTo, e di pian'* 
to . E nel palfare che per necelfìtà ebbe a fare dalla 
cafa di mia abitazione ,* qual cuore , penTate voi , che 
folTe il mio , Uditori , in dar 1’ ultimo Addio a quel 
corpo , da quella cafa tanto da lui per Tua bontà Tre* 
quentata ; e nella quale tanto volentieri il carilfìmo 
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Amico G tratteneva 1 Abbandono il tutto alla voGra con* 
fiderazione . quanto V iocnKÌi(re allora la piaga ancor 
frefca , e languinante dell’ anima mia ■, per quella vi* 
fta; ch’io non fo , nè voglio deferì vervelo . 

Or godi adunque Anima bella , fpedita ^ e difcìolta 
dall’ impaccio mortale , il premio delle onorate tue fati- 
che ; e della vita impiegata tutta , « fpefa a prò del 
Proflimo j il guiderdone di tue Virtù , per le quali rif- 
plendefli « e folli Amico vero , quale è 1’ Amico Let- 
terato. Virtuofa, e ianta eofa è 1’ Amicizia , e celelle, 
c degna del Cielo : poiché ella è 1’ epilogo di tutte le 
Virtù. In cfTa la Prudenza campeggia , nel confìgliare, 
nell’ aiutare , nel confortare « nel confolare , nell’ illumi* 
aare , nell’ indirizzare 1’ Amico . Ha luogo dove efocU 
tarG la Fortezza nel ft^re per 1’ Amico incomodi , di- 
fagi, pencoli * c nell’ efequire con promezza , c con ef- 
ficacia ciò cn è luo bene ; non rif^ardando ancora ^ 
di^ufiark) a falute , anzi che di liuingarlo a preludi- 
zio . Colle amabili perlbne impiega l’Amicizia la Tem- 
peranza , e con tutti finalmente nell’ Amicizia fpicca a 
maraviglia la Reina delle Virtù la Giufiizia , di cui è 
propria la Fedeltà , la Ragione , il Dovere . £ avendo 
IO mofitato qui in fine T Amicizia Epilogo delle Virtù , 
vo^o che quello fenza altra arte , o manifattura Ora- 
toria . badi d’ Epilogo , c di riconto ali’ Orazion mù 
medeuma ; nella quale fecondo la mia debolezza , l’Ami- 
co Letterato mi tono ingranato nella peribna del nofiro 
Accademico FRANCESCO REDI, di dimofirarvi. 
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NON ha dubbio alcuno , che nell’ inten- 
dimenco delle cofe naturali dati fono dal 
fupremo Architetto ì lenii alia ragione, 
come tante hnellre, o porte, per le <iuali , 
o ella li affacci a mirarle , o elleno entrino 
a farli conofcere. Anzi, per meglio dire, 
fono i fenli tante vedette , o fpiatori , che mirano a fco- 
prire la natura delle cofe , e ’I tutto riportano dentro alla 
ragione , la quale da elTi ragguagliata , forma di ciafcu- 
*^a cofa il giudizio, altrettanto chiaro, e certo, quanto 
elG fono piu fani, e gagliardi, e liberi da ogni odaco- 
lo , ed impedimento . Onde acciocché redino lìaceratt , 
molto fpelTo ci avviciniamo , o ci dìfeodiamo , mutan- 
do lume, e pedo a quelle cofe , che da noi lì riguarda- 
no , e molte altre azioni facciamo , non folamente per 
foddisfare la deda vida, ma e l’odorato , e ’l gudo, e 
l’udito , e’I tatto in guifa tale, eh’ e’ non é uomo al- 
cuno , il quale abbia nor d’ingegno, che ricerchi dalla 
ragione il giudizio delle cofe fenubili per altra via, che 
per quella più facile, c più fìcura da’ propr; fenli aper- 
ta, e fpianata. Perlo che ottimamente, a mio credere, 
dilTe colui , che fé alla nodra natura fì dede 1’ elezio- 
ne ; ovvero qualche mente fuperiore ricercalTc da eda, 
fe da contenta de’ Tuoi fenli incorrotti , cd interi; o fé 
pure cofa miglior delideri , ei non vedeva , eh’ ella po- 
teffe domandar di vantaggio. Di così proporzionati ftru- 
menti guernito l’uomo, chi non vede quanto traviereb- 
be, fe , la verità della dorìa nuurale annofamente ri* 
cercando , ponelTe da banda il chiarir bene i fenli j e 
fovra una fupcrficialc , c lieve apprenlione de' propri, o 
Opere del Redi. Tomo I. A non 
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non fincera , ed appaflìonata relazione degli alerai , 
celTe fare alla ragione T ufizio fuo, la quale, ingannata 
da’ fenfi male informanti , pronunziar potrebbe una pre- 
«Ùpitofa , e fallace fenccnza . Quindi avviene, che niu- 
no é in oggi nelle fìlofofiche fcuole sì giovane , che non 
porti un così fatto parere , inlìillato dalla natura ilelTa , 
e dettato da quegli antichi favillimi uomini , che nelle 
cofe della iilofnfia fentirono molto avanti; tra’ quali quel 
grandilTimo ingegno, che tutto Teppe , e di tutto mara- 
vigliofamente Teppe feri vere , nel fecondo del Paradifo 
ebbe a dire: 

E//a forrife alquanto: e poi; #’ egli erra 
V opinion j mi J^e ^ de' mortali., 

Vove chiave di fe/ifo non dijferra: 

Certo non ti dovrien punger li ftrali 

ammirazione ornai', poi dietro a' j enfi 
Vedi, che la ragione ha eorte l’ali. 

Ha corte l’ali la ragione andando dietro a’ fenfi; pcrchd 
più oltre di quello, ch’eglino apprendono, ella incorale 
inchieda non può comprendere . E s' ella flelTa è coii 
debole , anche quando è fatta forte da’ fenfi , per pene- 
. trare nel fegrcto delle mondane cofe; quanto farà di pe^- 

f ior condizione , priva del necelTario ajuto di queglir 
e i fenfi dunque non battono bene la firada , fe non 
ifcuoprono bene il paefe , fc non s’ informano bene di 
tutto quello , che palTa nella Natura , e s’ alla ragione 
non porgono la mano ; che maraviglia poi , fe, o per 
balze flrabocchcvoli , ed ofeure ella s’incammini , o fe 
ne’ lacci delie fallacie, o negli aguati degli errori fi tro- 
vi colta , ed inviluppata ? Laonde ancorché io con più 
fervore di animo , che con altezza d’ ingegno feguitatt 
abbia gli fiudj della filofofìa, nientedimeno ho pnfia Tem- 
pre ogni polllbile pena , ed ogni follecitudine , in far 
sì , che gli occhi miei corporali in particularc fi fod- 
disfgcciano bene, prima per mezzo di accurate, e con- 
tinue efperienze , e poi fomminifirino all’ efiimazione del- 
la mente materia di fìlofoTare. per quefia via, tjuantun- 
que per avventura al perfetto conofcimcnto di niuna co- 
fa io fia arrivato ; con tutto ciò fon pervenuto tant’ ol- 
tre , che m’av veggio, e fo, che di molte cofe, le qua- 
li 
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ii io mi dzvà ad intendere di fapette , ne fono del tutto 
ignorante : e fe talvolta fcuopro evidentemente qualche 
menzogna , o dagli antichi fcritta , o da moderni ae> 
duta , ne (lo così dubbiofo , ed irrefoluto, eh* appena m* 
ardifeo farne motto fenza 1’ amichevole condglio di fag- 
gi, e prudenti amici . Che perciò avendo ora di frefeo 
fatte molte efperienze , e molte intorno al nafeimento 
di que’ viventi, che inbno al di d’oggi da tutte le fcuo- 
le fono (lati creduti nafeere a calò , e per propria loro 
vircude, fenza paterno feme; non fidandomi di me me- 
defimo, e volendo pur ad altrui conferirle, m’ è venuto 
in mente, di ricorrere a Voi, o Signor Carlo, che per 
vodra merce m’ avete dato luogo tra’ voftri più cariami- 
ci; a voi , dico , in cui tutti gli uomini dotti veggoc 
rifplendere un fovrano fapere dalla filofofìa fatto roba* 
do, c da varia erudizione così nobilmente adomato, clic 
pregiandofene la nodra Tofeana, non invidia i Varoui 
al Lazio, ed i Plutarchi alla Grecia. Io vi prego dun- 
que a prendervi la fatica di leggere nell’ ore meno oc- 
cupate queda mìa Lettera , ma di leggerla con animo 
di dirmene il vodro finccridìmo parere , e con edb di 
darmi quegli, eh’ io vi chieggio, amorevoli, ed al vo- 
dro folito dottilTimi configli, coll’aiuto de’ quali riufeen- 
domi di tor via il troppo , ed il vano; ed aggiugneodo 
ciò , che farebbe di mediere; 

Fùrff che ancor con più folerti fludj 
Poi ridurrò qutfto lavor perfetto . 

Crederono molti, che queda bella parte dell’ Unìver- 
fo , che noi comunemente chiamiamo terra , todo che 
dalla mano dell’eterno Maellro ufei dabiJita, o in qualfi- 
iìa altro modo , col quale follemente farneticalTero , che 
ciò potdfe elTere avvenuto ; crederono , dico , che ella 
in quedo delTo momento comiheiafre a vedirfi da fe me- 
defima d’ una certa verde lanugine fomigiiantiinma a 
quella vana peluria , ed a quei primo pelame , di cui , 
(ubico che nati fono, fi veg^on ricoperti gli uccelli, ed 
i (piadrupedi ; e che poi a poco a poco quella verde la- 
nugine dalla luce del Sole , e dall’ alimento materno fat- 
ta più vignrofa, e più robufta,_ li cangiaflif, e crefccflè 
in erbe , ed in alberi fruttiferi abili a fommim’drare il 

A z nutrì- 
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outrimento a tutti gli animali, che la terra avrebbe po* 
foia prodotti ; e dicono , che ella cominciaflfe dalle vi- 
fcere fue a produrne di tutte quante le fpezic ; cioè dall’ 
Elefante intìno alle più minute , e quafi invilìbili be> 
fliuole : ma che non contenta della generazione degli ani- 
mali irr^ionevoli , voleffe ancor la gloria, che gli uo- 
mini rtein in quei primi tempi b riconorcciTcro per ma- 
dre. Onde affermano gli Stoici, come racconta Lattan- 
zio , che in tutte le montagne , in tutte le colline , e 
pianure fi vedeano fpuntar fuora gli uomini , come ver- 
giamo nafcere i funghi. Vero é che non fu di tutti opi- 
nione , che e’ nafccffero da per tutto; ma in una fola, 
e determinata parte, o Provincia : quindi gli Egizzj, gli 
Etiopi, ed i Frigi donavano quefio vanto al lor proprio 
paefe ; ed al loro ancora gli Arcadi , i Fenici > c gli abi- 
tatori dell’Attica ; tra’ quali gli Ateniefi, per dare un 
contraffegno, che in Grecia i primi padri dell’ uman ge- 
nere foffero nati da fe medefimi in quella maniera, che 
dalla terra fi crede che ancor oggi nafcano le cicale, por- 
tavano com’ è noto, fu’ capelli alcuni fermagli d’oro in 
forma di cicale effigiati ; e Platone nel Menexcno , c 
Diogene Laezio nel proemio delle Vite de’ Filofofi con- 
cedono anch’ effi al paefe de’ Greci qucft’ onore dell’ 
avervi la terra partoriti i primi uomini : ma in qualfi- 

fia paefe che poteffero effcr nati, fu dottrina d’ Arche- 
lao fcolare d’ Anaffagora , che non ogni terrcncllo ma- 
gro, ed arenofo, non ogni morto fabbipne folfe il cafo; 
ma che ci volea una maniera di terreno caldo, ed alle- 
gro, c di fua natura poderofo a germinare , producente 
una certa poltiglia limile al latte, e che in vece di latr 
te potefTe alle befiie , ed a gli uomini fonaminifirare il 
* primo alimento. 

Quelli viventi, per teflimonianza d’ Empedocle, e d’ 
Epicuro , ne’ primi giorni del mondo alla rinfufa nafce- 
vano fenz’ ordine, c fenza regola dagli uteri della ter- 
ra , madre non ancor ben’ efperta di qucflo mefiiere . 
Né furono foli que’due gran favj ad aver così ilrana 
opinione; imperocché fu tenuta anticamente da molti, 

' ed in particolare dai Rodio Apollonio nel quarto dell’ 
Argonautiche imprefe. 
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Qlwu. S’’ lì òiiftwr^ixÓTu •/Leve 7# ir , 

Olii* (i**f lìt àrifitcaip cfMf il (ÀKi teista ^‘«WM«r 
Xvii(ay*** (itxiuf KÌati eìSpóoi f »Vri ft»x« 

Ex ruSfxtSf <ixi( (.Vir èTuiUorm fO(Ant. 3 ^ 

T#/»« è' «fsTifK» I? ixuof i/?x«rir0’i , c 

Xd«'r «i/'v ftiKT» cir elpgpt(tir*t f**\it03t» . 

Sicché tavolta vedevanfi animali fenza bocca, c fen- 
za braccia : altri fenz’ occhi , c fenza gambe ; alcuni 
con iftrano innelio di mani ,. e di piedi brancolavano , pri- 
vi di ventre j'c di tefta ;*•' molti nafeevano col capo d| 
uomo, e coir altre membra di fiera; alcuni aveano T 
anteriori parti di fiera , e le diretane d’ uomo ; e certi 
altri erano forfè’ fatti , come deferìtti furono da’ Poeti, 
il Minotauro di Creta, la Sfinge, la Chimera, le Sire^ 
ne, e r alato Cavallo di'Perfeo; o pure come quel fa- 
volofo Atlante di Carena, di cui TAriofto: •• < 

Non ì finto il deftritr , ma naturale , ’’ 

Cb’ una'tiumenta gentiò <f un grifo; 

Simile al padre avea la piuma , e Trt/c , 

Li piedi anteriori , il capo , e V grifo ; 

In tutte r altre 'membra parea quale ^ ; 

Era la madre ^ e cbiamafi- Ippogrifoì^ « ^ ^ '■** 

Ma (guelfa gran Madre accorgendofi j’ che si fatti'ab- 
bozzi dì generazioni moilruofe non erano né buoni, né- 
durevoli ; ed^’elTendoG già con effi a baftanza"' dirozza- 
ta , e fattafi , per così dire , maedra piu pratica , pro- 
duceva pofeia gli uomini, e gli altri animali tutti nella 
loro fpezie perfetti : e gli' uomini , fecondo che recita 
Democrito ,‘ nafeevano quafi tanti piccioli vermi , che a 
poco *, a poco , ed infenfìbilmente F umana fìgura pren- 
devano; ovvero, come diceva Analfimandro , feappava- 
no dal feno' materno rinchiufì dentro a certe ruvide cor- 
tecce fpinofe , non molto forfè dilTimili da quei ricci , 
co’ quali dal cadagno vediti fono i proprj fuoi frutti . 
Dottrina da queda diverfa fu predicata da Epicuro , e 
da’ legnaci fuoi, i quali vollero , che dentro agli uteri 
della terra fe ne dedero gli uomini , e gli altri animali 
tutti rinvolti in certe tuniche , ed in certe membrane , 
dalle quali rotte , e lacerare nel tempo della maturità* 
del parto ufeivano ignudi , ed ignudi ancora , e non of- 
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fefi da caldo , o da gielo andavano or quà ed x>t là 

fuggendo i primi alimenti dalla madre ; la quale aven- 
do per qualche tempo durato ad edere di così maravi- 
gliofc generazioni feconda , in breve * quali fatta vec- 
chia , e sfruttata , diventò Aerile ; e non avendo più 
forza da poter generare gli uomini , c gli altri grandi 
animali p^fetti , Jc limafc però tanto di vigore da po- 
ter f^odurne (oltre le pian»,, che fpontancameotc Hm- 
za feoie G preCuppqne, che nafeano ) certi altri piccioli 
apirnaletti ancora-; doé a dire le morche , le vclpe ^ le 
cicald . i ragni , le formiche , 'gli feorpiòni , e gli altri 
tutti bacherozzoli terreAri ^ ed aerei che da’ Greci 
irroftm Zite , e da’ Litici animdia furono chia- 

mati . Ed, in qncAo convengorp tutte quitpti; le Scuole ^ 
o degli antichi, o de’ moderai filpfoA ; e coAantiAì ma- 
mente infegnano. che ipfino al giorno^d’ogj^’ eiP abbia 
continuato a proaurne , e Ga per continuarq^qnàntO du- 
rerà ella medefiraa, Non fon però d’accordo\pel deter- 
minare il modo, come queAi infetti vengano generati , 
o da qual parte piovano 1’ anime in cAi : imperocché 
dicono , che non é fola la terra a .poffedere .qucAa na- 
feoAa virtude ; ma che la poAeggono aqcota tutù gli 
ioifiìili e vivb, e morti, e tutte le cofe dalla terra pro- 
dotte f p dìnalmeute tutte quelle , che fono ìa procidta 
putréi^ndoG di rinconvertuG in terra , e per poAchte 
cagione adducono alcuni k putredine AelTa ; ed altri la 
naturale cozione ; e molti a qucAe cagioni , fecondo la 
divecGtà de/le loro fette , e de’ loro peoGerl' , nc coq- 
giuogono \ -attive , cd efficienti appella^ 

no ; come farebbe a dire I’ anima univerGile del mon-J, 
do , r anima degli clementi , 1’ idee , 1’ intelligenza do- 
natrice delle forme , il calore de’ corpi putrefatti , il 
calore dell’ ambiente , e del Cièlo ; c del medeAmo 
Ciclo il moto , la luce , e le fuperbri influenze ; non 
cflendovi mancato chi abbia detto la generazione di 
tutti gli Entomati efler fatta dalla virtù generatrice 
dell’ anima fenAtiva , e vegetabile della quale alcuni 
piccoli avanzi per qualche tempo dopo la morte riman- 
gono , ed abitano ne’ cadaveri degli animali , c delle 
piante; e mentre quivi da un calor deboliflìmo rattenu- 
te 
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te fe (lantio come in un varo ozioTe , e,(|uafi addor- 
mentate) fopravvenendo il calore ambiente, e difpenen- 
do la materia , fi rifentono quegli efireini refidui d* ani- 
me, e fi rifvegliano a dar novdla vita a quella conot- 
ta materia , e organizzarla in foggia di proprio firumea- 
to . Egli c’ è ancora un’ altra maniera di favie genti , 
le quali tennero , e tenone per vero , che tal genera- 
zione derivi da certi minimi grupi^tti , ed aggr^amen- 
cl di atomi , i quali aggregamenti fieno i Temi di tutta 
quante le cofe e di em Temi le cofe tutte fieti piene . 
E che ne fieno piene lo confefiano ancora molti altri , 
dicendo , che si fatta femenze nel principio del Mondo 
furono create da Dio , e da lui per tutto diflbminate , 
C fpnrfe , per rendetegli elementi fecondi , non gii d* 
una fecondità momentanea , e mancante » ma bensì du- 
revole al pari degli' dementi fiefiì : ed in quefia ma-| 
niera dicono, poteifi intendere quello. che.Ae' facri IJ-r 
bri fi legge , avere Iddi» create tutte ìe c^e infUme . Mà 
quel grandi/lìmo Filofofo de’ nofiri tempi , 1’ immortale 
Guglielmo Arveo , ancor' egli ebbe per fermo , che 
folle a tutti quanti i viventi cofa comune il nafeere dal 
Teme , co(pe da un’ uovo i o che venga quello feme da- 
gli animali della medema fpezie , o che d’ altronde a 
cafo derivi , e proceda , Q^ippe emnibut vhenttbut ^ 
cemmuee (dice egli) at ex femitie^ ceu aro, origineae 
dueam : five feme» Ubtd ex tdiit tyufdem fpeciei proeedat 
five cafu atiundf advexiat . Qmd enim in artet alifuanda 
ufuvenit^ id idem quoque in natura comingit : nempe , ut 
eadem cafu . five fortuito eveniant , qua aìiat ab arte egi- 
ciuntur : cufui rei (apud Arifl. ) exemplum efi fanitat . Si- 
militerque fe babet generatio ( quatenus ex femtne ) quorum- 
Itbet ammalium ;five femen eorum cafu adfit ^ five ab agen- 
te univoco ejufdem^e generis proveniat . J^uippe etiam in 
femìne fortuito it/efi principium generationit mottvum , quod 
ex fe per fe ipfum procreet ; idemque , quod in ani- 
malium congenerum /emine reperitur ; potent jcilicet anto^ 
efformare . E prima avea detto , quegli invifibili femi , 
quafi atomi per 1 ’ aria volanti , efler da’ venti or quà , 
ed or là dilTeminati , e fparfi ; ancorché mai non fi di- 
chiari donde , e da chi abbiano la loro origine ; fola- 
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mente pare, che fi raccolga dalle fudctte citate parole, 
rhe egli creda, che quei lemi fortuiti volanti per l’aria, 
c traportati da' venti procedano , e nafcano da un’ agen- 
te non già univoco, per parlar con le fcuolc j ma ben- 
sì equivoco ; ed in miglior maniera forfè , c con più 
foda, e ftabil chiarezza detto avrebbe la fua opinione 
fe tra’ tumulti delle guerre civili non gli foflero andate 
male, con deplorabile prMiudicio. di tutta la repubblica 
filofofica, quelle molte oflervazioni , che intorno a que- 
fla materia egli' a vea raccolte, c notate. Se bene a mol- 
ti fembrerà cofa dura , e malagevole a credere, che 1’ 
Arveo stelle dare nel fegno ; imperciocché oftinata- 
mente affermano , che la < cagione efficiente procreatrice 
degli infetti naturalmente additar non fi polTa ; onde il 
più rottile di tutti i filofofi de’ fccoli trapalTati dopo 
averla nel mondo noftro indarno cercata , ebbe a dire ; 
chq la cagione immediata promovente la generazione 
degl infetti , -e producente nella materia difpofta le lo- 
ro aniltie, non effere altra , che la mano onnipotente 
di colui , il faper del quale tutto trafccnde , cioè a di- 
, Iddio ottimo , e grandiflìmo ; dal quale parimente 
elTere infufe 1 anin\e in tutti gli animali volaivi fu opi- 
mone d Ennio , fe< crediamo a Varronc , che nel quar- 
to libro della lingua Latina fcrifle ,• Qva parirt fcln }t»u’ 
penntis condecoratum ; Non o»imas \ at ait Enniut . Et 

pulltis Infinuans fe ipfa Mima 
Qumdi alcuni altri foggiungono , maraviglia non eflerc , 
le Galeno modefiamente ne’ fuoi libri confelTaffe di 
non aver mai faputo ritrovarla , e che perciò porgenre 
preghiere a tutti i /Uofofi, che, fe mai vi s’ irobattelTe. 
ro , di volere a lui itarne la egli però contro 

1 opmione de Platonici «6nfef& , di non poter indurii a 
ergere, che qwlla poflanz^ , c quella fapienza, che fa 

? , la quale 

feorpioni, le mofche, i vermi, 
ci ^ * m' r°®'8*^anti , che imper/etti dagli 

Scolaflici fono appellati . Qual fia la vera tVa tante o?i- 
moni , o qual per Io meno più' dell’ altre alla verità fi 
fia avvicinata, io per me non faprci indurmi a dirlo: è 
non^ c ora di mia polTanaa , né di mia intenzione il 

deci- 
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,declderIo \ e r« vengo a palefarvi la .credeaza,V:;Ch’, io 
ne tengo , lo.fo con animo peritofo , e 'ConvtemeoTa 
grandi^ima , parendomi Tempre di fentirmi intonare agli 
orecchi ciò ^ che già dal noflro divino Poeta ' fu can- 
tato . f ‘ 

Sempre a quel ver , eh' ba frteeia, di menzogna , , ^ 

Dee l'uem chiuder le labbra quanto ei-puote^ , , 

Terè che fenza colpa fa vergogna. , , , 

. Pure, contentandomi ferapre .in quella., ed in ciaicuna 
altra cofa, da ciafeuno pia favio i. la dove io difettofa- 
mentc parlafll , efler corretto ; non tacerò , che per 
molte oiTervazioni molte, volte da, me fatte , mi lento 
inclinato a credere, che. la terra , da q.uelle prime piaq- 
te , e da que,’ primi .apimali in.,poi ',che ella ne* primi 
giorni del tnopdo produlTe pet comai^ainento del ,tovca- 
noiy 'ed onnipotente, Fattore , non abbia mai. più pn^Cr 
to da.fe medefima nd erba , né albero;, né animale a ^7 
cuno perfetto , o imperfetto , che ei fi folfe ; e che tacr 
co quello che ne’ tempi trapalati è nato , e che (»a 
nafeere in lei,, o da lei veggiamo , venga tutto dalia 
femen^ reale, e vera delle piante, e degli animali fief- 
fi , i quali col mezzo del proprio, Teme la .loro .fpezié 
confervano . E fe bene tutto giorno feorgbiaou^ da' car 
da veri degli animali , e da tutte quante le maniere dell* 
erbe , e de’ fiori, e de’. fratti imputriditi , e corrotti na- 
feere vermi infiniti; 

Nonne videi quacuqque mora , fuidoque calore . . . ; 
" Corpora tabefeunt in parva animalia verti ? . 

Io mi Tento , dico , inclinato a, credere , che tutti 
quei vermi fi generino dal Teme paterno; c che. le, car- 
ni , e r erbe , e l’ altre cofe tutte putrefatte, o putre- 
fattibili non {acciailo altra parte , ne abbiano ^trp ufi- 
zio nella generazione degl’ infetti , fe non d’ àpprefiare 
un luogo, o un nido proporzionato, in cui dagli animali 
nei tempo della figliatura fieno portati , e partoriti I 
vermi, o 1’ uova, o 1’ altre femenze de’ vermi, i. ^ua- 
li , tòrto che nati fono, trovano in effo mido un fufficién- 
te alimento abiliflìmo per nutricar fi : é Ce in quello non 
fon portate dalle madri querte fuddttte. lemcnze ,,riiente 
mai, e repl'catamente niente, vi s’ingeneri, è nafea . 
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"Ed icciòc'ché , o Signor 'Carfo , ben pofTiatc vedere*, 
jéhe quello é vero, ch’io vJ* dico, vi favellerò ora ml- 
'liutatnentfc id* alcuni pocM di quefti infetti , che ’, come 
più volgari, a gli occhi noAri ibn noti. ' ' ’ 

Secondo adunque , eh’ io vi difn , e che gli antichi, 
ed i novelli fcrittori , e la comune opmioné del volgo 
voglion dire ; * ogni fràcidume di cadavCro corrotto , ed 
ogni fozzura di qualfìfìa altra cofa putrefatta , ingenera 
i vermini, < gli'^odnce ; lìcehd volendo io rintracciar- 
ne la verità , An nel principio del mefe di Giugno feci 
ammazzare tre di quelle ferpi , che Angui d’ Eiculapio 
a' appellano e tono che mone furono le mifi in una 
fcatola aperta, -acciocché quivi infracidafiTero ; né molto 
aridói d} tempo , che le vidi tutte ricoperte di vermi , 
che àvean figura di cono , e fenza gatti oa veruna , per 
^nto all’ occhio appariva., quali vermi attendendo a 
divorar quelle carni, andavano a momenti crefeendo di 
grandezza ; e da un giorno ali’ altro , fecondo che potei 
oiTervare, crebbero ancora di numero ; onde , ancorché 
foflero tutti della fteiTa figura d’ un cono , non erano 
però della flelTa grandezza , efsendo nati in più , e di, 
Verfi giorni , ma i minori d' accordo co* piu grandi , do- 
po d’aver confumata la carne , e lafciate intatte le fole,' 
e nude bfsa , per un piccolo foro della fcatola , che io 
area ferrata , ie. ne feappuron Via tutti quanti, fenza che 
potellì ritrovar giammai il luogo dove nafeoAi lì fofse- 
ro : per h che fatto più curiofo , di vedere qual fine fi 
potefsero aver’ avuto, di nuovo il di undici di Giugno 
mifi ia opra tre altre dèlie medefime ferpi ; fu le quali , 
pa^t! che furono- tre giorni, vidi vermicciuoli , che d’ 
ora ro ora andarono Crefeendo di numero, e di grandez- 
za; ma però tatti della Aèfsa figura, ancorché non tut- 
ti dello Itefso colore, il quale ne’ maggiori per di file- 
rà era bianco, e de’ minori pendeva al carnicino. Fini- 
ito che ebbero di mangiar quelle carni , cercavano an- 
fiofareente ogni fhrada ^>cr poterfene fuggire ; ma , aven- 
do io benilfimo ferrate tutte le fefsure , ofservai, che il 
giorno diciannove dello Aefso mefe , alcuni de’ grandi , e 
dt’ piccoli cominciarono , quafi addormentatìfi , a farli 
immobili ; quindi raggriazandofi in fe roedefimi infenfi- 

bil- 
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bilmCQtc pigliarono una , figura limile all’ uov^o} ed ii 
giorno veatuno fi «rano trasforniati^tuctr in ^uolla figura 
d’ novo di color bianco da prmcipÌ9i,^pofcia dorato, 
che a poco a poco diventò rolfigno ; é tale fi confet* 
vò in alcune uova -ma io ahrf andando Tempre of^ 
eurandofi , alla fine diventò come pero : e l' Qva tan-* 
to nere , quanto j.rolVe , arrivate « quello ./egoo , dì 
molli, e tenere che erano diventarono di gufeio du~ 
ro , c frangibile ’,,oiide fi potrebbe dice , che abbiano 
qualche fomiglianza con quelle crifalidi , o aurelie , „o 
ninfe, che fe le chiamino, nelle quali per qualche 
po fi trasformano i bruchi, i bachi da feta , ed • altri 
Cmili infetti . Per Io che , fattomi più curiofo oflcrr 
vatore , vidi , <he tra quell’ uova rpHe , e quelle nere , 
v’ era qualche differenza di figura) imperciocché, fo/b<o 
pareva , che,; tutte ktdifierentementn compolle Iblltro 
quali di tanti ariellctti cpn^'wui ìnfierae , nplladimfoo 
quelli anelli erano più. frolpiti , e più apparenti- ppUf 
neve , che nelle roffe , le quali .a prinaa villa pacavano 
quali JiCce , cd in una delle eflremità non (-avevano , 
come Jc nere una certa piccola concavità non mpltn 
dilfimilc a quella.] de’ Jimont , o d’ altri frptti , quanr 
do fono fiaccati dai gambo • R ipofi quell’ urna, fi^parar 
te.,'c difiiute in alcuni vali., di vetro wn ferrati cqn ,qai> 
ta ) ed in capo* agli otto giorni da ogn’ uqv-o .di 
rbfiigoo, rompendo il gufeio, frappava fuora una mofiw 
. di cdor cenerognolo, torbida, sbalordita, e per cqsi.di' 
re, abbozzata , e non beo finita di farli , con l’ale noq 
ancora fpkgate , che poi nello fpazio d’- un mezzo quarto 
d’ ora cominciando a fpi^arfi , fi dilatavano alla 
proporzione di quel corpicello , che anch’ elfo in quel 
tempo fi’ era ridotto alla conveniente , e naturale fiixune- 
tria delle parti e quali tutto raffazzonatoli , avendo la^ 
feiato quello fmorto colore di cenere , fi era vefiito d’ 
un verde vivifiìmo , e maravigliofamence brillaate ; ed 
il corpo tutto erafi così dilatato., e cresciuto , che impof- 
fi bile, parca il poter, credere , come inquel piccolo gufeio 
foffe mai potuto capire . Ma fe nacquero quelle verdi 
mofehe dopo gli otto giorni da quell’ uova rolfigno ; da 
queir altro uova poi ‘di color nero penarono qitattordici 

gior- 
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giornate a nafcere certi groflii, è neri mofcòtii liftati di 
bianco, c col ventre pclofo, e roflb nel fondo,' di queK 
ia razza ifte/Ià , Ja quale vediamo giornalmente ronzare 
ne’ macelli, e per: le cafe intorno alle carni morte ; ed 
allora che nacquero erano mal fatti , e pigriffimi al mo- 
ro, e coir ali non i(]jiegatc , come avvenuto era a quel* 
le prime verdi , che di fopra ho mentovate . Non però 
Tutte queir uova nere nacquero dopo i quattordici gior* 
ni ; anzi che una bi*ona parte indugiarono a nafcere fi- 
no fai vigefimoprimo : nel qual tempo ne fcapparono 
ftora certe bizzarre mofche in tutto dalle due prime 
generazioni differenti _c nella grandezza, e nella figura; 
e da niuno Iftorico giammai , che io fappia , deferitte ; 
imperocché elle fon molto minori di quelle mofche ordi- 
narie , che le noftre* menfe frequentano , ed infefiano ; 
volano con due ali quafi d’ argento , ehe la grandezza 
non eccedono del loro corpo , che è tutto nero di color 
ferrigno brunito, e luftro , nel ventre inferiore , il qua- 
'le' Taffembra nella figura a quello delle formiche alate, 
con qualche rado peluzzo mollrato dal microfeopio . 
Due lunghe corna , o antenne f così le chiamano gli 
fcrittori dell’ ifioria naturale ) fn la tefia s’ inalzano : 
prime quattro' gambe non efeono dall’ ordinario dell’ 
altre 'mofche ; ma le due 'diretane fono 'molto più lun- 
gh't? , e più grolTe di quello , che a sì piccolo corpic- 
ctuolo parrebbe convenirli ; e fon fatte per appunto di 
niateria crofiofa limile a quella delle gambe della locu- 
fta marina ; anno lo ftefso colore ^ anzi più vivo , e così 
rolso, che portcrebbc-fcorno'al cinabro; e tutte punteg- 
giate, di bianco, pajono un lavoro di finilfimo fmalto. 

Quefle così differenti generazioni di mofche ufeite da 
on mio cadavero non m’ appagarono 1’ intelletto; anzi 
ftìniolo mi furono a far nuove cfperienze : ed a quello 
fine apparecchiate fei fcatole fenza coperchio , nella pri- 
ma ripofi due delle fuddette ferpi , nella feconda un pic- 
cion grofso , nella terza due libbre di vitella , nella 
quart;^ un gran pezzo di carne di cavallo nella quìn- 
ta-un cappone , nella fella un cuore di cafìrato; e tut- 
te , iri poco più di ventiquattr’ ore, inverminarono : e i 
vermi , pafsati che furono cinque , o fei giorni dal loro 

nafei- 
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nafcimento , fì trasformarono al folito ìq uova ; e da 

S ielle delle ferpi, che tutte furono roflè« e fenza cavt- 
, nacquero in capo a dodici giorni alcuni raofconi 
turchini , ed alcuni altri violati . Da q'uelle del piccion 
groflb , delle quali alcune erano rolTe , ed altre nere , • 
nacquero dalle rolle in capo a gli otto giorni mofche ver- 
di, e dalle nere nel decimoquarto giorno avendo rotto 
il gufeio , in quella punta, dove non è la concavità, 
fcapparono fuora altrettanti mofeoni neri lidati di bian- 
co ; e limili mofeoni lidati di bianco lì videro ufeiti 
nell’ illeffo tempo da tutte quell’ altr’ uova delie carni 
della vitella, del cavallo, del cappone, e del cuore di 
cadrato; con queda differenza però, che dal cuor di 
cadrato , oltre i mofchoni neri lidaii di bianco , ne 
nacquero ancora alcuni di que’ turchini , e di quei vio- 
laci . 

In quello mentre ripolì in un vafo di vetro certi ra- 
nocchi di fiume fcorticati , e iafeiato aperto il vafo , e 
riconofciutolo il feguente giorno , trovai alcuni pochi 
vermi, che attendevano a divorargli, e alcuni altri 
nuotavano nel fondo del vafo in cere’, acqua fcolata 
dalla carne de’ fuddetti ranocchi. Il giorno apprelTo erar 
no t bachi tutti di datura crefeiuti ; e n’ erano nati in- 
finiti altri, che pur nuotavano fotto,ed a galla di quell* 
acqua , dalia quale talvolta ufeendo andavano a ci- 
barli fopra r ultime reliquie di quei rannocchi \ e nello 
fpazio di due giorni avendole confumate , fe ne davano 
pofeia tutti nuotando , e fcherzando »n quel fetido liquo- 
re; e talvolta lòllevandofene , tutti molli , ed imbrat- 
taci, ancorché non avelTero gambe, fall vano, ferpeg- 
giando a lor voglia, fcetidevano, e s’aggiravano intor- 
no al vetro , e ritornavano al nuoto , infin’ a tanto 
che , non edfendomene accorto in tempo , vidi il fulTe- 
guente giorno , che fuperata 1’ altezza del vetro , tutti 
quanti ie n’ erano fuggiti . In quello delTo tempo furono 
riferrati da me alcuni di quei pefei d’ Arno , che Bar- 
bi s’ appellano , in una fcatola tutta traforata , e chiufa 
con coperchio traforato eflb ancora ; e quando, ealTato 
H corto di quattr' ore 1’ aperlì ; trovai fopra i pefei 
una inuumerabik moltitudine di vermi Ibttiliilimì , c 
I nelle 
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nelle congiunture delia fcauoia per di dentro, ed all' in* 
tomo di tutti t-bucht, vidi appiccate, cd ammucchiate 
oiolte piccoliQìtne uova; delle quali, elTendo altre bian- 
che , ed altre gialle , fchiacciate da me fra 1’ unghia , 
fgretolandon il gufeio , gettavano un certo liquore bian- 
chiccio più rottile , e men vifeofo di quella chiara , che 
n trova nell’ uova de’ volatili . Raccomodata la i'cato- 
la , come in prima ella fì (lava , ed il dì vegnente ria- 
pertala , mirai , che da tutte quell’ uova erano nati al- 
trettanti vermi , c che i gufei voti (lavano per ancora 
attaccati là , dove furono partoriti ; e quei primi bachi 
veduti il giorno avanti , eran crefeiuti di grandezza al 
doppio : ma quello , che più mi fembrò pieno di mara- 
viglia , n fu , che il feguente giorno arrivarono a tal 
grandezza , che ciafeuno di loro pefava intorno a fette 
grani; e pure il giorno avanti ne farebbono andati ven- 
ticinque , e trenta al grano : ma gli altri ufeiti dell' uo- 
va erano piccolilTinii ; e tutti inlìeme , quali in un bat- 
ter d’ occhio, finiron di divorare tutta quanta la carne 
de’ pefei , avendo lafciate le lifche , e l’ offa così bian- 
che, e pulite , che parevano tanti fcheletri ufeiti dalla 
mano del più mligente Noiomifta d’ Europa : e quei ba- 
chi podi in luoghi , di dove non poteffero fuggire , an- 
corché follecitamente fe n’ ingegnaffero , dopo che fu- 
ron pafTati cinque , o fei giorni dalla loro nafeita , di- 
ventarono al folito altrettante uova , altre roflè , altre 
nere; e tanto quelle, quanto quelle, di differente gran- 
dezza; dalle quali poi, ne’ giorni determinati, ufeirono 
fuori mofche verdi , mofconi turchini , ed altri neri li- 
dati di bianco ; ed altre mofche ancora di quelle , che 
limili in qualche parte alle locude marine, ed alle for- 
miche alate , di fopra ho deferitte . Oltre quede quat- 
tro razze, vidi ancora otto, o dieci di quelle mofche 
ordinarie , che intorno alle nodrc menfe ronzano , e s’ 
aggirano : e perché , paffato il ventunelimo gicHno , m’ 
accorfì , che tra J’ uova nere più groffe , ve n’ erano 
alcune, che per ancora non cran nate , le feparai dall’ 
altre in differente vafo; e due giorni appredb comincia- 
rono da quelle ad ufeir fuora certi piccolidimi , e neri 
morchcrini, il numero de’ quali in due altri giorni eden- 
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do divenuto di gran funga maggiore di queilo dell’ uo- 
va, aperfi il vafo , e rocce cinque , o fei di quell’ uova 
iflelTe , le crovai piene zeppe de’ Aiddectt mofcherini a 
tal regno , che ogni gufcio n' avea per lo meno venci- 
cinque , o trenta , ed al più quaranta : e continuando a 
far fìmili efperìenze molte, e mole’ altre volte, or colie 
carni e crude , e cotte , del toro , del cervio , dell’ ali- 
no, del bufolo, dei leone, del tigre, dei cane, del ca- 
pretto , dell’ agnello , del daino , della lepre , del coni- 

f lio, del topo ; or con (quelle della gallina , del gallo d* 
ndia, dell’ oca, dell’ anitra, della cotornice, della flar- 
na , del rigogolo, della pa/Tera, della rondine, e del ron- 
done ; e finalmente con varie maniere di pefei , come 
tonno , ombrina , pefee fpada , pefee lamia , fogliola , 
muggine, luccio, tinca, anguilla , gamberi di mare, e 
di fiume , granchi , ed arfelle fgufeiate ; Tempre indiffe- 
rentemente ne nacque , ora 1’ una , ora l’ altra delle fud- 
dette^ fpezie di mofche ; e talvolta da un folo animale 
tutte* quante le mentovate razze infìeme \ ed oltre ad 
effe moltr’ altre generazioni di mofeherini neri al colo- 
re , alcuni de’ quali erano cosi minuti , che a pena da- 
gli occhi poteano effer feguiti per la prcciolezza loro ; e 
quali Tempre io vidi Tu quelle carni, e Tu quei peTci, ed 
intorno ai forami delle fcatole , dove fiavan riporti , 
non Tolo i vermi , ma ancora l’uova, dalle quali, come 
ho detto di fopra , nafeono i vermi : le quali uova mi 
fecero fovvenire di quei cacchioni , che dalle mofche 
fon fatti , o fui pefee , o Tulla carne , che divengon poi 
vermi : il che Tu già beniffimo offervato da’ Compila- 
tori del Vocabolario della nortra Accademia; e fi offer- 
va parimente da’ cacciatori nelle fiere da loro negli erti- 
vi giorni ammazzate , e da’ macellai , e dalle donnic- 
ciuole, che , per Talvar la rtate le carni da qUeft’ im- 
mondìzia , le ripongono nelle mofcajuole , o con panni 
bianchi le ricuoprono . Laonde con molta ragione il 
grande Omero nel libro diciannovcCmo dell’ Iliade fece 
temere ad Achille , che le mofche non imbrattaffero co’ 
vermi le ferite del morto Patroclo in quel tempo , che 
egli s’accingeva a farne contro d’ Ettore la vendetta . 
Xii'J'»*, dice egli parlando con Tctide: 

ttittfy 
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Aéi'X«'> n» (tei w'pf» fttroiTni my.Ki(ienjiò» 

Mùiu xtttCo'M xaw ^mKKeTurm tirn^àt 

EoKaf iyytìrtirrtu , eiHXseattri li nxpiir , 'i 

E‘x l' tùtif vifKTdU, x«<7r' Xi ftlreu ctttfiit. 

£ perciò la pietofa madre gli promeflc , che colla Tua 
divina poflànza, avrebbe tenute lontane da quel cadave- 
re I’ impronte fchiere delle mofche ; e contro l’ordine 
della natura 1’ avrebbe confervato incorrotto , ed intiero 
anctf. per lo fpazio d’ un anno . 

Tfxcor, (tn rei <MÙ<at (tteiì pptfì ffrffi ftiKorwr* 

T9* (tif iytì THpiff» a\«XXHi' iypioi pùhct 

M</«< ) <ù paTt piitti àpìiip<i<aif %i<TÌl* 9 it, 

H V T%p yeìp x(lT0uy* nKtjpópor tì( «rixi/gBF > 

AiV T(S l'ircii iftnlei , S ( «/>h'«x. 

Di qui io cominciai a dubitare i fé per fortuna tutti ì 
bachi delle carni dal Teme delle fole mofche derivalTe- 
ro , e non dalle carni (IcHe imputridite , e tanto più mi 
confermava nel mio dubbio , quanto che in tutte le ge- 
nerazioni da me fatte nafeere , Tempre avea io veduto 
fulle carni , avanti che inverminanero , pofarfì mofche 
della Aclla fpezie di quelle , che pofeia ne nacquero : 
ma vano farebbe fiato il dubbio, fe 1’ efperienza confer- 
mato non r aveflc . Imperciocché a mezzo il mefe di 
Luglio in quattro fìafchi di bocca larga mifi una ferpe , 
alcuni pefei di fiume, quattro angifi^ette d’Arno, ed un 
taglio di vitella di latte \ e pofeia , ferrate beniflìmo le 
bocche con carta , e fpago , e benifiìmo figìllate , in al- 
trettanti fiafehi pofi altrettante delle fuddette cofe, e la- 
feiai le bocche aperte : ne molto pafsò di tempo , che i 
pefei ,’ele carni di quelli fecondi vali diventarono ver- 
minofe ; ed in elfi vali vedevanfi entrare , cd ufeir le 
mofche a lor voglia, ma ne’ fiafehi ferrati non ho mai 
veduto nalcere un baco, ancorché fieno feorfi molti me- 
li dal giorno , che in elfi quei cadaveri furono ferrati ; 
fi trovava però qualche volta per di fuora fui foglio 
qualche cacchione, o vermìccioolo , che con ogni sforzo, 
c follecitudine s’ingegnava di trovar qualche gretola da 
poter’ entrare per nutricarfi in quei fiafehi , dentro a’ 
quali di già tutte le cofe meficvi erano puzzolenti , in- 
iracidatc , e corrotte ; cd i pefei df fiume , eccettuate le 

lifche. 
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lifche y s' erano tucci convertiti in un’ acqua grolTa , c 
torbida , che a poco appoco , dando in' fondo, divenne 
chiara , e limpida con qualche ftilia dì graffo liquefatto 
notante nella fuperfìcie : dalla ferpe ancora fcolò mole’ 
acqua j ma il cadavere di lei non lì disfece, anzi lì con* 
ferva ancora fano quali , ed intero con gli if!eiri colori , 
come fé ieri là dentro fulTe (lato rinchiufo : pel contra- 
rio r anguille fecero pochifTim’ acqua ; ma rigonfiando , 
e ribollendo, ed a poco a poco^ perdendo la figura , di- 
ventarono com’ una malfa di colla ^ o di pania tenace' 
aliai, e vifcofarmala vitella, dopo molte,,. e mplte fec- 
timané , rimafe arida , e/ecca. Non fui però contento 
di quelle efperienze fole ; anzi che infinite altre ne feci 
in diverlì tempi , e in diverlì vali; e ppt non tralafciar 
cofa alcuna intentata infin fottò terra, ordinai pìi\ d’una 
volta, che fofsero melfi alami pezzi di carne, 'Che be- 
niflimo colla flefsa terra ricoperti , ancorché mo'lte fetti- 
mane flelsèro fepolti , non generarono mai vermi , cóme' 
gli produlsero tutte 1’ altre maniere di carni , Tulle quali 
s’ erano pofate le mofehe ; e di non lieve conliderazionc 
li è , che del mefe di Giugno avendo melTo in ^ima boc- 
cia di vetro di collo ad'ai hingo , ed aperto , 1’’ interiora 
di tre capponi , colà dentro bacarono ; e noni potendo 
tutti quei bachi per la ibverchia altezza del collo frap- 
parne fuora , ricadevano nel fondo della boccia, e quivi 
morendo Ter vi vano padura, e di nido alle mofehe, fe' 
quali continuarono a farvi bachi non folo tutta la date,' 
ma ancora fino a gli ultimi giorni dei mefe d’. Ottobre . 
Feci ancora un giorno ammazzare una buona quantità 
di bachi nati nella, carne di bufolo ; e ripolll parte in 
vafo chiufo, c parte in vafo aperto ; in quei primi non 
fi generò .mai cofa alcuna , ma ne’ fecondi nacquero i 
vermi , chc^, irafmutatid in uova , diventaronó in fine 
molche ordinarie ; e lo delfo per appunto avvenne d’un 
gran numero dclje fuddette mofehe ordinarie ammazza- 
te , e ripode in limili vàfi aperti, e ferrati : impcrcioc- 
cl\è ni]Iljt nalccr mai li vide nel yafo ferrato ; ma nell’ 
aperto ri nacquero i bachi, da’ quali, dopo effer diven- 
tati uovà, nacquero. mofehe della defsa fpezie di quelle, 
fuile quali erano nati i bachi ; di qui potrei forle^ con- 
Ofi^e del Rtdi . Tomo I. B ghict-^'' 
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ghìetturare , che il dòttidìmo Padre Atanafio Chltcher , 
uomo degno di qùalfivt^Iia lode più grande , prcndefse , 
non fo come , un equivoco , nel libro duodecimo del 
Mondo fotterranco ; dove propone 1’ efpcrimento di far* 
nafcerc le mofchc da i loro cadaveri. S’ irrorino , dice 
quefto buon virtuofo , 1 cadaveri delle mofchc , e s’ in- 
zuppino con acqua melata ; quindi fopra una piaflra di 
rame V clpongano *1 tiepido calore delle ceneri, e fi ve- 
dranno inknfibilmente nafcerc da elfi alcuni minutiflìmi , 
e per mezzo del folo microfcopio vifibili vermicciuoFi , 
che, a poco a poco fpuntando 1’ ali dal dorfo , pigliano 
la figura di piccoliffime mofche *, le quali pure , a poco 
a poco credendo , diventano mofche grandi , e di per- 
fetta ftatura. Ma io per me mi fo a credere, che quel? 
acqua melata non ferva ad altro , che ad invitar più 
facilmente le viventi inofche a pafeerfi di quei cadave- 
ri ed a lanciare in «quegli le loro femenze ; e poco , an- 
zi *nulla , tengo che importi il farne la fperienza in va- 
fo di rame , ed al tiepido calor delle ceneri ; imperoc- 
ché fempre , ed in ogni luogo , da que’ cadaveri nafee- 
ranno i vermi, e da’ vermi le mofchc ; purché fu que- 
gli dalle ftefle mofchc fieno flati partoriti i vermi , o i 
lemi de’ vermi. Io non intendo già, come que’ fottilif- 
limi vermi deferirti dal Chirchcr fi trasformino in pic- 
dole mofche, fenza prima, per lo fpazio d’ alcuni gior- 
ni, eflere flati convcrtiti .in uova ; e non intendo anco- 
ra ingequamentc confeflando la mia ignoranza , come 
<melle mofche portano nafcerc cosi piccole , e poi vada- 
no aefeendo : Imperocché le mofchc tutte , i mofeheri- 
lii, le zanzare, e le farfalle, per quanto mille volte ho 
veduto , fcappano fuora dal loro' uovo di quella fterta 
grandezza , la quale confervano tutto il tempo di loro 
vita . Ma , oh quanto a quefla fola cfpericnza non 
ben confiderata delle mofchc rinate da’ cadaveri delle 
mofchc , fi farebbono rallegrati , e per cosi dire ringal- 
luzzati coloro , che dolcemente fi diedero ad intendere 
di poter far rinafeere gli uomini dalla carne dell’ uo- 
mo , per mezzo della fermentazione , o d’ altró fomi- 
gliante , o più Arano lavoro . Io fon di parere , che vi 
avfebbon fatto fopra un fondamento grandiflimo ; e con 
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ranagloriofa burbaaza raccontandola , avrebbot^. pofcia 
' dciamato; < . , . v -t j , ; 

V Coà per.ti griot fat^ £ ’ "1.^" /tùi 

Che la Fenice muore ^ e poi rinasce,;.. 

Quindi p farebbe»! forfè irefìTi a .quell’ fncredìbtì * ci- 
fnento tentato fin ad orai da, più d’aooi ficcome io già 
'bugiardamente ascoltai, ragionare. IVIa. non inerìt^ U 
-conto l’ai&ticarfi , per.. confutar le. rjdjcolofe ciancCj 4 i 
cofioro: impestocchc, come diffc Marciale; 

• ' Turpe ejl diffictlet babere nugat^ , -j , ;;| j 

Et ftultus (abor tfl intpturum. - • 1 
E tanto più che il celebratifTirno Padre Atanalìo Qhirj* 
cher nel libro undeciroo del Mondo fottecraneo ha.Aq- 
bilmente confutata, e con fodexaa di- ragioni, . la 'fctlUa 
del parabola!» Paracelfo.^ il quak. eiapiaipepteryoUe daiir 
ci ad intendere una ridicolola nAaniei>a-i^..£eper^é,jg{t 
omiciatti nelle bocce degli Alchimifti . .R.iaiango..Denf 
molto più fcandalezzato di alcuni altri , che /opra,fo> 
miglianti menzogne gettano i fondamenti , e k cocf 
ghietture di quell' altifiìnK) MiUerh), nella fct}p.. Crillia- 
na, della refurrezione: de’ corpi alla-- fine del .Mpndo. ; fi 
Greco Giorao Pifida fi fu . uno di cofioro , efortàndó a 
crederla con^cfemplo della Fenice, ed il famonfitmo, 
c cekbratifiSmO .Signor de Digbi col rinafcjraentO|,dtf 
granchi dal proprio. ipr fak con manifattura chimica pro- 
parato, e condotto. Ah che 1 fanti, e profondi mifier; 
di nofira fede non pofTono dall’ umano intendimento ef- 
fere comprefi , e non camminano .di pari con le naturali 
cofe i ma fono fpeciak , e mirabil fatura della mano di 
Dio ; il t^ale mentre che venga creduto onnipotente^ 
r altre cole tutte facililfimamente , e a chius’ . occhi 
creder fi poflono , e fi debbono ; e credute a chius’ occhi 
più s’intendono : onde quel gentllillimo Italiano Poeta 
cantò; 

I [egreti del del fel colui vede y 
Coe ferra gli occhi , e crede . 

Ma trafelata quella lunga digrelfione , per tornare al 
primo filo, fa di mefiiere, ch’io vi dica che quantunque 
a ballanza mi parefse d’aver toccato con mano , che 
dalle carni degli animali morti non s’ingenerino 1 ver* 
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mi ,> fe in quélle dà altri animaH vivènti nòn ne : fieno 

E ortate le femenze: nientedimeno per tor via 'ogni dui^ 
io , ed orni oppofizione, che poteife efler fauet, per 
cagifme delle prove tentate ne’ vafi ferrati, ne’ quali T 
ambiente aria non può entrare, c nfcire, né liberamen- 
te in quegli rinnovarfi ; volli ancora tentar nuove ef- 
perienze'col inetti le carni', ed i pefci., iniùn valb 
itu^to grande, «'acciocché l’ aria potefle penetrarvi, (er- 
rato con fottiliifimo velo di Napoli , e riochiufo in una 
cafletta , a guifa di mofcaiuola , fafeiata pure con lo 
lleflb velo; e non fu mai poifìbile, che fu quelle carni , 
e fii'qnei pefei fi vedelTe né meno un baco^.* fe ne ve- 
devano però non di rado molti aggirarli per di fuorafo- 
pra il 'velo della mofcajuola, che tiraci dall’odor delle 
carni , talvolta dentro di quella penetravano- per i fotti- 
liflìmi fori del'fitto velo .1 e chi non foife' lùto ledo a 
cavargli fuorà, farChbon forfè ancora arrivati ad entrar 
nel vafo / con tanto lludio, ed tndufiria facevano ogni 
loro sfbrra per airivarvi : ed una volta olTervai, che 
due bacili, avendo felicemente ' penetrato il primo velo, 
cd ^endb cadaci fòpra il fiscondo , che ferrava i» boc- 
ca dèi vafo, fii qnelti» s’ erano tanto aggirati, che 
già con ’là'. metà del corpo il’ avevano fuperato ; e poco 
mancavi'', fehe non fodero fu quelle carni andati a crc- 
fcerc^i^'Bcuriofa cofa era in quello mentre • il I veder ron- 
zaii^umio intorno i mofconi; che, di quando in quan- 
pofaridofi fui primo velo, vi partorivano i bachi; e 
pem mente , che taluno ve ne lafclava lei , o fette per 
Tolta , e taluno gli figliava per aria , avanti che al ve- 
fc 1 aocoflafle ; e quelli forfè erano di quella razza 
«eira , della- quale racconta lo Scaligero , efserfi per 
lort^a imbattuto, che un molcone da lui prefo gli par- 
torifle nella mano alquanti di quei piccoli vermi • e da' 
tale avvenimento fuppofe egli, che tutte le mofche ge- 
neralmente figliafscro bachi viventi , e non uova : ma 
quanto quel dottillìmo uomo s’ mgannade , a bafhmza 
fi può conofcere per quello , che di fopra ho fcrirtò . 

^in vero alcune razze di molche partorifeono vermi 
VIVI , cd alcune' altre partorifeono uova , e me ne fon- 
certificato con J’ efpcrienza , e fu ’l fatto ; Né mi con- 
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vìnce punto, né poco rautorevoljflima tenimonìanza del 
rapìenttflìmo Padre Onorato Fabri della venerabile Com- 
pagnia di Gesù, il quale, al contrario di quel che ten- 
ne lo Scaligero , ha creduto nel libro della generazione 
degli Animali che le mofche hglino Tempre 1’ uova, e 
non mai i vermi ; £* può ben elTére, che le (Ielle raz- 
ze delle mofche ( io non affermo , e non nego ) alle 
volte facciano 1’ uova , cd alle volte i vermi vivi . e 
che di lor natura farcbbon forfè Tempre 1’ uova , le ’I 
caldo maturacivo ddla Cagione non gliele faceffe nafce- 
re in corpo j e per confeguenza elle partoriflero poi i 
vermi vivi , c femoventi , come mille volte effettiva- 
mente ho veduto. h . ■ . n 

S’ingannò altresì 1’ accuratiffìmo Giovanni Sperlingio. 
avendo fcritto nella Zoologia, che que’ bachi delle ino- 
fche non fon partoriti dà mofche ; ma bensì che e’, 
nafeono dallo llerco delle medelìme ; e per renderne la 
ragione , con falfo preluppofto foggiunfe : Ratio bujus 
rei auùnii candiJit obfcura ejft nequit ; mufeee enim ornata, 
ligurium , vt/miumque matei iam una cum cibo ajjumuat , 
ttffumptamque per alvum reddunt , Non olfervò lo Sperlin- 
gio quel eh’ .ognuno può giornalmente offervare , ed é, 
che le raofche^anno la loro ovaja divifa in due celle 
feparate , le quali contengono 1’ uova , o cacchioni , e 
gli tramandano ad un folo , e comune canaletto , giù 
pc'r lo quale fon tramandate fuor del corpo , ed in quan- 
tità cosi grande , che par cofa incredibile , edèndoché 
certe mofche verdi fon tanto feconde , che ognuna di 
effe avrà nell’ ovaja fino a dugento cacchioni : s’ in- 
gannò dunque lo Sperlingio credendo, che i vermi delle 
mofche nalceffero dallo Aereo di effe mofche, e con lo 
Sperlingio s' ingannò forfè ancora il dottillìmn Padre 
Atanalio Chircher , che ebbe una non molto diffimile 
opinione . Ma non meno di quelli due famoli fcrlttori , 
andò lontano dal vero un grandini mn virtuofo , e mio 
carìfftmo amico , il quale avendo veduto , che un mo- 
Icone incappato nella rete , ogni volta , che dai ragno 
era morfo , gettava qualche verme, venne in opinione, 
che le morfure del ragno virtude aveffero , e poffanza 
di fare inverminire i corpi delle mofche . Non inver- 
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mina adunque , per quanto ho referito aoimale alcu- 
no , che morto fia . 

Or come potrà effer TCro ciò, che dagli fcn'ttori vien 
riferito , e creduto delle pecchie , che elle nafeano dalle 
carni de’ tori imputridite, e che perciò, come racconta 
Varrone , i Greci le chiamadero finyórif . Quella c 
una di quelle menzogne j che , anticamente a cafo da 
qualcuno favolofamente inventare, da altri, come fc fof- 
lero mere vericadi, hirono poi raffermate , e di nuovo 
fcritte, e Tempre con qualche giunta; imperciocché non 
tutti gli autori raccontano ad un modo la maniera di 
quella maravigliofa generazione; e non fono tra di loro 
d’ accordo . Columella lì dichiarò , che non voleva per- 
derci il tempo, aderendo all' opinione di Celfo, il quale 
non credette, che lì potelTe mai del tutto fpegnere la 
razza delle pecchie ; onde fuperBuo farebbe dato il cer> 
carie tra le vifeere de’ tori . Magone però , citato da 
Columella , infegna i foli ventri del coro effere a quell’ 
opra fuliRcienti ; e Plinio aggiugne effer neceffario., che 
ricoperti fieno di letame. Antigono Carillio, in quella 
fua raccolta delle maravigliofe narrazioni, vuole, che 
un’intero giovenco lì feppeilifca fotto terra; ma che pe- 
rò rimangano feoperte le corna; dalle quali tagliate a 
fuo tempo con la Tega ne volano fuora ( come egli di- 
ce j le Api. Ad anttgono aderifee io gran pane Ovidio 
nel primo libro de’ Falli . 

^ua , dixit , r.'pares arte , requiris , apes .«* 

Obriie maBati corpus tellure juvenci . 

Ouod petit a nobit , obrutut Ule dabit , i 
facit paftor , fervent examina putti 
De bove : mille artimat una necata dtdit . 

Varrone , nel libro fecondo , e nel terzo degli affari del- 
la villa, non fi dichiara, fc neceffario fia il fcppellirlo, 
o fe pure fia bene il lafciarlo imputridir fopra terra . 
Columella anch’ egli di quella particolarità non parla ; 
e non ne parla ancora Elìano nel fecondo libro della 
lloria degli animali; e Galeno lo tace nel capitolo quin- 
to di quel libro , che egli feriffe ; fe animale fia ciò , che 
nell’ utero-fi contiene , Virgilio però, nel fine del quarto 
della Gcorgica, pare che teneffe opinione, che ncjn Ibi-. 

fe 
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fe ncceflkrio il fotterrarlo ; ma clic baftalTe Jafciarlo nel 
bofeo all’ aria libera , ed aperta . 

Quattuor eximios pr^eflantì cor pare taurtt , 
tib: nunc viridis depafcuat fumma Lfcri^ 

Dilige , (a» intaSa totidem cervice ìuveneas . 

Quattuor bis arai ulta ad sMubra Dearum 
Coafti:ue , Ì 3 a Jacrum jugulis deantte cruore /» , 
Corporaque ipfa boum fro/tdofo defere luco. 

E appreffo; 

Pofl , ubi nona f ses Aurora induxerat ortur , 

Inferiat OpAh mirti t, lucumque revijit . 

Heic veri fubitum , ac di3u mirabUe , monfirunt 
Adfpiciunt : liquefaSa boum per vifeera tota . 

Stridere apes utero , ruptis effervere coftit , 
Immtnfafque trahi nubes : )ontque arbore fumma 
Confiuere , & lentis uva/» demittere ramis , 

E pure non moltr verlì avanti detto avea , che «ecef- 
fario era eleggere tin luc^o murato , è coperto . 

Exiguur primum , atque ipfos contraSur ad ufus 
Eligitur locusy bunc angufiique imbrice teSi^ 
Tarietibufque premunì arSit , {y» quattuor addunt^ 
Quattuor a ventis obliqua luce fenefiras . 

Ma Juba Re della Libia apprelTo Fiorentino , nel 
quintodecimo libro degli ammaeftramenci dell' agricoltu- 
ra , attribuiti all’ Imperadore Coftancino Pogonato, vo- 
leva, che fi rinchtudeflfe il vitello in un’arca di legno; 
fé bene il foprammentovato Fiorentino pare , che non 
l’approvi; anzi con l’opinione di Democrito, e dìVar- 
rone , attenendoli al detto di Virgilio , afferma , che 
quella faccenda hr fì dee in una Hanza fabbricata a 
polla per quell’ effetto , e n’ inlegna il modo minuta- 
mente di giorno in giorno dal principio iolìno al fine ; 
quindi foggiugne , che la plebe delie pecchie nafee dal- 
le carni del toro; ma che i Re s’ingenerano e nel cer- 
vello, e nella fpinal midolla ; ancorché quegli del cer- 
vello lleno maggiori , più belli , e più forti . Ma del 
numero de’ giorni , ne’ quali reità comjpiina l’ opera , egli 
é molto lontano da quel , che ne icrilTe Virgilio , i| 
quale ne affegnò nove; ed egli arriva lino al numero di 
treotadue : e Gio; Rocellai nel fuo gentililTimo poc- 
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metto deir api , fenza farne menzione , fotto fllenzfo glf 
pafTa ; ancorché tutto quanto quello magiflero diffiifa- 
mente deferiva . 

Ma però s’ elle ti venijfer meno 
Per qualche cafo, e dejìituto fojji 
Dalla speranza di potere averne 
D' alcun luogo vicino •, io voglio aprirti 
Un magifte. o nobile , e mirando *, 

Che ti fara col putrefatto [angue 
De i morti tori ripararle ancora ^ 

Come già fece il gran paftor d' Arcadia ' 

Ammaeftrato dal ceruleo Vate, 

Che per fendofo mar Carpazio pafef 
Gli armenti informi de le orribil Foche : 

Perciò , che quella fortunata gente , 
che beve P onde del felice fiume , 

Che [lagna poi per lo dijlefo piano 
Prejfo al Canopo , ove Alefiandro il gtande 
Pope ralla Citta , eh' ebbe il fuo nome , 

La quale ha intorno [e le belle Ville, 

Che la riviera de le falubri onde 
Riga , e le mena le barchette intorno ; 

Sluefio venendo lunge fin da gV Indi « 
eh' anno i lor corpi colorati , e neri , 

Feconda il bel terren del verde Egitto, 

• E poi fen' va per fette bocche in mare. 

' S.ueJìo paefe adunque intorno al Nilo 
Sa il modo , che fi dee tener , chi vuole 
Generar Capi , e far novelli efanii . 

Primieramente tle^i un picchi loco, ( 

Fatto , e difpqfio JU per tale effetto , 

E cingi quefto dTogni parte intorno ,, 

Di cbiufi muri, ’e [opra un picchi tetto 
D' embrici poni , ed indi ad ogni faccia 
Apri quattro finefire , che fian volte 
‘ A i quattro primi venti , onde entrar poffa 
J La luce, che fuol dar principio , e vita, 

' E moto , e [enfio a tutti gli animanti j ,-» 

Pei vo' , che prenda un giovanetto toro , 

Che pur or emvi le fue prime corna > 
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E non arrivi ancora al terzo Maggio , ì.'/n • . : 

E con le nari , e la bavofa bocca 
Soffi mugghiando fuori orrtbil tuono ^ 

D‘ indi con rami ben nodofi ^ e gravi 
Tanto lo batterai^ che cafcbi in terra - i 

E fatto quejio chiudilo in quel loco , 

Ponendo [otto lui popoli ^ e falcia ' ' 

' B [opra cuffia , con ferpillo , e timo ,■ 

E nel principio fa di Primavera ^ 

Quando le grue tornando a le fredde alpi 
Scrivon per P aere liquido^ e tranquiUo ! 

La biforcata lettera de i Gfeci , 
t In queflo tempo da le tenere qffii • 

Il tepe fatto umor bollendo ondeggia 
(0 potenza di Dio quanto fei grande ì 
Quanto nurabil * ) d^ ogni parte allora i 
Tu vedi pullular quegli animali , 

Informi prima , tronchi , e fenza piedi y 
Senz' alt , vermi , e cb' anno appena il moto. 

Pofeia in quel punto quel bel jpirto in f ufo 
Spira ^ e figura i pii ^ le braccia ^ e l' ale ^ - 

E di vaghi color le pinge , e inaura • 7 

Ond' elle fatte rilucenti , e belle •' H s i 
>• Spiegano all’ aria le Jiridenti penne", 

' Che par , che fiano una rotante pioggia 
Spinta dal vento , in cui fiammeggi il fole ; 

0 le faette lucide , che i Parti 

Feroci ffmut gente , ed ora i Turchi « 

Scuoton da i nervi degP incurvai’ archi . 

Non mancarono moli’ altri Poeti e tra’ Greci, e tra' 
Latini , che accennafTero queilo nafeimento deli’ api , e 
particolarmente Filerà di Coo, che fu roadlro di Tolo- 
meo Filadelfo, Archelao Ateniefc , o Milefio citato dà 
Varrone , Filone Tarfenfe nélla deferizione del fuo fa- 
mofìlTimo antidoto, Giorgio Pifida, Nicandro, e gentil- 
mente Ovidio nel decimoquinto delle Trasformazioni . 

1 quoque , deleSos maSatos obrue taurot : 

'■ ( Cognita rei ufu ) de putri vfeere paffim 
Florilega nafeuntur apei , qua more parentum 
Rura colunt , operique favent , in fpemque laborant . 

Lo 
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Lo confermano ancora naoici profatori , tra’ quali c da 
vederli Origene , Plutarco nella vita del fecondo Clco- 
mene , Filone Ebreo nel trattato delle vittime ; ed a 
quelli antichi adarifeono tutti i Filologi , e tutti i Filo- 
foli moderni, che atnirieuono quella favola per vera; e 
fovente fui ai lei fontÙBicnto pretendono di fabbricare 
macchine grandiltinre : ed infino quel lublirae fcrittore , 
quel fiilgldilTimo. lume ^ delle Icuole moderne, Pietro 
GafTendo , per cofa vera la ;*acfonta ; ed avendo olTer- 
vato , che Virgilio dà per precetto , che tale operazio- 
ne fi faccia al principio della Prinuvera , e prima che 
r erbe fiorifeano ; 

Hot gerhur , Ze^yrii primum impelltntibus undas , 

Ante «mis rubeant parata coloribus ; aate 

Garrula quam tigni/ nidum fufpeitdat birundo : 
dice, che con molta ragione ciò viene avvertito; con- 
cioiriecofacché in quel tempo il giovenco ha pafeiuto 
l’erbe pregne di yarj femi, che farebbon poi germoglia- 
ti in fiori; e foggiugne , che dallo flelTo Virgilio, e da 
Fiorentino con molta ragione parimente fu comamlato, 
che il morto vitello fopra ano llrato di timo , e di caf- 
lìa s’adagialTe ; imperocché il timo , e la cauia conten- 
gono femi abiltlfimi alla generazione delle pecchie ; i 
quali tutti fpiritofi, e odoriferi , penetrando nel frajcidu- 
me di quel cadavero , lo difpongono a vefiir la forma 
di quegl’ induflriofi animaletti. 

Molti furono , e fono di tale opinione imbevuti , co- 
me farebbe a dire Pietro Crefeenzi , UlilTe Aldovran- 
do , Fortunio Liccti , Girolamo Cardano , Tommafo 
Moufetp , Giovanni Jonfiono, Francefeo Ofualdo Gremfas, 
Tommafo Bartolini , Frapcefeo Folli inventore dello 
finimento da conofoer l’umido, e ’l fecco dell’ aria, ed 
il curiofifiìmo Filippo Jacopo Sachs , il quale nella fua 
erudita Gamberologia fa ogni sforzo poflibile per man- 
tenerla in concetto di vera : e fé bene Giovan fiattifia 
Sperlingio molto accorto , e diligente fcrittore nella 
Zoologia faggiemente detto avea , che in una grande , 
e pdlilenziofa mortalità di armenti, non fi era nel pae- 
fe di Viteemberga , né veduta mai , né olTervata quella 
generazione di api fattizie ; contutlociò il Sachs , chia- 

man- 
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mando in ajuto Glicrardo Giovanni Voiiìò nel quarto 
libro deli’ Idolatria , rifponde cflcr ciò potuto avvenire 
per la freddezza di quel paefe inabile a poter generare, 
e nutrire qoe' volanti infetti : e lo ftefro Padre Ata- 
nafio Chircher , credè vcrilfima quella nafcita artificio- 
fa delle pecchie ; anzi nel libro duodecimo del Mondo 
Sotterraneo infegnò ancora', che dallo Aereo de’ buoi 
pullulano alcun! vermi a gaifa di bruchi , i quali in bre- 
ve tempo mettendo J’ ali , fi cangiano in api . Io non 
lò , fc quefio commendabile Autore ne abbia mai fatta 
occulatamente la fperienza*, fo bene , che quando ho fat- 
to tenero in luogo aperto , come vuole efl’o Padre Chir- 
cher , lo Aereo e de’ buoi , e di quali] voglia altro ani- 
male , Tempre ne fon nati i bachi , e dii primavera , e 
di fiate , e d’ autunno ; e da’ bachi ne fon forte le mo- 
fche , ed i mofeherini , e non 1’ api : ma fe 1’ ho fatto 
confervare in luogo chiufo , dove le mofche , ed i mo- 
feherini non abbian potuto penetrare , ne figliarvi fopra 
le loro uova , non vi ho mai veduto nafeere cofa alcu- 
na ; e di qui fi feorge evidcntemcntc.quanto fenza ra- 
gione Frate Alberto Tedefeo, cognominato Magno , af- 
fcrmafie , che dal letame putrefatto nafeer fogliano le 
mofche . Ma per non afeir del filo , vi torno di nuovo 
a fcrivere , che infiniti fono gli Autori moderni , che fi 
perfuadono , che dalte'carni de’ tori abbian vita , le pec- 
chie ; nel libro della generazione degli animali! (e lo 
perfuade il dottifiimo Padre Onorato Fabri , le di cui 
opere famofe non faran mai fcpolte nelle tenebre della 
dimenticanza . Molti , e molti altri ancora vi potrei an- 
noverare , fe non fofiì chiamato a rifpondere allciram- 
pogne di alami, che brufeamente mi rammentapo ,ciòj , 
che fi legge nel capitolo quattordicefinio del Saaofanto 
Libro dc’G indici ; cheSanione colà nelle vigne dirTan- 
nata , avendo ammazzato un leone , e volendo, dipoi 
rivederne il cadavere , ritrovò in quello uno febime bel- 
Jifiìmo di api , le quali vi aveano fabbricato il mele ; 
dal che fu indotto Tommafo Moufeto a fcrivere nel 
fuo Teatro degl’ infetti , che le api , altre nafeooo dalla 
carne de’ tori , c fon chiamate Tttupoytmt^ ed altre dal- 
la carne de’ leoni, c'.fon dette \ni>royufìfi e chc-quefic 
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<bn di 'miglior razia , e piè generofe , e più forti.: e di 
qui avviene , che ribollendo' loro in feoo i femi della 
paterna ferocia, non temono di aflfalire , fe irritate fie- 
no, gli uomini (Icin , e dì ammatzare ancora ogni ani- 
male più grande ; onde AriOotile , e Plinio fanno tdli- 
monianza , da quelle effere (lati uccifi infin de’Cavalli: 
quindi foventl fiate ne’ Sacrofanti Libri vengon parago- 
nati i più forti, ed i più terribili nemici, alle pecchie, 
e particolarmente in Ifaia . Sibilabit Domi/ius api , qua c/r 
in terra AJfur ; il che da’ Caldei fa interpretato . Darà 
voce il Signare a padere^Jfimi eferciti , che fon forti cerne 
le pecchie, e gli condurrà da’ confini della terra d’ Affiria . 
£ ’l Rabbino Salomone fpiegando quello palTo , .dice . 
Darà voce all' api , cit^ ad un efercite di uomini fonijfimi , 
che ferifeono, come le api . , 

Quella difficultà fu confiderata dall’ eruditinìmo , e 
fapientiifimo Samuel Bocìarto nella feconda parte del 
fuo famofo Jerotoico , e faggiamente da lui fu rirpollo ; 
effer vero, che nel cadavero del leone furon trovate dal 
fuo uccifore le pecchie', ma che per quello non fi dee 
argomentare; che elle vi folTcro nate; nd il Sacro Te- 
flo lo dice ; anzi dal Sacro Tello fi può cavare , che 
allora quando Sanfone volle riveder quella morta, btllia , 
ella non era più , per così dire , un cadavero , ma uno 
fcheletro d’ olia fenza carne ; e .fcheletro appunto vuol 
intendere il Siriaco interperre con quel- "Xoff 

le parole Soggiugne pofeia il medefimo 
Bociarto , che ben poteva il leone clfcr divenuto uno 
fcheletro arido , e nudo ; concioflìecofachè quando San- 
fone ritornò per vederlo , ciò avvenne , come fi legge 
nel Tello Ebreo Vopv giorni , cioè dopo un anno\ c que- 
llo modo di favellare , c di prendere i giorni per l' anno , 
afferma elTcr frequentilfimo nella Sacra Scrittura , c 
dottamente ne cita molti, e molti palfi, che per brevi- 
tà tralafcio . 

Se dunque Sanfone ritornò dopo un’ anno a rivedere 
quel cadavero, verifimil cofa è, che non fofife allora al- 
tro, che un nudo fcheletro, dentro al quale non abbor- 
rifeono le pecchie di fare il mele ; e nc fa tellimonian- 
za Erodoto , raccontando clic gli Amatufi , avendo ta- 
gliato 
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gliato il capo ad on certo Ondilo , e^coi^ttolp fopia le 
porte di Amatunta . ed emendo di già tearidiio uno 
iciame di api vi fabbricò i fuo favi ; ed un’ altro gli 
fabbricò medefìmamente nel fepoicro del divino Ippocra* 
te , fe crediamo a Sorano nella di lui vita ; ed io< mi ri* 
cordo aver più volte udito dire al Cavali» Francefeo 
'Albergotti letterato di non ordinaria erudtzioae , eh’ et 
ne vide un giorno > un non piccolo ' fdame appiccato al 
cefehio d’ on cavallo. • . v' ' 

( Potrebbe qui forfè dlèr moilb un’altro dubtno; fe per 
fortuna folTe avvenuto, che le pecchie lì folTero gettate 
a mangiar le carni di quel leone; ed in mangianoolc vi 
avelTero fatti fopia i loro femi , o partoriti i ,loro cac- 
chioni , da' quali , nate poi le giovanette api avel&to 
potuto nella teflìtura di quell’ o(Ta fabbricare j fiali del 
mele: e tanto più che qt^a fu 1’ «Anione del Franzio, 
allora, che nella Storia< degli animali ebbe a favellare 
delle carni de’ buoi . Ma io nTponderei, che le pecchie 
fono animali gentiliiTimi , e così ifchivi, e delicati , die 
non folo non lì cibano delle carni morte ; ma ne meno 
fu quelle fi pofano , e 1’ hanno incredibilmente a Ichtlo. 
N’ no più volte in var} tempi>^ ed in> luoghi - divérfi 
fatta efperienza attaccando de’ pezzi, di carne fopra.^ 
ed interno agli aiveari f.o.tnai k pecchie ad efiè;CKhi 
non fi fon volute aocoftare: e fc voi , Signor Cqrlo', 
non lo volelle totalmente credere a me ; datene fede 
per lo meno ad Arifiotile nel cap. quaramefimo‘ del IX 
lib. della Storia degli animali; credetelo a Vanone, a 
Didimo , che lo copiò da <Varrtme; al 'greco Manuel 
File, che cavando quali interamente la fu’.Opefa da 
Eliano, fiori nc’ tempi, odi Michele Curopalata , rov- 
verodi Michel Balbo Imperatori di Cbllantìnopolt *. 
fii» iyfif » Wf» jtifor $iof , , .• 

A‘>d/r»( it» n»pi*£» avttpmyfiàntr . ’ > - 

e * finalmente a Plinio , che nell’ undecimo libro lafciò 
ferino , OmiJts càrne vefeuntur CMtri» qutm 
nullum corpus ottinguut . Ma il buon Plinio feordàtofi for- 
fè poi di aver ciò riferito', contraddicendo- a ‘fe medeli- 
mo nel capitolo ddcimoqnarto del ventefimo libro* fcriifc: 
Si eibut ” deeffe cessftatur apilms , uvas ptffat ficeefw , 

cofque 
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■ tefMc t»f*t , tfrf fatet earum pofuijfc fonotiùtt . Item Uhmì 
trahtu madeates pago^ aut defrun^ aut aqua malfa. Gallt- 
i'Marum ttiam tmtbs carnei.' t ♦ r _ • 

Connderando queda così manifeda contraddizione di 
Plinio meco medefimo più voice ho temuto , che nel 
( ventuneGmo libro potelTe elTere errore di fcrictura, ma 
:k>n’jufcieo di dubbio ; imperocché avendo confrontato 
quello patio con molti antichi tedi a. penna delle più ce- 
lebri librerie d'Italia, in cucci ho trovato codaiuemen- 
tc le deflfe parole’, ficcome le trovo nell’ antico Plinio 
:jdampato in Roma nel 147 J. ed in quello di Parma del 
il 380. Vi è peròqueda differenza, che in tutti gli dam- 
pati ha , GalJinarum etiam ctudai carnei ; ma ne’ manu- 
fcriui per lo più , e nelle OlTervazioni del Pinziano G 
le^ge-r Gallinarum etiam nudai carnei . Qual Ga la mi- 
glior lezione lo potranno giudicare i critici ; io quanto a 
me credo , che Plinio fcrivede cruiat carnet ^ e io im- 
laradè da Coluroelkl', il quale nel capitolo quattordice* 
fimo del libro nono infegnò , che quando mancava il 
cibo alle pecchie , alcuni codumavano intromettere de* 
gli iteceli i morti non pelati negli alveari ; e fon quede 
effe le fue parole : Quidam exemptii interaneit ecèifat 
avei intuì includunt , qu<e tempore aybemo plumis Cuti de» 
litefeeutibus apibui pr^nt teùorem : tum etiam fi funt tÀ- 
fumptk cibaria., fommode pafeuntur efurientei , nec nifi offa 
earum relinquunt . Ma Grana cofa è il prurito grande , 
che hanno gli Scrittori di contraddirG l’un l'altro; e di 
qui avvenne forfè , che Pietro Crefeenzi volle , che 
rode data alle pecchie affamate non la cruda carne ^ 
ma il pollo arrodito . Quando.( dice egli ) molto impacca- 
rifeono del mele ^ quale fi conojce al rtedere , fe di fiotto 
Jt ragguardi , 0 al pefio : 0 vero meglio facendo un foro fo- 
pra la parte mezzana , e per queflo un fufcel netto dentro 
meffio dia loro del mele , 0 Z'ero pollo arrofluo , 0 vero altre 
carni . Oederei dunque per falvare il detto di Plinio , 
che le pecchie non mangiadero mai carne, fe non cac- 
ciate dalla caredia, e dalla fame, e ben lo dilTe Colu- 
mella nél foprammentovato capitolo , parlando di que’ 
morti uccelli ; Si autem favi jufficiant , permanent illiba- 
ta Anzi Columella conobbe molto bene , che era forfè 

una 
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ana vanicà , cd un voler far contro alia-' natura delle 
pecchie , dando loro le carni per cibo , e perciò foggiun- 
le ; Melius xamtn noi txiflimnmui tempore bjberno fame 
borantibut ad ipfot adilui in canaliculis , vel contufam , 
iL,ua madefaSam ficum aridam , vel defrutum , aot paffunt 
' preebete ; e di tal credenza furono Varrone , Virgilio ^ 
e Pallaidio , i quali non fanno mai menzione di fotumi- 
nitiran lai carne all’ api nella mancanza del mele . Io 
fomtna Je api hanno differente natura da quella dt’Cala' 
broni , e delle vefpe ; imperocché c quefte e quegli 
avidamente i affapnrano tutte quante le carni , e tutte 
quante le carogne , che loro lì paran davanti ^ ed io 
più volte ne ho fatta la prova : e non fi contentano 
di mangiarne , ma razzolandole , e facendone alcune pic- 
cole pallottole, fe le portano per avventura no' loro ve- 
fpai ; e ne (fon quelle befiiuole cosi rottamente, golofe.^ 
che talvolta per clbarfene anno ardire d’ affroorìtre già 
animali viventi*, e Tommafo Moufeto nel Teatro degl,' 
Infetti racconta , effere fiato ofservato in Inghilterra , 
che un calabrone , perfeguitando una pafiera , e final- 
metue avendola ferita , e morta , fu veduto fatollarfi 
del di lei fangue . Non la perdonano altresì allo carni 
ornane : quindi è , che Coiiito Smirneo dilTe , che i 
Greci In compagnia di Neoptolemo fi fcagliavano alla 
battaglia , come fanno per appunto le vefpe , quando , 
rpiccandofi da’ loro vefpai, bramano pafeerfi di qualche 
corpo umano : e quel fovrano Poeta , che nelle Tue di- 
vine Opere. 

tdofirò eli che potea la lingua mfira , 
prefe argomento di deferì ver favoleggiando le pene d* 
alcuni , che nella prima entrata deli’ Inferno erano tor- 
nientofamente puniti ; 

• feiaurati , ebe mai non fur vivi , i ■ , 

, Erano ignudi , e Jlimolati molto 

Da mofeoni ^ e da vefpe ^ <b' ertn' hi; 

Elle rtgavan lor di fangue il volto ^ ^ 

Che mìfebiato di lagrime , a' lor piedi 
Va fajtidicfi vermi era ricolto. 

Son gbiottiifune le vefpe > de’ ferpenti , fe merita fede 
Plioio, c con qaefio alimento , .die’ egli , fi rendono più 

vele- 
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velcnofe le loro punture ; il che vien confermato da 
Èliano nel capitolo qnintodecimo del libro nono della 
Storia degli animali , e nel capitolo decimofcfto del- li- 
bro quinto, dove, rapporta , che a bella prova corrono 
ad infettare il lor pungiglione, col tolTico della morta 
vipera ; dal che 1’ umana malizia apprefe poi 1’ arte d* 
avvelenar le frecce ; ed Ulilfe , come racconta Omero 
nell’ Odiflea navigò in £fira , per impararla da un 
cert’ Ilo • Mermcrida ; e d’ Ercole molto prima , che d’ 
Ulilfe , fi racconta, che rendelfe mortifere le lue faet- 
te col fanone dell’ Idra . Non è però già da credere ^ 
che diventino avvelenate le punture delle vefpe, e de’ 
calabroni pe'r elTerfì cibati della carne di quallìfia fer- 

E ; indifferentemente ; imperocché quello cafo allora fo- 
rnente fi può dare, quando abbiano tuffati gli aghi lo- 
ro in quel peAifero liquore , che Aa nafeofo nelle guai- 
ne , che cuoprono i denti canini delia vipera , o degli 
altrb a lei limili ferpentelli , come' fu da me accennato 
nelle mie Offervaziom intorno alle Viptìc . Se poi vera- 
mente i calabroni, e le vefpe ( conforme vuole Elia- 
no) abbiano qucAa malvagia inclinazione di natura , io 
non vorrei crederlo . Tcofraflo, per quanto A legge nel 
frammento del libro , che IcrilTc degli animali ^ eòe fon. 
creduti inviditfi ^ confervato nella Libreria di Fozio , lag- 
siamente tien per fermo , che tal maligna invidia non 
n trovi mai negli animali , che fon privi di difeorfo ; e 
fe lo Aellione lì mangia la_ propria fpoglia ; fe ’l vitello 
marino prefo da’ cacciatori vomita il gaglio ; fe le ca- 
valle Arappano dalla fronte de’ Agliuoli , c A divorano la 
favolofa ippomanc ; fe il cervio ( il che pure c menzo- 
gna) nafeonde Anterra il corno deAro, quando gli cade, 
le ’l lupo cerviere cela alla viAa degli uomini la propria 
orina; e fe ’l riccio terrcAre tra le mani de’ cacciatori 
fi guaAa coir orina la pelle; ei crede, che lo facciano, 
o per timore , o per qualch’ altra cagione appartenente 
a loro Aellì ; e non perché vogliano invidiofamente pri- 
var gli uomini di que’ loro eferementi, dal volgo , credu- 
ti giovevoli per alcune malattie, e per le ridicolofe fat- 
ture degli Aregoni , Ad imitazione di TeofraAo ancor’ 
io direi , che le vefpe , c i calabroni ronzaAero intorno 

a’ ca* 
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a* cadaveri de’ ferpenti , non per avveJcnare i loro pun- 
giglioni, ma per Io fol fine di nutricarli : c per Io fìeffo 
fine avelTero nimicizia , e per feguita fiero ofiinatamente 
i mofeoni, e le pecchie. Non é però , che le vcfpe 
non vivano ancora di fiori j e di frutti e frefehi, c lec- 
chi ; ma r uva, ed in particolare la mofchadella, trop- 
po ingordamente la 'divorano, come ne fan teftfmonìanr 
za CoiiHo Smirneo , c Nicandro negli Aleflifarmaciyie 
fi vede tutto giorno per efperienza . 1 

Or fe, come dilli , é menzogna, che le pecchie naf- 
cano dalla carne imputridita de’ tori , favola non meri 
credo , che fia , quel che da alcuni fi nara , che nelle 
parti della Rufiia , e della Podolia fi trovi una certa ma- 
riterà di ferpenci, che fi nutrifeono di.Iarte, ed hanno il 
capo', ed il becco Amile all’ anitre, e fon chiamati ztwiw v 
ì qtiali generano dentro de’ loro corpi viventi, e partorii 
(cono poi per bocca, o per meglio dire , vomitano ogni an*« 
no a poco poco due feiami di pecchie almeno, che in Jin« 
gua del paefe dette fono zmiìoiocki , e ritenendo molto 
della natura ferpentina, s’armano d’iin pimgigl one ve- 
lenofò, e poco men , che mortale. Quello lucconto in 
quelle ' provincie é tenuto per cofa ccrtiflima, e molti 
riferiftono d’aver veduti di que’ sì fatti ferpenti; e fu 
ancora confermato in Parigi dalla teftimonianza^ d’ un 
tal Signor Sxizucha , per quanto mi viene fcritto in una 
lettera dsl dottifiìmo, ed eruditifiìmo Signor’ Egidio Me- 
nagio. Il Signor Menagio però non vi prefla fede, anzi 
tien per veriflimile , fe fia vero però, che que’ ferpenti vomir; 
tino di tempo in tempo delle pecchie , checiò avvenga’, per- 
chè le abbiano prima inghiottite vive nel tempo forle, che 
rubano il mele dagli alveari. Il »'y a MÌnt d' apparence 
C die’ egli ) * CToire , que ces abeilles s engrendrent. d<tnt 
le corpi de cette forte de fertem\ & iltft uraifemblable ^ 
que cei ferpeni lei ajant avmees avec leur miei , car la 
plur pari dei ferpens aiment lei ebofet douces , ili lei revo- 
miifent de fuite ^ en efiam tiquext E una fola volta forfè,- 
chq tiò fia accaduto e. che fia fiato ofièrvato , può aver 
dato.loogo alla favola ^ ed all’ univcrfale credenza. Sia. 
com* efler fi voglia’;’ che io tra quelle fuddettc favole 
novero ancora qu«ir altra , che le vcfpe, c i calabroni 
f opere del Redi. Tomo I. C rico- 
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riconofctno il loro nafciinenio da alcune manrere di car- . 
ni putrefatte ancorché dal confenfo univerialiiCmo d’in- 
finiti autori venga affermata per vera , ed infallibile . 

Antigono ^ Plinio, Plutarco , Nicandro, Eliano , ed 
Archelao citato da Varronc, infegnaoo, che le vefpe 
abbiano origine dalle rncK-te carni de’ cavalli. Virgilio 
lo cooicffa non folo delle vefpe , ma ancora de* cala- 
broni . Ovidio , tacendo delle vefpe , fa menzione de’ ca- 
labroni folamente . 

Prefjtu bum$ Mister tquut crabrenis eriga tfi . 

Totnmafo Moofèto riferisce, che dalla carne più dura 
de* cavalli nafcono i calabroni , e dalla più tenera le 
vefpe . Ma i Greci chiofatori di Nicandro attribuifcono 
total virtude non alla carne , ma alla pelle , con quella 
condizione però , che il cavallo fia Dato morfo , ed az- 
zannato dal lupo. Giorgio Pachimero afferma, che non 
dalla pelle, né dalle carni, ma dal folo cervello nalcono 
le vefpe i e il Landò fa nafcere i calabroni dal cervello 
dell’ alino. Ma Servio gramatico, fcon volgendo ogni co- 
fa , diffe , che da’ cavaJli nafcono i fuchi , e da’ muli 
i calabroni , e dagli alìni le vefpe ; e quanto alle vefpe 
llìdoro li rillngne al folo cuop ^11’ alino,’ e pure OJìm- 
piodoro, Plinio, il Cardano, il Porta vogliono, che dall’ 
alino prendano il nafcimento i fuchi , gii fcaralàggi, c 
non le vefpe ; ed Oro nel capitolo ventelìmotcrzo del 
fecondo libro de’ Geroglifici parla delle vefpo nate dalle 
carni del coccodrilb ; e Antigono nel capitolo ventcll- 
tnotcrzo delle Storie raaravigliofe ebbe a dire, che dal 
coccodrillo non le verpe , ma gli fcorpioai terrefìri fpon- 
taneamente nafcono.. M ciò veramente nelle carni dà 
quello ferpcnte avvenga, non voglio intrigarmi a &vel- 
lame , perché noti ne ho fatta i efperieoza ; né , creda 
per ora di poterla fare : voglio bene dentro all’ animo 
mio fermamente credere , che liccome ho trovata elTere 
una menzogna la nafcita di tutti quegli altri infetti dalle 
carni de* muli, d^ alioi, e de’ cavalli, coti fivohCo. 
non meno fia dal morto, ed inorridito coccodrillo il 
■afcimento delle vefpe, e degli fcofpioni. Favololb nella 
fteffa maniera con più , c diverfi efpertmemi ho ritro- 
vato , che gli fcmpioei polÈmo naficere da* granchi Couer-^ 
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rati , come b fcri/Tero Fcvciuùo Ltceto , Gta* 

Porto , il Grevino, il Moufìeto, ed il Nieretnbcrgio , i 
quali con troppa ’credaiicà , e tr(^po alla buona ifxipara- 
rono quella dottrina da Plinio , e Plinio forfè da Ori- 
dio nelle Trasformazioni- 

Co/icava littorio denas fi brachi* cancro , 

Catera fupponas terra , de parte feptdta 
Seeràus exAit , caudaqua mJnabitur uaca . 

Ma Plinio al detto da Oridio aggiunfe una di qaelle 
condizioni, che tanto dalla plebe fon. tenute in venera- 
zione , cioè , che quell’ opra lì facelTc in quei giorni 
appunto , che il Sole fa il fuo viaggio nel fegno dei 
Granchio . Sole Cancri fignum tranfeunte , ^ ipforun , 
cum enaminati fint , corpus transfigurari in fcorpionet , nar- 
rotar in ficco . Quella favola non fu mica creduta da 
Tomraafo Bartolino , uomo per univerfale ctoifentiraenr * 
to annoverato tra’ maggiori , e più rinomati medici , e 
notomtAi dell’ età prefente , e della palTata ; concblue- 
cofachè in una lAtera Icritta all’ emditilfìmo Filippo 
Jacopo Sachs afferma collanteroente di aver’ (^rvatOf 
che in Danimarca , dov’ è grandiHìma abbondanza di 
granchi, da’ lor cadaveri putrefatti, e corrotti non na- 
scono gli feorpioni . Ma il Sachs non aderifee nd punto, 
né poco al detto del Battolino ; anzi pofTibiliffima cre- 
de oost fatta generazione, Ibggiugnendo, che nulla con* 
tro di quella provano l’ efperienze fatte in Danimarca , 
per elTere i paeG Settentrionali in ogni tempo privi af- 
fatto di feorpioni . Io nulla di meno mi fento nKlinato 
a credere (e fia detto con pace di tanto virtuofo, eco- 
fi benemerito delle buone lettere ) mi fento , dico, in- 
clinato a credere , che il Sachs tofe s’ inganni , come 
con tutti i foprammencovati moderni autori a’ ir^anaaro- 
00 forfè ancora Ovidio , e Plinio . Non fu però Plinio 
contento di far nafeere gli feorpioni folamente da’ gran- 
chi , che volle ancora , che il'ballìlico peHato, e pofda 
coperto con una pietra gli generalTe , ed ebbe per ade* 
sente in gran parte ne’ fulfeguenti tempi il Greco com- 
pilatore de’ precetti dell’ agricoltura ; il quale non fa 
feppcilire il ^ITilieo fotto la pietra , ma bensì infegna , 
che lì manichi , c pofeia ai fole lì efponga . Gio: Batl- 
^ C a Ha 
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■Aa Porta feguitò i’ opinione di coAui ; ma U Mactiuo'* 
lo , ed il Liceto s’ attennero a quella di Plinio ; ed . in 
foroma infiniti altri moderni , e tra eflì il Nierembcrgio , 
r Elmonzio , il Sachs , cd il Chircher attribuifcono tal 
virtude a quella odorifera erba; e gliele attribuifce pari- 
mente il celebratilTimo Padre Onorato Fabri nel i. lib. 
delle piante prbp. 84; opinando , che nel baUrlico fi tro- 
vino inficme, e le femcnze degli fcorpioni , c le difpo- 
fizioni nccelTarie per farle nafccrc ; e Volfango Oeffero. 
citato nella Cammarologia del Sachs , racconta , che » 
nollri tempi un certo fpcziale più faccente degli altri nel 
paefe d’ Auftria aveva trovato il modo di far nafeere 
artifiziofamente quelle paurofe beftiuole . Del mefe di 
Luglio, e di A godo , efiendo il fole in Granchio , '‘pe- 
ftava ben bene il bafillico , e con erto così peilato fpal- 
mava, alla groiTezza di tre dita j un tegolo rovente , lo 
copriva fubito con un’ altro fimil tegolo , e {Iucca va le 
congiunture con loto fatto di fabbione , e di Aereo dì 
cavallo; quindi metteva que' tegoli in cantina per lo fpa- 
zto d’un mefe, e pofeia aprendogli vi trovava dentro 
gli fcorpioni belli e nati ; onde quel buon’uomo Tene 
ferviva a tutti quegli ufi, pe’ quali gli fcorpioni fon bi- 
fognevoli nella medicina . 

Un' invecchiata , ancorché falfa opinione , fa gran fòr- 
za nelle menti degli uomini; perciò maraviglia non é, 
fe Jacopo Ollerio medico di altiifimo grido nel primo 
libro della Pratica medicina! fi credelTe , che per aver 
foverchiamente odorato il balfilico , nafcelfe uno feorpio- 
-ne nel cervello di un cert’ uomo Italiano : 

Fcrft era ver ^ ma non però credibile n 

A chi del fenfofuo fojfe Jìgnore . ■ 

E fe r Ollerio averte dato fede a quel , che del bartìli- 
co fu fcritto da Galeno nel fecondo Libro delle potenze 
degli alimenti , non fi farebbe lafciata fcappar dalla 
penna una baja cotanto incredibile . Fu più di lui accu- 
rato , ed avveduto , e però più commendabile Giovan 
Michele Fehr citato nella Cammarologia del litteratifiTi- 
mo Sachs ; imperocché , avendo letto in Galeno , che 
dal balfilico non fon generati gli fcorpioni , volle con 
tutte le circoftanze richiefte Urne la prova , e ritrovò 

che 
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che Galeno era veridico y c>i<uni gU'jàltri inentegneri ;• 
fìccoime Io fono' àiicora tutti .(roloro livy, quali 'aSermano , 
che hòh é il baiTilìco 'a’ faper (pràdunre qócHe be< 
Aiuole ; ma che le- produce il -ccercionq «d ogni Torta 
di legrio fracidó^j'O Corrotto': -an2Ì Foccuitio Liceto rac- 
conta , che'Jacó^ Aeilonio Matta Napoletano Taceva 
nafcere' gli- TCorpioni dalla terra , inaffiandolà' -col fugo 
della cipolla ; e -un di- c^ueAi lorlq , o qualfiiìa altro lì-; 
thiie', %ra quel maravigliòTo , 'e gran fegreto'!^ di cui fa- 
menzione Avicmna . Miglior-ipenlìero fu i]ueilo del jgran- 
dc AriAotile . che infcgnò eiTer generati ^i lòorpiont 
dàlia congiunzione dà’ 'inafchr \ e. dèlie feitùnipe. ; . le: 
^uali non 'figliano pòi Tuova-^ come coAumano molti ai-: 
tri infetti^, ma bensì- partonTcono gli fcorpioncint^vlvi 
0 (èconJo ^là 4 oro Tpclie peffetiii ^ il >ch6 non fu! oégatOj 
né (fa Plinio nel -capitolo .veóticinque del Libro 
mo y né da Ebano nel. Librò fcAo ai' capitolo ventefì- 
mo, e fu minutamente ofTervàto da Tommafo Futcniò f 
e dall' eruditici mo Giovanni Rodio nelle Tue OfTervazio-r 
ni medicinali. Ancora io provando, e riprovando ne fe- 
ci 1’ -'erperien^àf, ad e Aendonai' Aais -portata, tma gran 
quantità di Tcofpioni dalle ' montagne di PiAojà , -ìcellà 
alcune femmine^ le quali, più. grandi e plù'igmilfe de’- 
mafcbi bcniAìmo'A diAtnguono.dà-.eAl-maichi ed U 
eiornb vènti di Luglio 'feparatamente le ferrài , fetida daC 
loro cofa alcuna da' poàerfì cibare, io alcuni.' vafi di ve- 
tro, ne’ quali alcune' morirono avanti al parto;' ma una 
il di cinque di AgoAa 'partorlf non undici fcot-pipncini , 
come crederono Plinio , ed AriAotilè m'a behsLttfìotoc^ 
tp beni Ai mo formati, e <U xék>re bianco lattato, che' di 
giorno in^ giorno fi cangiava in-cofoit di cùgginé; ed ub* 
altra femmina, in un altro vafo rìnchida.,'. il dl'-ifcì del 
fuddetto mefè ne figliò venzecte dello AefTó colore de*, 
primi; e tanto gli 'uni , quanto gli'altri Aavano appic.. 
cati Topra il dorfo , 'e Torto il ventre della madre, ed il 
giorno decimonono etano tuttì vi-vi ;,ma ,da'lì avanti ne 
eominci'ò-pgni giorno - a morir qualchediipo ; e due foU 
arrivarono' ad effer Vivi- il giorno ventiquattro di Ago- 
Ao ; il quale -pa fiato , furono’ ^h’'effr da -me trovati 
morti > In quel^^tempo io volli mcdefimemcnte vedere ^ 

' C 3 come 
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come nel ventre della madre a-vanti al parto quelH in- 
fetti fi fiefiero : perloché ne fparai molte , e trovai di- 
rerfo il loro numero , ma però mai minore di venzei , 
né maggiore di quaranu ; e fianoo tutti attaccati inlle- 
me in una Itmga filza, vefiitidi una fottilinìma , e qua- 
li invifibile membrana , dentro alla quafó fi veggono be- 
niflìmo dipinti , e feparati , per un rifirignimento fimile 
ad un (builiffiroo filo , eh’ ella fa tra l'uno feorpione, 
e l’altro. Cnnquéfia occafione io mi accori! . non eOTer 
▼ero quel che Àrifiotile , ed Antigono Carifiio raccon- 
tano, che le madri fono ammazzate da’ nati figliuoli ; 
né quel, che fcrilTe Plinio, che i figliuoli fono tutti dal- 
la madre uccifi , eccetto che uno , il quale più fcaltrito 
degli altri fi fai va Ibpra il dorfo di ella madre , ponen- 
doli in luogo , dove non poflTa elTer ferito né dal morfo , 
né dal pungiglione della coda ; e quello dappoi vendica- 
tore de’ fratelli ammazza la propria genitrice . OlTcr- 
aai, fe dopo quella prima figliatura, palTati alcuni gior- 
ni , altri fcorpioncini dalla llellà madre fofsero partori- 
ti , conforme racconta il Rodio clfergli intervenuto, che 
ne vide gran numero della grandezza de’ lendini* : ma 
io per qualfifia diligenza non potei mai imbattermi a 
vedergli, e di. più avendo aperto il ventre a molte fem- 
mine pre^ , non vi ho mai trovato altro, che quella 
bianca filza di fcorpioncini tutti di ugual grandezza , e 
fenpre quafi dello llefso numero da venzei , come di^ , 
a quaranta : può aulia di meno eflère avvenuto , che 
quelle , che io area per le mani, avelfero fatte per lo 
naifato molte altre fi^iature , e. che io Tempre mi fnlTi 
imbattuto nell’ ultima y che perciò lafcio a ciafeuno la 
libertà di credere in quello , ciò che più gli Ha per ef- 
fere a piacere. Non vorrei già che Voi, Signor Carlo, 
credellc , che nella nodra Italia folTe così poca dovizia 
di feorpioni. come pare, che ne’ Tuoi tempi Taccennaf- 
fe Plinio nei libro undecimo della Storia naturale , di- 
cendo,: Saepe PftUi ^ qui reliquarum waeoa terrarum ime- 
btates^ qtutjbit fui caufa pereprimi malis implevere Itediam ^ 
boi quoque importare conati (unt . Sed vivere intra Siculi 
cidi regianem non potuere Vifuntur tamea aliquando in Ita- 
liay fed innocui j imperciocché oggigiorno nella fola cit- 
tà 
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tà di Firenze fe ne confumeranho ogni anno , per far 1 ’ 
olio contro veleni , vicino a quattrocento , e forfè più 
libbre . Io credo però, che Plinio avcfle ragione, quan- 
do affermò , che quegli , che fì trovano in Italia fono 
innocenti , e non veleoofi ; imperocché infinite volte ho 
veduto quei contadini , che in Firenze pel folUone gli 
portano a vendere, liberamente maneggiargli, e razzour 
colle mani ignude ne’ facchetti pieni , ed efferné lovente 
punti , e fempre fenza un minimo ribrezzo di veleno. 
E pure tutti qaefli fcorpioni di Tofcana fono di quegli, 
che hanno fci nodi , o vertebre ,- che vc^iian dire nella 
coda , i quali per fentimento d’ Avicenna fon molto più 
velenoft degli altri. 

Se fi trovino fcorpioni , che abbiano più . o meno 
di fei vertebre nella coda , io non lo fo ; perché non ne 
ho mai veduti di tal fatta*, fo bene, che gii fcrictori non 
ben s’ accordano fra di loro ; e Plinio racconta trovac- 
fene di quegli , che ne hanno fette , e di quegli , che 
ne hanno (ei ; ed i primi da lui , al contrario di quel , 
che diffe Avicenna, fono chiamati più mortiferi d^Ii 
altri. Strabone fimilmente , ed i Talmodifii citéti da 
Samuel Bodarto nel Jerozoico ne noverano di fette ver- 
tebre , e Nicandro' pare , che faccia menzione d’ una 
certa razza di fcorpioni, che ne ha nove; ' , 

vviprapgai MfmtBt t «il 

ancorché il di lai Greco Scoliafie , come eruditrfitnul- 
mente olTervarono il Bociarto , il Correo, e l’ Aidro- 
vando, dica in quello verfòdi Nicandro la voce im« 
lignificare lo fiefio che foxùittfiat . Quindi foggìugne 
Scoliafie. Oj>n ir ìt,» irti» *x*** * *** evffM* 

•n'yotot , ® trrulfipfiet tfrtr , «<» i'id g»' irrite merfykaf, 
«( Aaftit'fiot . 'ti* yip mrvrSux»* i ffwpnof J rKitm 
ex*" •V'W ipÌT»i , ■^Xlx' 4' rtùtit aBxrir* , x«S« e»0’rr 
A'veikiSetpet ^ cioé, ufa U voce èrretlìeepio^ , m» perche 
[cor pioni abbiano nwe congiunture , come dice Antigono ; 
nè , perché abbiano nove vertebre , co/m vuole Demetrio ; 
imperocché non fi vede mai f cor pione , che abbia più che fet- 
te vertebre \ il che ovvie n di rado , per quanto fcréve Apolh- 
doro . E per prova di quefio penficro dello Scofiafte 
molti péilegrini luoghi di var; fcrirtorf apporta ri Bo- 
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'ciarto , i quali toì molti bene avrete veduti appreflb 
quel grandilTuno letterato onde per brevità maggiore 
gli traiafeìQ, * • • ' ' ' 5 

' Non voglio trtlafdar di dirvi , che, ficcome tut- 
ti quégli feorpinni dell’ Italia , che da me ibno {Iati oT- 
(érvati, hanno lèi iole volte vertebre, o fpondili,. o no- 
di nella coda icosi parimente gli Tcorpioni deH’ Egitc^ 
non ne hanno più, di Tei, come ho potuto,vedere in al- 
cuni , che Tanno 1^57, da quel paeiè furon Riandati ai 
SerenilTimo Granduca mio Sign<>re . i.Vi.é però tra eli 
£gizzj , cd i noliralì-non poca differenza : imperocché 
quantunque ,, e- quegli , e quelli fìen dello ftelTo colore 
nericcio, quegli d’Egitto fon di gran liingà più grandi, 
e più groln di quelli ; ed ai^endo melTo nelle bilancine 
nno di quegli d’ Egitm trovai , che cosi fecco, e netto 
da tutte le ’meriora pefava venti grani; ed uno di quel- 
Hi d' Italia , morto podn giorni avanti , appena: arri vai 
va a cìnqoc Gli. fpondili , o 'le 'verlebre^ ddia coda di 

; |ue’ d’E^tto fm tutte quali di lunghezza ,- e -di grof- 
eizait^ualrtra'di loro; ed appena fi feorge", che quan» 
co più fon lontane dal dorfp più il allungano : ma ne- 
gli feorpioni de’ tKxftri paefi la quinta vertebra avanci al 
fuogiglione è Tempre ii doppio più lunga di tutte T al- 
tre . •• - j i > 

Ho veduto un’ alira 'fpezie di '.lbórpìohi alquanto dif- 
ferente dalie due fudette , e me T ha mandata dal Re- 
gno di Tunifi , dov’ al prefehte fi trova, il dottor Gio- 
vanni Pagni celebre prctfelTore di mediana nella fatnofa 
Accademia Pifaoa . Tutto ’l Regno dì Tunifi pròduce 
fecondilfimamcnte quelli feorpioni , chiamàd in lingua 
BarbArefea Akr/ib. ma fe óe trova un' 

infinita moltitudine in una, piccola (lieti , detta Kdsjjafii 
c fon molto più lunghi , e molto più grofii di.que’ d’ 
Egitto, ^e pe&idye de’ vivi, .e ciafeunodi arrivò 
alla quinta parte d’ un’., oncia , ed è credibile , che fof- 
fero l^cnagriti , e feemati di pefo, elTefidòllati più di quat- 
tro niéfi feou mangiare : uno de’ qua|Ì -yiye, meora tre 
altri meli dopo , non lì cibando .. II .lor.coik)re é per Io 
più un verdegiallo dilavato, e quali tra^arentc , come 
4 ’ ambra , fuorché nel pungiglione, e nelle due forbici, 

n ebe- 
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o chèle, che fon dì eolor più fudìcio, e fìmìle alla ca)>- 
cidonia oTcura ; la cufpide però del . pungiglione é afFac> 
co nera. ^Se ne trovano talvolta alcuni de -bianchi 4 ma 
<le’ neri non fé ne vede, fé non ^i rado. Il troBCodel«> 
le foròici-é di quattro» nodi , o congiontute . Le gambe 
foli! otto e lé due prime vidne a’ tronchi, delle forbici 
fon pfù corte di tutte; le due feconde fon più lunghe 
delie prime, e le terze più' ddle feconde , llcoóme le 
quarte fon più lunghe di tutte 1’ altre , e fon compoAa 
di fette fucili , e tutte 1’ altre fuddette di fer {blamente 
Tutto! dorfo t fabbricato' di nove commefl'ure per lo 
più ia foggia d' anelli, e fovr’ eflb dórlb , in quella par a 
te eh’ é tra’ due tronchi delle forbici , feorgonfì -due pie* 
colilTime emmenze'ritQnde , nere , « lufire'. Sotto ’l veth 
tre, eh’ è compqlh) di cinque eommeffarè^ .veggonlì due 
dameeté déntpte.^'^che pa;nn appunto-due f^bè , le’ quali 
quando Io (ebrpione camminale dillendè, e le (Ubatte , 
eom’. egli fé ne vólefle fiervare, quali che fòdero due ali*. 
La còda ha fei' vertebre, o fpondilij e 1 ’ ultimò deelfl 
d il pungiglione mdto glande , e -uncinato :'L*altPe<cia* 
que vertebre peìla parte fuperiore; fono fcanalate ^'e'con 
orli ,1 o- fponde, dentate , e per- di foctó tondeggiifino , e 
fon convellè , tr ligate-per Io liingo con alcune linee rt«- 
levate com'pòfte- di punti nericci . Quelli .feorpioni di 
Barberia non folo'> quando danno rannicchiati f ma an-« 
cora quando cammihaao , cengon la có& alzata , e pie* 
gata in aroo , il che per lo più d cornane -quafi a tutte 
r altre, generazioni ; onde Tertulliano nello Scòrpiaco i 
Arcuato impetu infurgent bamàtiU fpiculum in fummo , tir* 
menti ratione y réftringtni^'dà Ovidio Lib. 4. de’Fadi. ’ 

. Scorpius . tlatx metuendùs acumina cauda. ■’ 

. Gran difeuta .d tira gli. krictoiri,'fe la punti dcl-pun* 
grelione abbia forame aucuno , da cui polla nfeir' qualche 
idìTla di liquor veknofo , quando lo feorpione .tceifeet 
ed in... vero che quella punta termiqa cosi pulita, e rot- 
tile, '-che lì. rendè impoffibilc agir occhi il rinvénife, f« 
veramente fia forata Galenó nel; Libro fedo d. L aff. 
cap. 5. diife,' che non ha foroy né ape^ura < Veruna . Per 
lo contrario Plinio, Tertulliano ; S. -Girolamo, -^n 
Baftlio , Eliimo. U Greco ChioTatore di- Nicaomo', .il 
’ Gor- 
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Correo. 1’ AUrovando, e mole’ altri moderni voglróno, 
che lo feorpione non folamente fcrilca con la punta dell’ 
ago , ma che ancora con elTa verfi , e infonda nelle fe- 
rree un liquido veleno; e maeOro Domenico di maeflro 
Bandino d’ Arezzo fcrittor famofo de’ Tuoi tempi, per 
le molte , varie , e faticofe opere , che lafciò compoflc , 
alcune delle quali io confervo manulcritte nella mia 
Libreria , affermò che ’I veleno dell’ ago dello feorpione 
é un liquor bianco, e fottilifTìmo; i Poeti però dicono 
che Ga nero : 

.... nigrumque gertns in acumine virus \ 
cantò un di loro. Onde per chiarirmi della verità, tra 
molti, e molti microfeo^ del ScrenifTimo Principe di 
Tofeana, ne fcelfì due con tutta perfezione lavorati da 
due GtmoGfTimi roaeGri di quell’ arte, uno in Roma, 
e 1’ altro in Inghilterra , con 1’ ajuto de’ quali indarno 
tentai di veder 1’ apertura dell’ eilrema cufpide del pun- 
giglione degli feorpioni di TuniG, d’Egitto, e d’ Ita- 
fia ^ e le io avelG avuto a dar fede a quello , che a 
me , e ad altri miei amici moGravano quegli fquiGtiin- 
mi microfeopi, avrei potuto, non fenza qualche ragio- 
ne , affermare , che ella non era pertugiata ; ma non 
mi piacque contentarmi del voluto, e perciò cominciai 
a premere il pungiglione d’uno feorpione di TuniG; ma 
né anche per tjuefla via potei fodisfarmi ; imperocché 
eflèndo il pungiglione durifltmo, e di fuilanza croflofa, 
come quella delle locuGe marine, non cedeva al tatto, 
e non riceveva conipreGìone Verona , abile a poter fare 
fchizzar fuora ciò, che nella cavità di cGò pungiglione 
G contiene. Adizzai lo feorpione , e 1’ irritai ad avven- 
tar molte punture fopra una lama di ferro , ma non vi 
lafciò mai fegno, né di liquore, né di amido ^ ed io 
ttava già per credere, anzi di già lo credeva, che 1’ opt- 
niooe di Galeno foGe la vera quando iinprovvifanieote 
vidi una volta comparir fulla punta una minotifKma , 
e quaG ìnviGbile gocciolrna d’acqua bianca, quale, poi 
molte , e molt’ altre Gate ho veduta , allora quando ho 
Buzzicato lo feorpione, ed egli ìikoHotUo ha fatto Gir- 
la di ferire con la coda. £ di qui raccolgo, che non 
didèro menzogna Eliano, e'I Greco ScoliaGe di Nican- 

dro 
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affermando 1’ ago ^ o pungiglione degfi Icorpionì 
eficr forato di un pertugio così infènfìbile , che lì rende 
vano all’occhio il poterlo vedere. 

In quello tempo, nel quale io faceva quelle efperien- 
2e , mori uno degli feorpioni di Tunilì ammazzato da 
un* altro feorpione Tuo compagno ; onde col di lui mor- 
to pungiglione punii quattro volte nel petto un piccion 
grolTo , ed un calderugio , e mentre alcuni credevano, 
che folfero per morirfene , s’accorfero , che le punture 
non avean portato loro detrimento di forra alcuna . Per 
la qual cofa cominciò a poco a poco a nafeermi un le^- 
gicr dubbio , fe per avventura potefs’ elTere , che anche 
gli feorpioni di Barberia non folfero velenofì. Mi fcrive 
di Tunifi il foprammentovato Dottor Pagni, che i Mo- 
ri di quel paefe affermano collantemente , che non paflk 
anno , che non perrfeano molti uomini feriti dagli feor- 
pioni \ e che il lor veleno é terribililTimo , e operarne 
con indicibii prcflezza , e con violenza d’ accidenti Ée- 
rìlfimi ; e agli anni addietro furon provaci da Pietro de 
Sintis, mercante in quella Città , il quale ferito da una. 
di quelle beiliuole nel piede lìniilro , patì punture atro- 
ciifime , non folo nella parte ofiefa , ma ancora per tut- 
ta la cofeia fìno alla ijpalla ; e non ollante, che il do- 
lore foife acutiiTimo, li lamentava nondimeno, e gli pa- 
reva, che tutto il Iato finiflro fofic intormentito, « fen- 
za forza ; ed ebbe di buono a jpocer guarirne do^ mol- 
te fcarìhcazioni fatte fopra la ferita , e dopo un refdica- 
to beveraggio di teriaca, con la quale ancora glifo ìm- 
piadrato tutto quanto il piede , oltre molti , e molt’ al~ 
tri medicinali provvedimenti . Mi fcrive altresì , che 
que’ Barbari van dicendo , e lo coilnmano ancora , che 
per prefervarfì da quello pellifero veleno, d necelTarìo 
portare addoifo , ovvero attaccar fopra le ^rte delie ca- 
fc , un certo bullcttino , fatto con un pezzo di carta pe- 
cora quadra tagliata un poco da una banda , in cui fono 
feruti certi nomi Arabici, cd Impreflì alcuni figlili , e 
pentacoli . Così fatto prefcrvativo di que’ ■fupcrftiziolì , 
vani , e ridicoli bullettini , accoppiato con un’ altro ri-, 
medio creduto ficurilfimo, e comunemente ufato da’ me- 
dici Affricanì, di dare a bere 1’ acqua tenuta nelle inu- 



tlli tazze lavorate di; corpo d’, Alicorno, miifece crcfce- 
re il. dabbio, oia non. piava dirlo' confr.p una credenza» 
così altamante radicata- > pure fattoipni animo,* ed acr 
comodato uno fcorpioife ,vivO: ip modo^ che non ^tefle 

E ugncrmi^ dopo' averlo benbfpc irritato,, ed. inaiprito y 
) necelTitai a ferir quattro, volte prpfondamentc il petto» 
d’ un piccion groflb;, il quale con ntaraviglia di melciooi^ 
ebbe né pur minipia olTeia di .vefe.n.o ; -ed >1 limile av« 
venne ad una'pollallra , e ad un cagoolo natq di ppche 
fettimane. n ' ,'j ‘ ■ ' / ■ 

■ Qui . mi veggi»; venire. addolTb Ja piena dì tutti i 11* 
lologi., di tutt’ i medici ^ .e dì tutti gli fcrittori della 
Itoria. naturale , i' quali-, facendo delle braccja croce , mi 
gridano, che' k>^ feorpionje .ammazza non folamente le, 
oelliuole minute j m» che pop |a.. perdona altresì alle 
più feroci, e alle; più- grandi-, tra le quali noverano Iq 
fteflo Leone.', e il. JJottore, Kemal Eddin Mi^ammed 
Ben blufa Bei> Ifa Eddemiri .vi aggingne il Cammei-, 
lo, c r ElcfarKC. Quindi' alcun' altri forridendo mi di- 
cono, che non fu gran fatto, fé non morirono gli ani- 
mali colpiti da quellovfcorpione di Tunifi, conciolTìe- 
cofaché eran più di quattr» merr, che lì^va racchiufo 
in un vafo fenza cibarli, onde poteva, aver perduto la 
vclenofa. malizia ; di -più , avend.’ io fatta l’ efperienza nel 
mefe di Novembre,! mi ramipentano , che XcrtuIIìano, 
il qual pur’ era nato -neU^’ .Affrica , parlando degli feor- 
pioni ci lafciò (critco , nel * principio dello Scorpiaco, 
Familitré perieuli tetnpus ; Aufiro-y & Africo ftevìTia 

vel^at. ■ 

■ Mi.riducono-.parimenft alla memoria , che Macrobio 
Saturo, lib. i» cap. 21 .' ebbe a dire : Scorpius hfeme torpe- 
feti , tranfaaa hoc , àculeum rurfus eri^hvifutt , nul~ 
lum natura damtium tic -b^erno ttmport prrpeQa . E che 
Leone Affricano - racconu , che nella Città di Pefeara 
in Affrica, fon così nurneroli , e pelìiferi gli fcorpiqni, 
che quafi tutti gli . abitanci vengono sforzati nel tempo 
della Hate ad abbandonarla , .e non vi ritorna.no fé non 
al Novembre . v < ■ ' 

Quella oppolìzione non folo è faggiaroeme fondata , 
ma eli’ è parimente veridìma, c più , e più volte dalla 

fpe- 
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fperienza confermata., come fon’ ora per riferirvi j Óh.c 1- 
la Aeffo (iiorplooc .le di cqì punture nel mefe .diTKor 
vembre non aveano avvelenato , né il piccion grolfo ^ 
né la . pollailras né il cagnuolo , continuò a vivere fen- 
za cibo tutto r inverno, , ferrato in un gran vafo di ve- 
tro , e del mefe di Gcnnajo fi riduffe così grullo , e sba- 
lordito., che fembrava fé ne volelTè morire ; ma arriva- 
to al Febbraio , ancorché non aveife di che . cibarli , 
cominciò a ripigliar fiato , e fpirito bizzarrifiTiino con 
forza non ordinaria delle membra, che fempre andò cre- 
fcendo ; quindi avvenne, che il di aj. di Febbraio tro- 
vandomi in Fifa con la .Corte deliberai di efperimenta- 
re , fc egli avea per ancora riprefa la velcnofa, e morti- 
fera fua malizia, ed elTendo per avventura venuto quel- 
la mattina a> trovarmi, Munsù Carlo Maurel dotto , cj 
efperimentato chirurgo Franzefe , flrappò la piuma del 
petto d’ un piccion grolfo , e nella parte di già pelata , 
e quali fanguinofa fece, tre volte penetrar profondamen- 
te r ago di queir iracondo , ed arrabbiato fcorpione dal 
che il piccion grolfo cominciò fubito a vacillare , e con 
frequenti anfamenti , e tremiti andava quafi balordo mo- 
vendoli in giro. A fedici ore cadde , lenza più; poterli 
riavere, in terra i dove parti molte .convulfioni fino alle 
diciott’, ore , nel'qual punto, alliwgò le gambe, e le co- 
fee intertzzate , e fredde ,.<lìcché.parea. morto dal mez- 
zo in giù ; continu4vauo però di quando in quando ì 
tremiti , e le convulfioni nell’ ali con qualche poca di 
vivezza nella teda , e così dimprò fino a vene’ ore , e 
tre quarti, e allora fi morì , elfcndo feorfe appunto cin- 
qu’ ore da quel mornento , nel quale fu ferito. Torto, 
che fu morto, cifendo venuto a trovarmi li dotti Ifimo,, 
e celebratilTiino Signor Nicolò Stenone, curlofp di olfer- 
vare in quale rtato fi farebbon trovate le vifeere , ed il 
fangue di quel piccione avvelenato , mi configliò a far- 
ne pugnere , fenz’ altro indugio , un’ altro , come feci , 
con tre ferite nella fleffa parte del petto , dove fu pun- 
to, il -peimó , ma però fenza rtrappargli penne :,é quefto 
fecondo piccione fi nnorì in capo a mezz’ ora , .avendO' 
inciriz^te , e dirtefe le cofee, e le gambe come il pri- 
mo; onde rifeci fubito l’efperienza j'n due altri , i qua-. 
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li , ancwché feriti tre volte per uno , non fole no» mo- 
rirono , ma non parve meno , che fé né {entifiero 
male . 

' Lafciti ripofar Io feorpione tutta la notte \ e la mat- 
tina feguente alle quattordici ore Io necefiìtai a pugnerò 
un’ altro piccion groffo : prima , che lo pugnefie , vi- 
di nella cufpide del pungiglione una gocciotina minuti f- 
fima di liquor bianco , la quale nel ferire entrò nella 
carne ; e di più lo feorpione di fua fpontanea volontl 
fece due altre ferite , ed il piccione , pallato lo fpazio d* 
un’ ora, cominciò a foffrir certi moti convulfìvi ; quin- 
di , come gli altri due , intirizzò le gambe , e le eofee , e 
a dìciotc’ ore fi morf. Non morì già un’ altro , che fu 
ferito alle quindici ore della fiefia mattina , e nè meno 
morì il terzo , che fu ferito cinnu’ ore dopo del fecondo . 
Perloché volli'lafciar ripigliar forze allo feorpione , ed 
in quello mentre ofiervai , che que’ piccion grofil , che 
eran morti , non aveano enfiato , né livido veruno nel 
luogo delle ferite, e le vifeere loro non eran punto mu- 
tate dallo fiato naturale . 11 fangue foiamente fi era 
mantenuto liquido in tutte le vene, e di efib fangue pur 
liquido n’ era corfa , e ritiratali una gran quantità ne t 
ventricoli del cuore ^ il quale perciò appariva molto tu- 
mido , e gonfio, fenza però elTerfi cangiato né punto né 
poco dal folico fuo naturai colore . 

Sapendo io per certezza infallibile , e mille volte pro- 
vata, e riprovata, che gli animali fatti morire col mor- 
fo della vipera , e col veleno terribililfimo del tabacco , 
fi pofibn ficuramente mangiare , donai quelli piccioni av- 
veienati dallo feorpione ad un pover’ uomo , a cui par- 
ve di toccare il ciel col dito, e fe gli trangugiò fapori- 
tifitmamence, e gli fecero 11 buon prò . 

Rtpofatofi lo feorpione fin’ al giorno feguente , che fu 
11 ventteinquefimo di Febbraio a ventun’ ora ferì cinque 
volte una cervia nel enfiato , e cinqu’ altre volte nelle 
natiche^ dove la pelle è mcn dura , e fenza peli . Ma / 
la cervia non ne rimafe né morta né danneggiata ? Ed 
in quella erperienza olfervai , che lo feorf^ne avendo 
tirato tre colpi di fua volontà , poco o nulla penetrò 
nella pelle della cervia j Io però feci fempre penetrar 

per 
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per forza il pungiglione in e/Ta pelle . (^indi- dubiterei, 
fc pofla elTer vero, che gfi fcorpioni.di Barbcria abbtan 
forza d’uccidere i leoni, i camnnelli, egli elefanti, che 
fono armati d’ un cuo)o durilTimo , e groflìfllmo : pure 
mi rimetto alla fede di quegli autori , che Io fcrivono , 
e tanto più me ne rimetto , mentre confiderò , che que- 
llo mio feorpione , col quale ho fatte le fuddecte efpe- 
rienze , d fuor del fuo paefe nativo in un clima diffe- 
rente , ed è flato già più d’ otto tnefi fenza cibo , flrac- 
co, e (Irapazzato ; al che fi aggiui^a , che quando fe- 
rì la cervia, e gli altri piccion grofn , che non moriro- 
no , avea forfè confumato tutto quel velcnofo liquore , 
che flagna nella cavità del pungiglione ; e non avea 
per ancora avuto tanto tempo da poterne rigenerare •• 
e ciò verrebbe riconfermato dall’ avergli fatto ferire il 
giorno feguente una folaga , ed un piccion groffo che 
non morirono', e due giorni appreffo a’ vent’ otto di Feb- 
braio due altri piccion groffi , e a’ fei di Marzo una 
grand’ aquila reale, fenzà che né l’aquila, .nè i piccioni 
ne perdeffero la vita. ‘ 

Due giorni dopo aver ferito quella grand’ aquila , tro- 
vai morto iòafpettatamente lo feorpione \ per la oual 
cofa non ho potuto certificarmi , fe lafciandolo ripigliar 
fiato, per qualche fettimalna , aveffe recuperato il vele- 
no. Spero coiituttociò a fuo tempo di chiarirmi nonfolo 
di quella, ma d’ altre curiofità ancora , avendo fcritto 
di nuovo in Tunifi, ed in Tripoli , che mi fia fatta 
provvifione di quelli animaletti , de’ quali intanto vi 
mando (fui la figura delincata a capello nella loti) gran- 
dezza naturale . ’ ' j.- 5 
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Per dire tutto qiiel/o, che ’ntorno agli fcor^ioni cfpc- 
rimcntando ho veduto , eU' c una novella da veg^hic 
puerili quella , che dicevano alcuni appreflb di Plinio , 
che gli Tcorpioni morti bagnati col fugo dell’ elieboro 
bianco fi ravvivino ; e che legando dicci granchi di fiu- 
me ad UQ mazzo di basìlico, tutti quanti gii feorpioni , 
che Pon0oin quel luogo fi radunino intorno a quel ridi- 
jcolofo incanteCmo ; e fe vi fi radonaffe^o , farebbe loro 
•il mal prd^^. narrando Avicenna , che cm’ uni fiimaro- 
ro veriflìmo, che quando il granchio accorta col baf- 
.filrco allo fcorpionc lo feorpionc cade improvvifamente 
morto, . . 

il che avendo io Itrovtto fialfilTiine, paflai ad altre iefpe* 
rienae ; e feci ^mazzare una mezza libbra di feotp^ 
ni , e portala al foie in vafo di vetro aperto, do breve 
tempo inverminò ; ed ì vermi fi trafmutarono al folito 
in uova nere , delie s quali , partàto che fu -il decimo-' 
quarto giorno delia, loro trasformazione , nacquero al- 
trettanti mofcoirì iirtatt di bianco . E i^rcbé il Padne 
Atanafio Cbircher avea detto nel libro duodecimo dd 
^ondo fottcrraneo , che per efperienza provata ,' rina- 
feono gli feorpioni da’ cadaveri degli feorpioni rteffi 
efpoftt al fole , ed inaffiati con acqua , Jtr .cut fia fiato 
macerato il basìlico, mi .-Arrfrchiat di nuovo a fame il 
fecondo, ed il terzo erperhnento, e fempre delufo attefi 
indarno la defiderata nafeita degli feorpioni \ in vece de*, 
qnali fempre nti comparvero mofehe « quando la quar-‘ 
ta voka ne feci la prova in orinaletto da fiillare ben fer- 
rato col ftio aatenitorio , non vidi mai od bachi , od 
mofehe , ne’ (corpiont ; tmde io fempre più mi andava 
confermando nella mia opinione , <he da’ cadaveri , fie 
non vi i portato fopra tl feme , non lufca mai animale 
di fotta alenila - 

In quella cangiuntura volli rinventré , fe daU’ anitra 
potivfatta fotte al letame fi genezi veramente H fo^ , 
Opcrt del Redi. Tomo I. D come 
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come lo credè, e Io fcrifle Gio: Batifta Porta ; ed aven- 
done fatta fino alla terza efpcrienza , mi trovai fempre 
ingannato , e toccai con mano , che il Porta , per altro 
uomo curiofo, e molto dotto, in quefla , ed in altre co- 
fe molte , era 'flato troppo credulo, ficcome fu credu- 

• liflimo il Greco Scoliafle di Teocrito , quando fcrifle , 
'che dal' corpo della morta lucertola nafcer folevano le 

• vipere ; è non meno di lui 1’ Arabo Avicenna afferman- 

te i capelli delle donne in luogo umido , e*percoflò dal 
fole convertirli in fcrpenti . j 

I ferpenti , a mio credere , non nafcono fe non fono 
generati per mezzo del coito ; e tutte l’ altre generazio- 
ni fcrpentine, o per putredine, o per qualfivt»lia altra 
nuuiiéra menzionate dagli faitcori , fon favoloie , e lon- 
tane" molto dall’ eflèr credute : onde non fo rinvenirmi, 
come il Padre Ataoì^. d^irfiher voglia infegnarcene una 
fattizia, e com* egli fleflb ffterifee, a lui per efperienza 
riufeita. P%/m, dice quell’ Autore nel libro duodecimo 
del Mondo Sotterraneo, de' fermenti di qual razza tuvar- 
rai , drreflifcigli , e rìducigr in minuzzi , e que' minuzzoli 
feminagli in terreno uligin^o ; quindi ' leggiermente bagnalo ìt 
acqua pivoana con un’ anna^to}o , e quefto terreno coti «*- 
ttaffiato , fa che. tu lo metta al Cole di Prùmeuera ] e tra otto 
giorni' vedici j che tutta ^lla majfa di terra diverrà w- 
mita di piccolt vermicciuoli , i quali , nutriti di latte mele»- 
lato coll' acqua fpa.fanii [opra ^ ingrofferanno , e diventeranno 
ferpenti perfettamente> 'figuraiiy che ufando poi tra di loro il 
coito , potranno multiplicare in infinito . Tutta quefla faccen- 
4^ j’Msi'Ognc, me r infégnò la prima volta il cadaver» dC 
ePf ferpentey ebe da me, traem» ralla campagna^ era tutto 
, C ' errcondaio S ^verpiif alcuni de' quali eran minu- 
tifftmi^ ^tri pià grandi r f 'rifri in fine avìano evidentiSmàr 
mente pigliata la figufà di [frpente. E quel cbe pià jT ren- 
deva .maraviglitfo f ìy cète tra que’ ferpentelli v’ eran tra- 
mifebiate certe ratte ' di mofebe , le quali io farei di pa- 
rere non d' ‘ri fronde '- t^er, nate ^ ebe dalle femenze i rincbtufe 
in^ tpùW alin»ento'\*S età fi nutrì feono le jerpi . Fin qui il 
Chircher;_ed io, moflb dall’ autorevole teftimònianza di. 
quello dòttTflimo fefittore, n’ ho . fatta più volte la pro- 
va, c non ho mai potato vedere la generazione di que-' 
j ( • . r n: - 
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fti benedetti ferpentclli fatti a mano . E fe il Padre 
Chircher vide alla campagna il cadavero di quella ferpe 
circondato da’ vermi , quei verrai vi erano Itati parto- 
riti dalle mofche e fe erano di diverfe grandezze , 
quell’ avveniva , perchè non erano (lati figliati tutti 
nello lleffo tempo; e fe tra quei vermi vi ronzavano del- 
le mofche, elle lo facevano, o per cibarG di quel ca- 
davero putrefatto, ovvero eli’ cran mofche, le quali al- 
lora allora potevano elfer nate da quegli ilelTi bachi : 
ma che vi fi vedeflèro de’ piccoli ferpentclli nati fu quel- 
la corrotta fracidezza, oh quello non mi Tento da cre- 
derlo . Plinio forfè di buona voglia 1’ avrebbe creduto; 
imperocché nel libro decimo della floria naturale affer- 
mò, che le ferpi nafeon fovente dalla fpinal midolla de’ 
cadaveri umani , e tale opinione di Plinio fù fecondata 
da Ebano con aggiunta ; che era neceffario , che que* 
cadaveri foffero d’ uomini faccinorofi, fceleraii , ed em- 
pi : fe bene avendo Eliano conliderato poi meglio il 
fatto fuo , cd a più fano intelletto , pare , che lo met- 
teffe in dubbio , e temeffe , che potefTe effere un trova- 
to favolofo : ma qucflo trovato , prima di Plinio , e d*^ 
Eliano , fu da Ovidio meflb in bocca di Pittagora nel 
decimoquinto libro delle Trasformazioni : 

Junt qui , cum claufo putrtfaBa efi [pina [epulebro , 
Mutari credant bumanas angue mcduUas . 

Fortunio Liceto lo tiene per vero , e dopo di lui lo con- 
fefsò per verifHmo il favio Marc’ Aurelio Severino nel 
capitolo decimo nella vipera Pitia , dove efpreflamente 
fa una galante , ed ingegnofa digreffione a tale effetto , 
e mofira effere naturaiiflìma queita così fatta gerterazio- 
i»c , con argumcnti però fondati per lo più. fu. prefuppo- 
hi non veri , Ond’ io volentieriffìmo porto credenza 
che non ’folo da’ cadaveri umani non nafeano maiifer- 
penti . riè anguille , come vuole Fortunio Liceto ma 
che ne anche s’ ingenerino in effi fpontaneamente ver- 
mi di fpezie alcuna . , .;.t c"'- :: 

, Di fbverebio ardita parrà quell’ ultima prc»ofizion^ 
avvcngachè ne* Sacri, Libri , per rintuzzar- f orgoglio 
deir lunana fuperbù » ci venga fpefib' rammemorato , 
che la noAra carne, efler dee alla inne paflura de’ vcr- 
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mi ; onde nell! Ecdefiallitio al capitolo diciannovefìfno 
fc ju»gif fornk»w i «ri»' ntquam ;^pmrtdo^ (y, tvf-’ 
m«f bitreditabunt iUum . È in Ifaia capitolò decimoquar»' 
to . MffntSa efi ad ittferot fuperbia tua » concidit cadaver- 
tuum : fubttr te ftexnetur linea , ^ ’ «perimemum tuum 
eruat vernm . Ed in Gioì» al capitolo dccinrofettiiTio-., 
Putredini diui: pater" me ut et ; mater mea-y & forer mete 
vertnibus . Tutto e vero, ma però il làcro Tello parla- 
generalmente, c non ft riftringe a dire, fé due’ vermi 
nafeeranno fpontaneamente, e. fenza paterno reme dalFe 
tioflre carni j o fe pure d’altronde correranno a divorar* 
le , o nafeeranno in elTe per cagione della ftmenza por- 
tatavi fopra da altri animali ; il che è più probabile , 
anzi veriflìmo : e chi pur creder volelTe in contrario bi- 
fognerebbe , che credelfe ancora , che non folo 1 vermi 
fpontaneamente nafcelTero dagli umani cadaveri , ma vi 
lì generaflero antera le tignuole , i ferpenti , e tutte 1’ 
altre manieri» di beftie , leggendofi nell’ Eccleliallico afi 
capitolo decimo ; Cum enim merietur inrm , baredméit- 
ferpemet , 6' ^ ‘vermet : ma quella minaccia di’ 

Sirachide fi dee intendere come quell’ altra dì Géremia* 
al capitolo decimo’ fello numero quarto ; Erit cadaver 
eerum in efeam xelattltbus ettli ,T^ beftiit tèrra . E altro- 
ve ; - Brit morticinum eorum in efeam- volatilibkt caR'y &• 
leftiit terra. Ed oltre di quelle bdlic farà ’paftjira' ànco- 
ra de' verrai partoritivi < fopra dai varie generazioni dP 
mofehe , c che ciò Ila il vero ^ 'evidentemente Ir ficco- - 
glie, confiderando, che tutti quei bachi non foo altro. 

.-1- - - _i _/* t - Tt- . i« «•> 




«Ua nafca ! dagli umani cadiWìeff-^ da erdderfi*,^ 

che fi; verifichi j quanto fu da Kiranidé fttitto delle cat- 
ni del tramo, che gettai» dal -marre fovnic il lido diLi-i 
bia_ imfaitridlfcaao , d ^feia inverminino : ed ivertii fi 




di a ftlb qnelb» io, che coifie vtf IStfee-^^ 

fion- «««a* Mite cofe naturali H più-* incredulo ttóbiò' dbl 
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inondo ;^ volli plCk^ voice vedere occulatameme ciò , che 
fu le carni de’ tonni s’ 'ingenerava , e tempre ne rinvcn* 
ni il folo nafcimento di vermi, i quali fecondo"' la 1 loto 
fpczie fi trasformarono poi in mofconi , ed in altre razze 
di mofche . E mi ricordo, che volendo far prova fe T 
olio, che é canto nemico degl’ infetti , ammazzava quei 
badhi' , e fe altri 'liquori ancora gli am mazzafièro ^ ne 
rifcellì molti de’' più groffi , tra quegli ,,che erano nati 
nel .tonno, ed alcuni ne bagnai', e tuffai nei greco, al- 
tri nell’ aceto, altri nel fugo di limone, 'e neH’a|reflo, 
e molti altri 'nell' olio, e molti ancora ne ferrai in va- 
fi pieni di zucchero , di fale , e di falnitro , e nefluno 
ne vidi mai' morire ; anzi tutti al dovuto lor tempo fi 
trasformarono in uova nere con la concavità in nno' dò- 
gli enremi , e da effe , paffato che fu lo fpazio di. quat- 
tordici giórni, nacquero altrettanti di quei mofconi, de’ 
quali altre volte ho favellato; con quella differenza pe- 
rò , che tutti continuarono a vivere , eccetto che que- 
gli , i di cut bachi furono unti coll’ olio r imperocché i 
mofconi dì qucfli appena furono ufeiti nel gufeio , che 
incontanente fi morirono , anzi alcuni morirono prima , 
che dal gufeio foffero finiti d’ufcire . Di qui argomen- 
tai effer vcrkiico il detto' di Galeno , di . Luciano , di 
Aleffandro Afrodifeo, di UJiffe ' Aldovrando , e di Gio* 
vanni Sperlingio affermanti , che le mofche , fe guflano 
dell’ olio, o fe con quello fono unte, fi muojonoi Ed 
In vero, che fattane da me l’efperienza , ogni qualvol- 
ta , che io faceva , 'che da una>fola ^ocdola di olio 
fbffe tocca , ed inzuppata una mofea , in quello rfleffai 
momento ella cadeva fuor d’ ogni credere morta . E 
perché Uliffc Aldovrando , e lo Sperlingio, foggiungo- 
no , che le mofche in così fatta maniera eflinte ritorna- 
no in vita , fe al fole fi efpongano , o di ceneri calde 
fi afpergano , non mi piacque di llarmene al loro det- 
to ; ma ebbi curiolltà di vederne la prova co’ propri 
occhi j e non ebbi fortuna mai dì poterne vedere nò 
pur’ una ritornare in vita , ancorché oftinatamcntc faR 
ceffi infinite volte replicarne l’ efpcrienza : laonde aven-» 
do ancor letto in Eliano , in Plinio , in ICdoro'vttd in 
molti moderni , che qucfti fleffi animaléta, afi'ogati ncll’i 
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• acqua , o io altro liquore « a’ raggi del fole , ed al tie- 
-pido calor ileile ceneri, fì ravvivano , e da uiorte a vi- 
ta ritornano :'per certifkartnene in un vafo di vetro 
aronaezzato di acqua fatta freddilTima col ghiaccio , feci 
mettere otto mofebe dell’ ordinarie ; io capo ad un’ ora 
e mez^ trovai , che una di quelle era andata fotc’ acqua 
nel. fondo del vaio , ed una delle galleggianti fì movea 
qualche poco , , e dava fegno per ancora di .efler viva 
r altee fette parevano tutte morte ; le cavai dell’ acqua , 
e le pofì al iole , ed appena fu paiTato un mezzo minu- 
to, che due cominciarono a muoverli, ed indi a un mo- 
mento fe ne volarono, via \ dell’ altre fei quella , che 
era andata al fondo, dell’ acqua ,,iiifìeme con tre altre 
delle .galleggianti io capo a tre minuti , o poco meno » 
cominciarono a dar .fegnt di vita , moventk» le gambe , 
e cavando fuora la ’Jdr probofeide \ ed anco rivoltolan- 
dofi ,. quafi volelTero volare ma poco dopo fì fermaro- 
no morte da vero , e 4HÙ non fì molTero , fìccome non 
lì moifero mai punto, né rifufeitarono mai le altre due, 
che compivano il numero dell’otto. Alcuni giorni dopo 
ne feci rnolti , cmolt’ altri efperiment , tenendo le 
mofehe, e più breve.^ e più lungo fpazio di tempo nell’ 
acqua , ora ghiacci^ , or col fuo freddo naturale , ed 
otr tiepida , or lafciandole galleggiare , or per forza te- 
nendole fotc’ acqua,; onde in fine apprefì , che quando 
elle fon’ affogate da vero , a nulla é lor profittevole la 
lòrza, c la pot»iza del fole ; per lo che non sò , co- 
me creder fì poifa a iColumella , . il quale riferifee , che 
k pecchie ritrovate morte fono i favi, e confervate cosi 
morte tatto l’ inverno in luogo afeiucto, ritornano in vi- 
ta ; fc allora , quando coll’ equinozio comincia a tornar 
la temperie dell’ aria , fi efpongann al fole impolverate 
colla cenere di legni di fico . Io non l’ho erperimenca- 
10 , ma parrai cola lontana da ogni credere . 

Torno alle mofehe nate dal tonno ; quefìe , fìccome 
tutte r altre , fubito che frappano fuori del gufeio , co- 
minciano a fgravarfi delle naturali immondizie del ven- 
tre cagionate , credo , dal cibo , che prefero, quando 
erano in forma di vermi e tanto più perché in quel 
tempo,' nel qialé fon vermi, non ho mai veduto, che 
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gettino' efcrenienci di forca aln'na . Campano dopo il 
nafcimento dviufc ne’ medefimi vali , ne’ quali fon na- 
te , quattro , o cinque giot-ni al più , fenza mangiare ; 
il che non é fuora dell’ ordinarie regole dellai natura . 

Cofa più ftravagantc mi pare , che i ragni nati ne’ 
vafi chiufi dall’ uova de’ ragni posano vivere tanti me- 
fi fenza apparente cibo. Io avea il di cinque di Luglio 
fatto rinchiudere un ragno femmina in un vafo di vetro 
ferrato con carta ; offervai , che il giorno dodici dello 
ftertb mcfe avea fui foglio , che copriva il vafo , dalla 
parte di fotto fabbricato un certo «lavorio di fua tela in 
foggia di mezzo gufcio di nocciuola rotonda attaccato 
incorno intorno nel mezzo del foglio : e dentro alla ca- 
vità di quefto lavoro , chiamato da Ariftotilc feno brbi- 
culato , n vcdeano trafparire moltiflìme uova bianche 
perfettamente rotonde, c grofle non più de’ «grand li del 
panico : da quelle uova il giorno ultimo di 'Agofto co- 
minciarono a nafeere altrertanti piccolilTimi , c bianchi 
ragni , che fubito nati dicron principio a gettare, qual- 
che filuzzo di tela , il che fu olTervato ancora da'- Ari- 
flotile , che dilTe, J’i' , 

Ne’ due giorni feguenti fìniron di nafeere tuttè l’AiòVa*, 
che erano cinqiianu ^ e volendo pur vedere* i quanta! 
piccoli ragni fapevan^ campare fenza cibo, non pofì nel 
•vafo cofa alcuna da Ì>oter •nutricarli'; onde il glorno7.otto 
di Settembre ‘ne cominciò qualcuno a morire , e Ua' pri- 
ma fettimana di Ottobre erano quali tutti morti, eccet- 
to che tre foli rimali vivi in • compagnia -dèlia nsadre , 
la quale morì poi 'il dì trenta di - Dicembre , ed f tre 
pìccoli , che manifelìillimamente fi conofeeva elTcrc qual- 
che poco nigrolTati, c crefeiuti vilfcro fino a gli otto di 
Febbraio. Se voi mi dimaadalle ; per qual cagione quei 
tre qualche poco crefcclTero , ed ingroflàlTero ; io ne da- 
rci forfè la colpa ad aver fucciato qualche poco di ali- 
mento da’ cadaveri de’ morti fratelli , e della madre , 
che fc quello non folTe , 1’ cllcnfione forfè de’ loro cor- 
pi potea lar parere, che folTcro crefduti ; ma io mi at- 
tengo più al primo penfiero , che a quello fecondo : e 
non mi dà fallidio , che il volgo creda , e moiri auiori 
lo abbiano fcritto , che verun’ animale mangia gl’ indi- 

D 4 vidui 

/ 



Digitized by Google 



5 ^ E S T E R I E K Z E rr\ 
vidui della propria fpezie,^ imperciocché , per molti d^ye^ 
rimenti fatti , io trovo , che neffuna favola mai.m4 
favolofa di quella , e ninnarbùgia ft» mai udita più pur 
giarda.,' Mi fov viene d’ aver fatto mangiare ai leone 
della carne d’ una leonelTai e pure non é credibile, che 
la mangialTe follecitato dalla fame ; coneiolTtecafacbé 
quello Itenb giorno eralì . pafciuto con molte , e con 
molte libbre di carne di cailrato . Ogni più trivial cac- 
ciatore fa per prova , che , fe muore qualche cinghiale 
re’ bofchi , vicn divorato dagli altri cinghiali viventi , 
Gli orli mangiano la carne degli orG *, e le tigri quella 
delle tigri : e polTo dirvi , che quello llelTo anno aven- 
do Mcemet Bei , o Generale delle milizie del Regno 
di TuniG mandato a donare al Sereniflìmo Granduca 
mio Signore molti Urani , e curioG animali d’ Affrica , 
fra’ quali in una gran gabbia era una tigre, femmina 
con un ftto piccolo Ggliuolo partorito di pochi meli , la 
buooa tigre , avvicinandoG da Livorno a Firenze, non 
fo fe per rabbia ^ o per ifcherzo , I’ azzannò così gentilr 
meote, che gli fpiccò di netto una zampa , e quali tut- 
ta la fpalla , chea quella era congiunta, e la tranghiot- 
t\ iogordiflimamente , ancorché nella gabbia avelfe altra 
carne morta da poterG sfamare u 1 gatti quando fon ca- 
ilrati G trangugiano i lor propej tefticoli ; e le loro fem- 
mioe fogliono talvolta divorarGji Gglfuoli appena nati; 
ed il Gmile fanno le cagne. Il luccio, che é pefee Gcr 
jriGimo di rapina , non la perdona agli altri lucci \ anzi 
cosi golofamente quelli cosi fatti pefei G perfeguitano 1’ 
un 1’ aUtp , che non di rado avviene , che un luccio di 
iene , o d’otto libbre ne predi uao di tre, o di quattro.* 
e curioGGima colà é a vedere , quando il luccio mag- 
giore ha afferrato il minore , che per la lunghezza fu a 
non gli può entrar tutto nello Gomaco , cofa curiofa, di- 
co , é a vedere il luccio vittoriofo nuotar per 1’ acqua 
con l’altro luccio, che gli avanza fuor della gola uno, 
o due palmi , e così tenerlo molt’ e molt’ ore, inGno a 
Unto,, che- il capo del luccio ingoiato, ed introdotto 
nello Gomaep ^; a poco a poco s’ intcnerilca , ed intener 
rito G confumt , e confuroato lafci lo Gomaco voto , ac- 
ciocché ìofenGbilmente poGa fdrucciolarvi quel refìduo di 
1 -Iv buGo, 
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bado , e di coda, che prima non' avea potuto Capirvi . I 
gavonchi altresì , che. fono una razza d’ anguilìe', che 
vivono di preda, ihgojano'gli altri gavonchi minori, 1’ 
anguille gentili, e quell' altre, che fon dette mufìni 
ed io più , e piu volte n’ho trovate ne’ loro lunghiilìmi 
flomachi . ' . > . 

Altri ragnateli ancora’ c raafchi, e femmine feci rin- 
chiudere ne’ vali di vetro ma’ non trovai altro da offer- 
vare, che la lunghezza' della Jor vita fenz 'alimento, ef- 
fendo che alcuni prefi a’ quindici di Luglio camparono fi- 
no alla fine di Gennajo .\OiTervai parimente, che uno 
di quegli, dopo elfere fiato rinchìufo un mefe, gettò la 
fpoglia fana , ed intera , la quale un’ altro ragno pareva : 
ed un’ altro indugiò a fpogliarfene dopo i cinquanta gior- 
ni. Quefio fpogliarfi de’ ragnateli fu prima di me confi- 
derato dal dottìfiimo Tommalo Moufeto- Inglefe nel 
fuo celebre teatro degl’ infetti, dove afferma, che non 
una fola volta l’anno mutano la fpoglia, ma bensì ogni 
mefe; ed io non ardirei negarlo, né meno affermarlo) 
non l’avendo veduto. V'idi beoe‘ le dìverfe figure, e 
fogge di quelle bolge, facchetti, e bozzoli, ne’ 4uali''k 
femmine, come in un 'nido ripongono, e covano 1’ uò- 
va, egli Urani,, e div.etfiiiòi'tifiimi attaccamenti delle 
fila anco ne’ vetri più lifoi; del :the non vi {Orlerò di 
vantaggio; ficcome.né anco! dell’ ìnduftria , e del'roara- 
vigliolo artifizio geometrico afato nella fabbrica' delle 
tele , avendone fatta genrifmente menzione Tommafo 
Moufeto , ed il Padre Chircher , e prima di loro Pli- 
nio, Plutarco, Eliano , e tra gli Arabi' il Dottore Ke'- 
mal Eddin Muhammed Ben Mufa Bem Ifa EddenÀiri >, 
volgarmente chiamato Damir , e ’l Dottore ZaccfUia 
Ben Muhammed Ibn Mahmud , che ; per effere della 
Città di Casbin in Perfia é citato fotco nome d’ Alca^ 
zuino ; e voi fieffo dottamente n’ avetee fcritto in una 
delle vofire eruditiffime Veglie Tcfcane , intitolata , la Na- 
tura Geometra. ■ . ’ ' 

Offervai il gran- numero d’ uova, che ripongono in 
quel nidi; afferma il Moufeto, bhc arrivano fovente fi- 
no a trecento, ed, io ne ho.conute fino ài numero di 
cenfeffanta fatte da un folo di quegli animaletti,'<il qua- 
le 
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ile di tutte a»ùe inHeme, < dettamente riavete in un 
lavoro della faa tela , ne avea formato una piccola pal> 
lotcola^ ed intorno a qaella palbttoia avea polcia nh- 
bricato uo grande , e bianco bozzolo , nel di cui mezzo 
r avea Gtuata pendente . Mentre che e’ telTeva quel bo> 
zolo , ebbi occaGone di vedere , che non G cavava lo 
Game fuor della bocca \ ma bensì fuòr del fondo del 
venire ; ed in ciò trovai) veriflìma 1’ oficrvaxione fatta 
da Eliauo , e dal Moufeto . Plinio fcnire^ -che nell’ 
utero, o matrice G conferva la màterìa di quello Game^ 
Orditur telai ^ tamique operii mattriit uterut i0ut fugete •. 
Ma il Moufeto addottrinato dai Bruero , avendo conG- 
derato , che i mafehi , che pur non hanno matrice , fan- 
no le. tele al pari delle femmine , non approva il parere 
Ai Plinio , e 1’ accufa d' errore ; a torto però , e fenza 
ragione : imperocché la voce uterui , della quale quel 
grandiGimo fcn’ttore in qncG’ occaGone fì ferve , è ufa- 
ta dagli autori i Latini non folamente in Ggnincaco dt 
wtatricct ma ancora di ventre per ceGimonianza d’ Ifido- 
ro li. I. che diffe . Uterum fola multerei beSent , &c. au~ 
Borei tamen uterum prò utriufque f exut venite ponunt y e 
.molti efempli fe ne trovano in Virgilio, ma particolar- 
mente nel fettimo dell’ Eneide ; dove pàrlando d’ un 
.cervio mafehio, che fu'ferito da Afeanio: i* 

Afcaniui curvo direxit fpcuk cornU : 

. . Nec dextra erranti Deui ahfm i aSaque multo 
. , Terque uterum fonitu , perque itia venti arundo . ' 

Ed il gran Tertulliano cap. io. della fuga nelle perfe- 
xqzioni , favellando di Giona^ . fed illum , non dico in 
mari-f, Ì 3 * in terra ; verùm in utero etiam befiire inverno . 
Apulejo ancorai nel lib. della* Metamorf. adoprò que- 
Ga voce nella Gcffa GgmGcazione ; perlochè fon degne 
di veder fi fopra queGo luogo l’ eroditìGime note di Gio- 
vanni Priceo famoGGìmo letterato Inglefe , c noGro co- 
mune amico . Non errò dunque Plinio quando feriffe , 
che il ragnatele , Orditur telai , tantique operii materia 
uterut ipfut fufficit . Errò bene AriGotile, quando nel li- 
bro nono della Gorra degli animali contraddicendo al 
fapientìGìmo ^emocrito , fu d’opinione, che t ragnatefi 
non fi cavino il filato dalle parti interne del ventre; ma 
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dall' elternc di tutto quanto il loro corpo.; quali 'che> h 
materia di quel irlo fofle una^ cerca lanugine, o peluria' 
che gli veftilTo per di fuora come una fcorza •• maTom- 
mafo Moufeto il avvide deli’ errore di Ariftotile ; e fe 
n’accorfc parimente, facendone f cfpcrienza il celebre-, 
e dottilTimo Padre Giufeppe Blancano della venerabil 
Compagnia di Gesù né' fUoi ftimaeiflimi Commeiitafj 
fopra le cofe matematiche fcrìtte da Ariftotile ^ L6 
fteflb Ariftotile errò eziandio , allor che volle infognar- 
ci ,’Che i ragni partorifcoiio i vermi' vivi ^ e non le uo* 
va ; imperocché per qualfifìa diligenza , non mi fon mai 
potuto abbattere a vederne figliar né pur uno ; ma fem- 
pre ho veduto , che i ragni ^no T uova , e da quelle 
uova , come ho detto di fopra , nafcono i lor piccoli fi- 
gliuoli . E fe ' certuni fcrivono , che da' feroi aerei , e 
volanti per 1’ aria, e dall’ immondizie putrefatte fi gene* 
rino I ragni , io non poftb indurmi a crederlo , fe altri) 
ragione non m’ é addotta , che quella , la quale volg«r>< 
mente fuole addurfi ; che nelle cafe fabbricate di nuov<» 
fi veggono i ragni , e le lor tele anco in quegli ftcflì 
elorni , che fono intonacate , e che è fiato dato loro di 
bianco : imperciocché non potendoli fabbricar le cafe , 
ed {‘-palazzi in un batter d’occhio , come già ne’ tem- 
pi antichi le fabbricavano Alcina , ed Atlante , non è 
da farfi le maraviglie j fe cra’caicinacer, tra la polvere ^ 
e tra l’ immondizie, i ragni abbiano fatto i lor nidi-, e 
i lor covili , da’ quali ufcendo poflano in un momento' 
rampicarfi (opra qualfivoglia più alto muro , ed in un 
momento ancora ordirvi, e teCTervi le lor tele. 

Un’ altra favolofa generazione di ragni Ai mentovata 
dagir autori', e dataci ad intendere per vera e tra effi' 
Pietro Andrea Mattinoli fecondato da Caftor Durante 
da Giovanni Bauino , da Enrico Cherlero , dal Padre 
Atanafio Chircher , e dal Padre Onorato Fabri , affer- 
ma, che -le gjllozzole delle querce non folamente produ- 
cono vermi , e mofche , ma ragni ancora , e foggiugnc 
aver veduto aftailfinve volte per ifperìenza , chentutre- 
quante Ib gallozzole non pertugiate fi trovano preghe- di 
uno di quelli tre animaletti , dalla differente natura de' 
quali ei ne cava un certo Tuo fpaveotevole pronoftieo 
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elicendo, che , £e nelle gàllozeoie-nafceranno le morehe ., 
Jtx qbdr anco ù ha da far guerra ; fé vi lì alleveraono 
'if; vermi t, la ricolta farà magra ; e fe vi fi troveranno i 
ragnatdi , l’annuale farà pefiiicnte, e contagiofo. Si ri- 
de però il doteiflìmo Padre Fabri di quello pronofiicoj 
cd io alle moltilfime efperieoze fatte dal Mattinolo 
ciliUìmamente rifpondero con altrettanti efperimenti fat- 
ti-in .contrario , e fiancheggiato dalla mera , e pura ve* 
rità-y;. ardirò di ,dire francamente che nello fpazio ^ 
tre , o quattro anni ,, credo di aver aperto più di venti- 
mila gallozzole ; e non ho mai potuto trovare in effe un 
fol ragno ; ma Tempre mofche, e varie generazioni di 
mofehenni, e di vermi, fecondo ladiverfità di quei me- 
li ne’ quali io le apriva ; e pure in Italia , e ne’ paefi 
fuor di Italia è vagata la pefie ; ed in Tofeana non lì 
é mai fatta fentire nè la guerra nè la carellia ; anzi tut- 
ti quegli anni furono -molto ubertofi. Egli é però vero , 
che alle volte in qualche gallozzola , ma {^rò Tempre 
pertugiata, rovi ho trovato alcun ragnateluccio , il qua- 
le nato, ed allevato fuor di quella , fi è per avventura 
intanato nel Tuo foro per ripararli dalle ingiurie della 
fiagione ; in .quella' guifa appunto , che giornalmente 
veggiamo negli ferepedi degli alberi , e ne’ buchi delle 
muraglie qnau tutti gli altri ragni ricoverarli... fiallcvnl- 
mente adunque fia.per ora rìTpollo alle Tperien^e del 
Mattiuplo con replicate efpetienze' : e quanto alle mo- 
fche , a’- mofeherini , ed a’ vermi , che nafeono , e fi 
trovano nelle gallozzole , riferbo.a favellarvene poco 

apprefib - ... I 

Alquanto più malagevole é . il' rilpondere ad qlcuni, 
che bramerebbono idi Tapere^ come faccia il, ragno. a ti- 
rare da un’ albero all’ altro t capi della Tua tela , non- 
avendo l’ali da poter volare . Il Moufeto porta creden-, 
ZA , che i ragni fallino , c che fi lancino da, un luc^o 
all’ altro ; e tal 'fiia opinione ha del credibile , parlan-, 
doli di qualche picciolo falto : e mi ricordo , che una . 
voltai mi fu raccontato da un Signore grande , chq me/i- 
tre egli viaggiava^ «n ragno diftefe i fili della Ìua.;tela, 
da un. lato all’ altro d’ "uno /portello della carrozza , la 
quale efièndofi fermata quel, ragno improvvifamentc fi 
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lanciò fui cappello d’ un Cavaliere , che venendo da un’ 
altro cammino , a quella carrozza lì avvicinava : può 
clTcr dunque che laltino ; e può elTer parimente , che 
volendo tendere il filo da un’ albero all’ altro, 1’ attac- 
chino prima ad un ramo , e pol'cia giù per quel filo fi 
calino in piana terra , e per terra fi conducano a trova- 
re il pedale del più vicino albero , ed inarpicandovi fo- 
pra , raggomitolino il lor filo , e lo tirino difiefb alla 
giuda , e neceflaria proporzione, ed altezza . Mi vien 
detto da un’ amico, che egli vide un giorno due ragni, 
che attaccati al lor filato penzolavano da rami di due 
alberi non molto lontani ed olTervò , che fi lanciarono 
r un conrra l’altro, ed elTendofi agga vignati per aria, 
annodarono infieme i lor fili, e amenduni d’accordo fi 
mifero a telfere una gran tela . Si potrebbe anco dire , 
che quando un ragno fa la fua tela tra’ rami di due al- 
beri lontani^ fia cafo fortuito, cioè, che prima cion>- 
dotando da un’albero efib ragno attaccato al fuo filo, fi« 
fiato traportato dal vento nell’albero più vicino, e non 
elTendofi firappato lo fiam'c abbia potuta in quella dl- 
fianza ordire il fuo lavoro- 11 Padre Blancano- nel libro 
fopraccitato afiemia per provata da lui, e più volte ri- 
provata efpen'enza, che il filo' del ragno non è un fem- 
plice 'filo, e pulito, ma ramofo, t sfilaccicato , per 
meglio dire • ch’egli d un filo, dal quale anno origine 
molti altri foctililfirai fili , chC la loro innata leggie- 
rezza quali galleggianrì nell’ aria per ogni verfo fi fica- 
dono; e fe avviene, che il capo di un di quei fili tra^ 
fverfaii fi intrighi tra’ rami ’ di qualche albero vicino^ 
incontanènte.' per quel filo s* incanrmina il ragno, e dr 
quello fi ferve per primo filo dell’ Orfbjo della futura Tua 
tela : quindi foggiugne il Blancano , die alle volte il filò' 
del ragno non è un filo folo , ma che e' fon dua , ad 
uno de’, quali il ragno fia fofpefo,'e l’altro filo vagante* 
or quà ; e or là fvolazza per 1’ aria j fitr tanto che in^ 
contri) qualche cofa da poter rifi' tippiCCàr fopra, Che 
ciò. pofu efiqr rvevo, . ha' molto del -Cagionevole', e 'del 
verrfimilc ;! e: particolarmcniè tfe' il' ragno fi penèoH da' 
un’ albero aitifiìrao- ;tìo però non htì avuto 'il tem^ ti- 
farne' llofler'vazione'^' come volentieriflimo a vrcT volu- 
to; 
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to ; ho bene molte , e molte volte offervato , che ì ra- 
gni tirano i lor hli da una banda all’ altra delle llrade 
inaenre , e che raccomandano i capi de’ fili alle cime 
de’ pali, che rcggon le vitii perlochd fe que’ pali non 
fi alzano da terra più , che tre , o quattro braccia , e 
fe la larghezza delle Arade fia per lo meno otto, o die- 
ci , non fo rinvenire, y come que’ ragm' penzolandoli da 
così balTo luogo- abbiano avuto valeggio di dare al filo 
maefiro tanta lunghezza , onde i fili laterali di elfo ab- 
biano potuto arrivare all’ altra parte della llrada . Sia 
dunque come elfer fi voglia , e creda pure ogn’ uno ciò , 
che più gli aggrada, che io per poter rattaccare il pri- 
miero mio ragionamento vi dirò , che avendo fatto met- 
tere infieme una buona quantità di ragni, ed avendogli 
fatti ammazzare gii lafciai in un vafo aperto, dove cor- 
revan baldanzofamcnte le mofche a pafiurarlì , ed a far- 
vi fopra , quali per vendetta , i lor cacchioni : per la 
qual cofa que' cadaveri in breve tempo inverminarono , 
cd i vermi induriti poi in uova, o crifalidi , dalle crìfa- 
lidi nacquero altrettante mofche , di quelle , che per le 
oofire cafe s’aggirano . 

Lafeiando Ilare adelfo di più ragionare de* ragni ; pa- 
rendomi aver a ballanza mollrato , che le carni non in- 
verminano, e che tutti i foprannominati infetti dalla fo- - 
Hanza di quelle non nafeono ; giudico , che Ha tempo 
ormai di far palTaggio ad alcune altre cofe, le quali co- 
munemente e dal volgo , e da uomini famofi , e reve- 
rendi fono tenute , che bachino , e tra elTe più di tutte 
il formaggio , fui quale i ghiotti fi vanuno di fapcr il 
modo di far nafeere i vermi, per allettamento della go- 
la ; e la cagione efficiente di tal generazione la riduco- 
00 ad una di quelle , che nel principio di quella lettera 
vi noverai : ma il fapientilfimo Pietro GalTendo accen- 
na, che forfè le mofche, ed altri animali volanti, aven- 
do imprelTe , e di^eminate le loro feroenze fopra le fo- 
^ie dell’ erbe, e degli albori, e quelle pafeiute poi dal- 
le vacche , dalle capre , e dalle pecore , pofifano intro- 
durre nel latte , e rd formaggio quei femi abili in prt>-» 
grelTo di tempo a produrre i vermi; c certo tale opinio- 
ne a molti non ifpiace , nd io vo’ negar ora cosi poter l 

clTere; 
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effere; ma tuttavia non fo colla dovuta riverenza, che 
a quello grandiHlmo , ed ammirabile fìlofofo io porto, 
non fo , dico , in qual maniera que’ femi tritati , e ma- 
flicati da’ denti degli animali, e nel loro Homaco ritri- 
tati , e cotti , e fpremuti , quindi alterati forfè di nuo- 
vo , e dirrotti, e fnervatincll’ interino, duodeno per quel 
ribollimento j che vi fanno il fugo acido del pancreas, 
e l’amore biliofo , e di nuovo rialterati nel padàr per 
quelle (brade, che dallo (lomaco , e dagl’ interini vanno 
alle mammelle , abbiano potuto confervar Tana, e fal- 
va , ed intera la loro vinude : che, fe ciò fo(Te potuto 
avvenire, fi potrebbe fperare, che fatto una volta il for- 
maggio di latte di donna foffe per produrre in vece di 
vermi altrettanti muggini, o lucci , fe quella donna ne 
aveflè mangiate 1’ uova , ovvero altrettanti galletti , e 
TOlIafire, per cagione dell’ uova di gallina bevute ','^cbe 
le bene potè berle allora, che 'eran cotte, niilladimeoo 
vi fono di quelle femmine^ che le pigfiano crude, e- fu- 
bito cavate dal nido intere fe l’ inghiottifeono ; oltre che 
la cottura , fecondo la dottrina del Galfendo , non pare , 
che porti pregiudizio alla' virtù generativa, che polTeg- 
gono i femt , conciolTiecofachè ogn’ uno fa , ed ora’ uno 
vede, che fuila ricotta , c fulle corte di latte naicoao i 
bachi : e pure la ricotta altro non è , che il fiore del 
fiero rapprefo al fuoco *, e le torte di 'latte fon cotte , « 
rofolate ne’ form’ 1 perloché farei forfè di parere , che t* 
ìnverminamento del latte, del formaggio, e della ricot- 
ta , abbia quella fiefla cagione da me foprammeotovata 
nelle carni, e ne’ pefei , cioè adire, chele mofche, ed 
i mofeherini , vi partorìfeano fopra le loro uova , dalle 
quali- nafeano t vermi, e da’< vermi le mofche ; e dò 
manifefio appare a ciafeuno, che voglia guardarlo' coA 
occhio ragionev'ole; imperocché nè d latte , nè il for- 
maggio , nè la ricotta , nè quelli altri tutti laeldn) mai 
non invcrminano , fe tenuti fieno in luogo , in cui le 
mofche , ed i mofeherini entrar non polTano ; del • die 
mi pare .effer molto certo pcp, le fatte efperìcnze»; e pel 
contrario fe quelli aniroalctti giungoilo a pofarlì fopra 
quei cibi, in breve tempo ne {egùeilà'mvcrminamento ; 
e perché alla memoria mi Cornano it akuoe cofe da me 

offer- 
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-oflcrvat«, intendo, al prefente darvi ragguaglio non gì^ 
ài tutte, percbd, troppo luag9 farci, c rincrcfcevole ; ma. 
iteosi dt cerite; poche intorno a quei vermi , che foi>. 
nati . 

Aveva io in un grande alberello di vetro, il quale do-' 
po lafciai colla bocca fcopcrta , fatto mettere un meaao- 
marzolino de’ più frefchi, e ^c’ migliori) , che nel fine 
del mefe di Giugno fi trovino : paìTati , che furono al- 
cuni giorni, vi fi videro foprajalcuni vermi , che ben 
confi^rati» f> conofceva eflere di due razxe ; i maggiori 
erano per appunto, come tutti gli altri vermi, che nafeo' 
no nelle carni ; ed i minori erano pure della fiedà figu- 
ra , ma aveano quefio di notevole , che più bizzarri , e 
più lefti degli altri ,, Con maggiore agilità fu pel vetro 
camminavano 4 e accollando il piufo alia, coda, e facen- 
do di fe medefimilun cerchio, ifpiccavano in quà , ed in 
U rari falli ;,oodej talvolta venivador fatto di laaciarfi 
fuora dei vaiò c nel qu&le er^no nati » Tre , o quattro 
giorni dopo il Joro nafCimento , quefii , e quegli fi fer- 
laacono al folito, e fi raggrinzarono in uova , fobimen- 
te diverle nella grandezza , che da me rifcelce , e fepa- 
catameote ripolle io vali differenti , in capo agli otto 
giomi dalle più grandi feapparooo iuora altrettante mo- 
Kbe ordinarie , e dalle |nv piccole dopo dodici giorot 
iiacqaero certi neri mofeherini limili alle formiche ala- 
te, t quali appena, che: furon nati con grandilCma, ed 
inóredìDile vùpezza , b:‘ velocità faltellando , e volando 
pareano , per così dire , il moto ..perpetuo ; quindi accop- 
piandoli poi ogni xnafiebio alla fpà femmina,.efercitava- 
oo quegli atti ,« da’, quali naturàJineote fperar le ne po- 
tè» U Toropro^gaziooe , ina nopravendo , di. che uu- 
fecirn,>da breve tempo mbrirono^T j ^ rt 

Mentre , che io faceva qtiefta ofiTervazione , trovai per 
fortuna un marzolino , che avea comindaco a invermi- 
oare , e fatte da me feparare le parti vemrinolè dalle 
lane, J’une, e l’ altre ferrai in yafi differenti , ma dal- 
k parti fané non fniono generati mai più baciti .e da 
que’ bachi , che cdi^Bìà f <rab nati aidléi(i^i reaninoficy 
ntequtfo,; poi mólti ^ neri molcherini foprammen- 
lovaH 4 fonia vederli oc pure ona mofea aedmariar ed 
- il 
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il contrario mi accadde’ in una ricotta, )a quale efTendo 
bacata , i baeb> trasformati in uova produlfero folamen* 
te mofche ordinarie ,-'e da un raveggiuolo inverminato 
nel mefe di Settembre nacquero e moiìche ordinarie, ed 
alcuni pochi mofeioni di quegli Aedi , ' che intorno al 
vino, ed all’ aceto s’aggirano. i < 

lo fo, che dura cofa parrà a credere, che tutti que- 
Ai latticini fpontaneamente non bachino , vedendoli , 
che aperti i nofìri delicatiAìmi marzolini di Lucardo , 
molto rovente fi trovano bacati nella più interna midol- 
la . Potrei rifpondere , che le femenze di que’ bachi fu- 
rono partorite dalle mofche nel latte in quel tempo, che 
lì mugneva , cd in quel tempo , che da’ paAori , accioc- 
ché fi. rappigli, fi lafcia ne’ vali, intorno a’ quali corro- 
no a Auoli ìnnumerabiliAime le mofche , onde quel gre- 
co Poeta , I 

Che le mtife lattar più chi pltro mai , : . . 

nel fedicefimo libro dell’ Iliade , verfo £41. paragona i 
Greci, ed i Trojani , che combattevano, e s’aggirava- 
no intorno al cadavero di Sarpedone , gli paragona ^«di- 
co, alle mofche ronzanti intorno alle fece hie piene di lat- 
te munto nel tempo della primaverau • • • > . i/.z'. 

I 0/ S'eufì TisÀ òfti'Kur y Sri 

XcuSfifi ?/4 HfOfd.it» ai Topiykttyicti umatt xiKX«f ' -Ui 
£ 1 l pr Ìk (ìttpir», ÒTtrt yxayof àyytmi ìéltt y ' ■ 

Slf t/pet Tot T.g/ ntxpi» òfdi'Ktor . ‘ 

Quella rifpofia , ancorché porelTe aver qualche valore, 
nulladimcno interamente non mi appaga; ed avendo di- 
ligentemente offervato'’; i marzolini , prima che ba- 
chino ,. in- molti luoghi fcrcpblano, e fi" fendono; dico, 
che fu quegli- fcrépolil, « fu quelle aperture, dalle móf- 
chej e dà’mofchérinf 'fon partorite l’uova, ed i bachi, 
i quali, cercando fempre nutrimento più tenero, e? più 
delicatò",-' s’ internano' nella più ripoAa midolla deb mar- 
zolino ,' e là entrò attcndonó a nutricarli fino al lor tem- 
po 'detèrrriinàtn , e pofeia lappano fuorà, c van ceréan- 
do> luògo da' poterli rimpiattare- per qne’ pochi giorni i 
che' lianno édhVertiti in liova , c da "quell’ uova nafeo- 
no-d^<(eirtìf ‘gèhcrazioni d’animali volanti, fecondo la dì- 
verfità di què’ padri , che prima avean generati i bachi . 

" Opere del Redi . Tomo I. E Pa- 
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Parendomi ora a baftanza aver di ciò favellato , t for- 
fè con foverchia proliiTità, e faHidiofa ; paiferò a dirvi 
di quei vermi , i quali dai volgo avvezzo a grandilTimi 
errori fon creduti nafeere fpontaneamente nelle erbe , ne* 
fjrutci imputriditi , e ne’ legni , c negli alberi AelTi : ed 
in primo luogo IciiverÀ de’ bachi generati nell’ erbe y 
nelle fòglie degli alberi, e ne’ pomi, dopo qualche tem- 
po , che da’ loro alberi , e dalle loro piante furono fiac- 
cati , e con quello flaccameato furono , per cosi dire , 
privi di vita ; e quindi mi metterò a difeorrere di que- 
gli , che nafeono nelle foglie , e ne* frutti , quando per 
ancora agli alberi Hanno staccati , e la loro maturazio- 
ne attendono. 

Sappiate adunque , che fìccome è il vero , che fu le 
carni, fu’ pelei, e fu* lacticin; confèrvati in luogo ferra- 
to non nafeono mai vermi ; così ancora à vetiflìmo , 
che i frutti, e 1’ erbe crude, e cotte, nella fleffa manie- 
ra tenute , non inverroinano ; e pel contrario lalciace in 
luogo aperto producono varie maniere d’ infetti , or d’ 
una fpezie , or d’ un’ altra , fecondo la diverlìcà degli 
animali , che Copra vi portano i loro femi : Ho però no- 
tato , che alcuni più volentieri prendon per nido una 
maniera d*erbe, o di frutti, che un’altra, c talvolta in 
una fola erba ho veduto nafeere nello flelTo tempo fet- 
te , ovvero otto razze di animaletti . 

Su ’l popone , fu ’l quale molti mofeioni avea veduto 
pofarfi nacquero piccoli vermi , che dopo io fpazio di 
quattro giorni diventarooo uova , dalle quali uova, do- 
1 ^ quattro altri giorni y nacquero altrettanti mofeioni . 
Da alui pezzi di popone tritato , in cui aveao paftura- 
to mofeioni , m^che otdiparìe , ed un’ altra razza di 
ntorcherini piccolifTimi, c neri con lunghe antenne in te- 
da , nacquero molti bachi di diverfe grandezze, che al 
loro determinato tempo in uova pur di differenti grani 
d cz/ .e fi trasfbrmarono . Dall* uova maggiori dopo gl- 
otto giorni fcapparono fuor» mofehe ordinarie : da alcu- 
ne delle minori dopo quattro giorni nacquero mofdoni e 
c da altre dopo quattordici giorni ofeirono alcuni mo- 
febeaini ; e dall* uova mezzane dopo un^t. fettimana 
mezza nacquero alcuni altri mofeioni molto più grandi * 
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-e più groflì de’ primi; cd il fimile m’intervenne nel co- 
comero, nelle fragole, nelle pere, nelle mele, nelle fu- 
Cnc, neH’agrello, nel limone , ne’ fichi , e nelle pefche. 
Ma perché Te pefche erano ripofie in un vafo di vetro , 
dal quale non potea gemere, o fcolar quel liquore, che 
nello tnfradiciarfi ufcìva da elTe pefche : perciò ebbi da 
oflervarc , che in elTo liquore nuotavano molti piccolilfi- 
mi vermi^ che appena coll’ occhio fi potevano fcorgere. 
Da quelli nati Tulle pefche , e nel liquore fcolato pure 
da elTe, nel confucto tempo ebbero il nafeimento i mo- 
feioni , che vilTero molti giorni , avend’ io fomminifira- 
ta loro materia da. poterfì nutricare ; quindi elTendofi 
congiunte le femmine co’ mafehi , generarono degli altri 
bachi , che al folito diventarono mofeioni , c cr^o che 
cosi fatta generazione folTe quali andata in infinito , fe 
vpiù diligenza, più accuratezza io vi avefll polla. 

Dalla zucca tanto cotta , che cruda , non ho mai ve- 
duto nafeere altro , che mofche ordinarie ; mi par fola- 
mente da' non trafeurare il dirvi, che tutti i bachi na- 
ti fu certa zucca cotta mefcolata con uova , ed infradi- 
ciata , quando furono vicini a fermarli . ed a convertir- 
li nelle feconde uova , andavano voltolandoli in quella 
pòltigUa , che appoco appoco attaccandofi loro addofib 
gli ricopriva tutti, fino a tanto che pareano tante picco- 
le zolle di terra, dalie quali zolle nafeevano poi le mo- 
fche onde chi non avefie faputo , che dentro a ciafeu- 
na di elTe era nafcollo un’ uovo , avrebbe ragionevol- 
mente potuto credere , che quelle mofche dalla terra di 
quelle zolle IblTero nate. 

Da qualche apparenza , non molto da quella diflimi- 
gliante , credo che poteffe aver origine 1’ equivoco di 
Plinio , che nel lilùro undecimo della lloria naturale 
feri ITe nafeere molti infetti volanti dalla polvere umida 
delle caverne ; e per quella fielTa apparenza parimente s’ 
ingannano per avventura tutti coloro, i quali racconta- 
no, che dalla terra, dal fango , e dalla belletta de* fiu- 
mi , e delle paludi , s’ ingenerino infinite maniere di ani- 
mali; onde Pomponio Mela facendo menzione del Nilo 
fcrifie . Ntn pererrat autem ìantum eam , fed aflivo fidere 
exundans tliam irrigata adeo ejficacibus aquis ad gentrandum 

É a aìcn- 



Digitized by Google 



^8 ESTERIEnZE 

.tJendumque^ ut pr^ter id quod fcatet ptfcibut ^ quod Bipp^- 
.pttamot , Crocodtìofque vaftai btlluas gignit : glebis ctìam in- 
fundat «nimas » ex ipfaque bumo vitalta effingat . Hoc eo 
manifefium efi , quod ubi fedavie diluvia , oc fe fibi reddi- 
dit , j>er bumeutet campos quadam noitdum perfeda axima- 
lia , jed tum primum accipientia fpiritum , (yt ex parte jam 
formata, ex parte adbuc terrea vifuatur . Ed Ovidio nel 
primo delle trasformazioni : ■ - , ■ 

• Sic ubi deferuit madidot. Jeptemfuut agros 
. . Nii'uj , (Jpi antiquo fua puntina reddidit : alveo , 

Aetberioque recent exarftt fidere limus ; , . 

Vlurima cultoret verfis animalia glebis 
Inveniunt , O* tn bis quadam modo coepta fub ipfum 
Nafcendi fpatium : qutedam irnperfeSa, faifque 
Trunca vident numerit : eodem in corpose [ape 

Altera pars vtvit ; rudit eft pars altera tellus . 

Quippe ubi temperiem fumpjere bumorque , calotque ; 
Concipiunt-, ab bis oriuntur custSa duobttt'. i > 
Cumque fit ignit. aqua pugnax ; vapor bumdus amnes 
Res ereat , difeort concordia fxiibut apta efi . 
Quella opinione fu fecondata da Plutarco nelle quelliont 
convivali -, da Macrobio, che la copiò da Plutarco , 'ne’ 
Saturnali; da Plinio: da Eliano, e finalmente dx una in- 
numerabile fchiera di Antichi, i quali, 

Siccome nuoce ahgregge fempliceito ; 

La [corta fua, quand’ ella efee di firada ^ 

Che tutta errando poi convien che vada; 
furono feguitati fenza penfar piò oltre da infiniti fcrit- 
tori moderni . Di qui d, che talvolta meco fliedefimo 
mi Aupifeo, conlìderando come, da queAi. -Autori folfe 
ilimata la natura cosi poco avveduta nella generazione 
di quegli animali, e nella teffitura.de’ loro membri, al- 
tri già condotti d’ offa, e di carne, ed altri nello fleflb 
tempo modellati di pura terra ; e pur’ Eliano fa fede d’ 
averne veduti de’ così fatti con gli occhi fuoi propri in 
un viaggio , eh’ ei fece da Napoli a Pozzuoio : e Ovi- 
dio non contento nel luogo fopraccitato d’ averci fitto , 
vederfi fpeffo nel fango degli animali fenza gambe , fen- 
za giunture , ce lo ribadifee un’ altra volta nel libro de- 
cimoquinto. v j. . 

Semi- 
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Semina limur habet viride s getter amia ranat : 

‘Et getterai truncat pedibus; tmx apta ttatando "b 
Crura dat^ ittque eadem firn Uttgis faltibus apia'. 

Ma quel che più galante mi pare fi é, che quelle fieflc 
rane nate di fango, dopo fcp foli meli di vita , per te> » 

* {limonio di Plinio , in polvere , ed in fango ìm^ovvi> 
farncnte ritornano . c pofcia ali’ apparir 'della vegnenee 
primavera a novella vita riforgono .xx •. ! 0 - i 

'Quello *penfiero di Plinio é flato approvato. da molti 
gravi filort^ del noflro fecolo ed in particolare dal doc> 
tiffimo Padre Onorato Fabri gran. macllro in Divinità, 
e uomo di profonda litteratura , e di fommo credito in 
tntte’Ie filolofiche fpecalazioni , ma fopra ’l tutto mara- 
vigliofamente felice' nell’ inventiva degli ardui problemi 
della, più ‘‘ nobile ,~ c più fublime Geometria : ha egli 
dunque tenuta quella opinione nel Tuo degnamente cele* 
bratiffimo libro della generazione degli animali alla prò» 
pofizione fettantefimaquinta , e fettantefinaarefla , dove 
ammette ^ che dal corpo corrotto de’ ranocchi -, e con- 
vertito in ‘terra fi generino nuovi ranocchi . Io per ora 
non mi fenro inclinato a crederlo , non avendo per efpc- 
rienia veduto <ofa, ‘che mi ^paghi pienamente l’ intel- 
letto; fon però femore prontimmo a mutare opùnione , e 
tanto più*, ‘fé 'quelle rane' mentovate da Plinio folTero 
fiate azzannate , e morfe da quakh’ idro , ovvero da 

? [ualch’ altro loro inimico ferpentello della razza, veleno- 
a di quegli , che dal noflro divino Poeta nella lèttima 
Bolgia dell’ Inferno furon ripofti . 

' Ed ecco ad un , cb' era da ttejìra proda 
S’ avventò un 'ferpente, che ’/ trajijfe 
- Là f dove ’l collo alle fpalle t’ annoda . 

Ni 0 fi lofio mai. ni i fi fcrijfe ^ 

Com' ei s’accefe^ ed arje, e cener tutto 
Convenne , che caf cando divenijfe : 

■ E poi ebe fu a terra sì diftrutto , 

• La polver fi raccolfe , e per fe flefia 
In quel medefmo ritornò di butto . 

Ma quelle , e quelle fon mere favole ; c*gli animali , 
che fembravano aver qualche membro impaflato di fola 
terra ,'fe meglio follerò flati ravvifati , affai manifeflo. 

E } fareb- 



Digitized by Coogle 



70 É S 7 E R 1 E n z E 
farebbe apparfo, che rolameote erano terrofi, ed finbrat* 
tati di iango; e fe nei terreno ^ nel fango « < neUa bel* 
letta de’ campi , e delle paludi nafce gualche' virente , 
quello avviene , perché in quei lut^hi , vi fono ftatc 
partorite prima 1’ uova , e 1’ altre (eu^nze abili a pro- 
durne U nafcimento » conforme che AriAotile , c Pluùo 
raccontano delle iocuAe) o : cavallette ; delle quali favei- 
iando il Dottore Zaoearia Ben Muahammed Iba Mab- 
mud della Città di CaibiD in Perfia y citato fotto nome 
d’ Aléaauino, lafciò fcdtto nel libro Arabiqò delle ma* 
caviglie delle Creature , qvitido le locuAe ' M 

primavera ^ nrcam un untn$ greffo « umia» ^ ftpra df 
cui Jp uttauo , r edle cede fcavano eerte flette , urne qu%- 
il eiajebeduaa di effe partorifct cent' uev*, „^o,y 

Le teAuggini terre Ari anch’ eAè fanne le lor uov«.^ e 
le rimpiattano fotto la terra : quelle funiimente , che «• ' 
bicano tra 1’ acque dolci , e nel mare fcendopo fa’! lido 
a partorirle, e cdla rena le cut^rono, e la fotto oal^ 
cono fòmencate dal Calor del fole , onde chi pratico non 
ne fòlTe, potrebbe forfè credere, che dalla terra naft^* 
fiero quelle piccole teAuggini , che dalle vifccre di eAa 
R veggono forcnte ufbire . In coti fatto modo potreb^ 

' forfè eAer vera una -cunofa efperimaa provau dal .Pa- 
dre Ataiufìo Chircber letterato dotiiflìmOj C di nobile, 
e d’ ingegnofa fpeculativa nelle t^razioni della Naturar 
Usuando le rane , dice egli , al principiò di Marzo battana, 
eopiffamente il /fw tie'^offi , dove tritano , accade che ri~ 
manendo poi afeiutti , la mota , o limo fi coaverta i» pd-^ ~ 
vere infieme colle rane di già nate . Se tu varrai dunque 
manipolare una nuova gene razione di rane , opererai cori . 
Viglia la polvere deUa melma £ quelle paludi , e di que' 
foffi , dove le rane avranno fatti i nidi ; impòftala con 
acqua piovana , e nelle mattine di fiate mettila ad un tiepi- 
do calore di Jole in vafo di terra , ed acciocchì non fi Ce- 
cili , innaffiala di quando in quando colla fuddctta acqua 
piovana \ e ci vedrai primieramente gonfarvi certe, boUe , 
dalle quali efce gran numero oli ranuzze biancbe , te quali 
hanno folamente è due foli piedi antermi , ma dividendcfi 
pefeia la coda in due pmrti ^ fi ne formano i due p'udi po- 
flerieri , e quegli animnleui diventano rane perfettamente fi- 

gura- 
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gum€. Quell’ erperienza pare, che probabililBmaipente 
doTclfe rkiftife'y ma io n<m oe ho mai aroto l’onore , 
ancorché l’abbia reiceracaineiue provata^ e ne do forfè 
la colpa alla mia poca diligenza , o a qualche da me 
non coDofciuto impediaiento , il qtiale y come poi ho 
coofiderato, potrebbe per avventura edere « che io feci 
fempre l’efperienza per appunto , coinè 1’ infegoa il Pa- 
dre Acana£o , e per farla mi iervii della polvere di 
que’ fodì , che fon rimali rafeiutti ; ma quelli non ri- 
manendo per lo più fe non di (late, ne) qual tempo fon 
di giù nate tutte 1’ uova , o femenze delle rane , non é 
maraviglia, fe non elTendo nova tra quella polvere , non 
Ceno da eÓà nate /e rane . Io ho però olìcrvato , che 
quando le rane, o botte nafeono oe’ folTi , o ne’ padu- 
li , elle nafeono in figura di pefee , non co’ foli piedi 
anteriori; ma fenza verun piede, con lunga coda, piat- 
ta , e per cori dire tagliente ; ed in cosi fatta figura 
per molti giorni van nuotando, cibandoli, e crefeeudo:, 
quindi cavan fuora le due gambe anteriori ; e <V)po al- 
cuni altri giorni, di fiotto una pelle , che vede tqtto il 
lor corpo , cavan fuora le due altre gambe diretane ; e 
palTato certo tempo C Ipogiiano della coda , la quale 
non li divide in; due parti per formar le gambe , come 
Pliqio, ji Rondelezip, e tanti altri fcrittori.hanap^ cre- 
duto : e 4 t auella verità, potrù ogn’juoo certificarfi:^ che 
voglia col coltello anatomico efaminare alcuna di quelle 
ranuzze nate di pochi giorni , e vedrà , che le ^mbq 
di dietro , e la coda ioo membri tra di loro dinintilh- 
mi; e fe oe rinchiuderà in qualche vivaio, potrà ofifer- 
vare , che per oiolii giorni van nuotaodo gueroite delle 
quattro umbe , non meno , che delU coda . 

Ma .che vi dirò io di quell’ altre ranuzze, o baltici* 
ne ,Je quali il volgo cttit , che di fiate piovano dalle 
nuvole, ovvero, c& s’ingenerino fra la polvere in vir- 
tù delle gocciole dell’ acqua piovana io quel momento 4 
eh’ ella cade dall’ aria f io oe fii veliti a bafianaa nell 
^eroazuiti imrm ttUt Vtperg , ofiervando , che quelle 
raouzze . fe quali fi veggono ., quando viene qualche 
fpnizzaglia di pioggia , ^nno avuto il lor natale 'molti , 
giorni avanti , e n trattengono nell’ afeiutto , e s’acqua.t- 

£ 4 tano , 
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tano , o tra’ cefpugli dell’ erbe , o tra’ faflTi , o nelle 
bucherattole della terra , e perché fon del colore di elTa' 
terra , non é così facile , quand’ elle ftan ferme, e ran- 
nicchiate , che 1’ occhio tra la polvere le polfa dilHn- 
guere : e quel vedere , eh’, eli’ hanno lo ftomaco pieno 
di cibo , e le budella piene di molti eferementi in quel- 
lo flelTo momento , nel quale fi credon clTer nate , par-' 
mi , che fia un’> evidente contralTegno di quella verità ; 

«Iella quale non fon’ io il trovatore ; concioflìecofaché 
in fin nell’ Olimpiade cenquattordicefima , o poco dopo ^ 
ne’ tempi del primo Tolomeo Re d’ Egitto, ella fu re- 
citata. nella fcuola peripatetica di Teotrafto Erefio fuc- 
ceiTbr d’ Ariftotile ; come fi. può chiaramente vedere nel- 
la Libreria di Fozio , 'dove trovali fiampato un fram- 
mento di quel libro , che ’l fuddetto Teofrafto fcrific 
«■ig/t <70» ibpótK fttirofAtrttr degli animali^ rhe ‘repenti- 
namente apparifeeno : perloché volentieri mi difpenio ora 
di parlarne più a lungo , per poter cominciare a dirvi ^ 
che fe di fopra ho affermato , che mi -fi rende malage- 
vole , anzi impoffibile , il dar fede , che nella belletta I 

lafciata ne’ campi dalle feconde inondazioni del Nilo fi 
trovino animali co’ membri parte animati , parte di pura 
terra compofii : cosi ora non mi rifolvo a credere , 
che gli alberi , i frutici , e 1’ erbe polTano produrre ani- 
maletti di tal natura , che fovente fi trovino mezti vi- 
vi , e mezzi di legno , e per ancora in tutto il corpo 
non finiti d’ animarli : e quantunque il fuddetto Padre 
Atanafio Chircher , nel fecondo tomo del Mondo Sot- 
terraneo , feriva d’ averne veduti de’ così fatti e dì 
averne mofirati ad altre perfone fu' ramufcelii del' Vi- 
burno, o Brionia-, e (u’ ludi di quell’ erba, che in To- 
feana dicefi Codacavallina , dubito , che vi pofTa effere 
Aau qualche illufione abile a poter far travedere l’oc- 
chio ; e‘mi fo lecito fcriverc liberamente il mio dubbio , 
perché fo molto bene , quanto il Padre Atanafio fia fin- 
cero amatore della verità , e che per rintracciarla egli 
non ha perdonato a tante fue gloriofe fatiche , non me- 
no dell’ ingegno , che del corpo ■, ed io per lo medefimo 
fine con maniera libera vo fcrivendo il mio parere : 
perché 

il» 
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f' h.fil .ven f«n. timido K n- 

■ Temfi di ^rder vita tra colóro y:.\ì , Jtiì '!v-j:n 

Cbe qntflojempo chiameranno antico.' . ii nb ^ i n 
£ quedo (leflo^timpre, accompagoaco da un' ardenti (limo 
amore della verità, è cagione, che iìncerameilté< vi con-i 
felTi ,1 che ancor’ i(o ne’ tempi addietro abbacinato dall’: 
inefperienza ho talvolta creduto di qàeIle'Core<, .ddie qua-i 
li fovcntemente ricordandomi, , /^-jr .. ,• !>. - ,i 
Vi me medejmo meco w vergogno. >_ • ; . ;Ì5'v . » 

Ed in vero bil^na , che io avelli le traveggole allora, 
quando nelle mie Ójjervazioni intorno alle Vtpjre ^ fcriUl , 
che il Cuore di quelli ferpentelli ha due auricole, e due 
cavità , o ventricoli ; imperocché il cuor viperino non 
ha che una fola auricola , ed una fola cavità : egli è 
ben vero , che quella fola auricola gonfiata fi dirama 
come in due tronchi , ed internamente ha una fottilif- 
fima membrana, che quali la divide in due celle; c per 
quelle due divifioni entrando, e cercando con lo fiile, o 
tenta , mi riufcì pigliar 1’ errore de’ due ventricoli , uno 
de’ quali veramente vi é; ma l’altro mi veniva difav* 
vedutamente fatto con la tenta. 

Io m’ era così invogliato, ed invaghito d’ imbattermi 
pure in alcuno di quegli animalucci, parte fcmovcnti, e 
parte di legno ( tanto vale apprefib di me l’autorità d’ 
un’uomo così dotto, com’ è il Padre ChircherJ che non 
v’ è diligenza , e follecitudine , eh’ io non abbia ufato, 
e che non abbia fatto ufare per trovarne pur qualcuno: 
laonde il di jo. di Maggio elTendomi flati portati certi 
ramufcelli d’olfiacanta , o fpinbianco , i quali fulla pro- 
pria pianta s’ erano incatorzoliti , flravolti , rigonfiati , 
inteneriti , e divenuti fcabrofi , e quali lanuginofi , ed 
avean prelbun color gialliccio punteggiato di rodo, e di 
bi^io , fperai di poter veder da quegli la defiderata na- 
fcita, e trasformazione; e tanto più crebbe la fperanza, 
quanto che vidi cere’ altri ramufcelli limili fulla fillirea 
feconda del Giulio , ed altri pur limili fu’ tralci di quel- 
la clematide , che in Tofeana li chiama vitalba : per 
la qual cofa raddoppiate le diligenze , ripoli di que’ ra- 
mufcelli , e di que’ tralci in alcune fcatole ; e di più 
ancora ogni giorno oflèrvava , c faceva olTcrvare tutte 

tre 
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ut quelle fuddetfe pùnte , fiiUe quili enin rTmafi moltr 
di quegl' incacorzolimenct travolti ; ma io fine m* ac- 
com , che erano un rizio naturaJe di effe p'ante, fulle 
quali ogn’ anno per lo ptà G crorara , e che non gene- 
rava mai infetto di Torta veruna , Voi potrete cooGde- 
rarne le Ggure qui appreffo , e tanto più volentieri ve 
k mando, quanto che non credo , che da alcuno fcrir- 
tore j eh’ io fappia , Ga giammai Gato badato a queGo- 
tal vizio » o fcherzo che to. ' ' 
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Ma perché tra qucfti animaluzzi , che il Padre Chir- 
cher aflcrifce , che nafcono da’ ramufcelli putrefatti del 
Viburno, e della Codacavallina , egline porta la figura 
d’ un’ altra terza fpezie , che crede generarli c dalle pa- 
glie, e da’giunchi imputriditi; non vi fia nojofo, ch’io 
vi racconti quel che m’ è avvenuto quc(V anno ad Arci- 
mino, dove ne’ bofchi tra le fcope ho veduti infinitillimi 
bacherozzoli di quella terza fpezie , i quali da’ contadini 
di quel contorno fon chiamati Cavallucci : mentfe dunque 
io mi tratteneva colla Corte nel mefe di Settembre alle 
cacce di quel paefe , me ne furono portati moltilTimi , e 
vidi , che erano di due maniere ; gli uni aveano il colore 
' tutto verde con due lince bianche paralellc dillefe da.’ la- 
ti per tutta la lunghezza- del corpo loro, egli altri erano 
di color tutto rugginofo , o per dir meglio dcljk> Hello co- 
lor de’ fufcelli della feopa . Tanto gli uni ,, quanto ’^;al- 
tri hanno due cornetti in tella conij^lU iti molti , e molti 
nodi, o articòli. I cornetti dé’vérdi fon di color rolfigno; 
ma gli altri della feconda razza fon dello flelTo colore , 
che e tutto ’l refiante del corpo . Il lor capo é piccolilTi- 
mo, minore d’ un granello di graqp , gli occhi fon duri , 
e rilevati , e più piccoli d* iVn Teme di papavero , e nc’ 
vcrdi'fon di color rodo . La bocca é fatta come quella 
delle cavallette. Camminano con un palTo grave, e len- 
to, ed hanno fei gambe, ed ogni gamba ha tre piegature, 
e le due prime gambe nafcono appunto appunto folto 
quella congiuntura , dove Ha attaccata la tella . Tutto 
quello fpazio , che é dalle due ultime gambe fino aH’eftre- 
mità della coda , è dompodo , e fegnato di dieci anelli, 
o incifure , o nodi; e dall’ ultimojiodo fpuntano due fot- 
tllidlmi pungiglióni . Tutto il corpo inlìtme non è più 
lungo di cinque dita a travérfo^ e per lo più dal capoalU 
coda é grodb ugualmente ; c fe bene alcuni- nei ventre in- 
feriore fon più tronfi, e di figura romboidale, quello av- < 
viene , perchè fon femmine ; ed hanno il ventre più , o 
roen grodb, e rilevato , fecondo, che è maggiore , orni- 
nole il numero dell’ uova , che in quello fi trovano . Tan- 
to i mafehi , quanto le femmine gettano la fpoglia tutta 
intera in^ quella guifa , che fan le ferpi , i ragni , ed al- 
tri infetti , e la loro fpoglia non é altro , che una bian- 
ca , 
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ca , c fottilifCnia tunica deJla ^fla figura tiei kir coipo . 

Quando mi furon portati quelli animaletti , era nieco 
per fortuna il Signor Niccolò S^none òi Danimarca fa- 
mofidìmo , come voi fapete , anatomico de’ no^i tempi , 
e letterato di ragguardevoli , e eentilfffime maniere , 
trattenuto in quella Corte dalla reale generofità del Sere- 
nilTimo Granduca ; ci verme ad ambodue in penfiero d' 
olTervar le vifccre , e l’ interna fabbrica di quelle belliuo- 
le , per quanto comportalTe la lor minutezza , e vedem- 
mo, che dalla bocca lì parte un canaletto, il quale cam- 
tTìinando per tutta la lunghezza dclcorpo , fino ad un 
forame vicino all’ ultimo nodo della coda , fa l’afizio d’ 
cfofago , di llomaco , e di budella , ed intorno a quello 
canaletto trovammo un confufo ammalTamento di var; , 
e divertì filuzzi , .che fon forfè vene , ed arterie . Da 
mezzo il corpo fino all’ efiremità della coda ofifervammo 
eflcrvi un gran numero d’ uova legate infieme ; o vellìte 
da un filo, ocanale, che per la fottigliezza non fi pote- 
va difcernere . Non erano quell’ uova più grolTe de’ gra- 
nelli di miglio , e certe erano molli , c tenere, e certe 
più dure : le molli , e tenere apparivano gialliccie , e 

J uafi trafparenti ; ma le dure , ancorché internamente 
ofTero gialle , avevano il gufeio nero; ed in tutto fra lè 
nere , e gialle , in un folo animale ne contammo fino a 
fettanta ; e ad un’ altro , rhc tenemaio rinchiufo in una 
fcatola quattro giorni fenza mangiare , oltre venttcinqne, 
che n’ avea fatte in quella fcatola , ne trovammo in cor- 
po infino al numero di quarantotto . Mentre così pafiava- 
nio il tempo , ofiervammo , che non ollante , che a certi 
di quegli animaluzzi aveflìmo llrappato fuor dei corpo 
tutte quante le vìfcerc , ofiervammo dico , che contiawa* 
vano a vivere , o a muoverli , in quella gutfa appunto , 
che fanno le vipere Tventrate , ed altri molti infetti ; per 
lo che ad alcun’ altri tagliammo il c;^, ed il capo fenza 
’l bullo per qualche breve tempo vivea ; ma ’l bullo fen« 
za ’l capo vivacifilmamente per Iniigo tempo brancola- 
va , come fe avefiè tutti quanti gli altri fuoi membri ; 
onde per ifchorzo , e per un giuoco da villa ci rifedvem- 
moia rùinellare il capo fn’l bullo, e rirlofci con quella 
ftefia facilità , colla quale riufeiva di rinnellar-fi le mem- 
Opere del Redi. Tomo I. F bra 
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bra all’ incantatore Orrilo , di cui il grand’ Epico di 
Ferrara . ' 

Più volte r ban fmembrato, e non mai morto ^ 

Ne per Smembrarlo ' uccider fi potea , 

Che fé tagliato , o mano , o gamba gli era , 

La rappiccavay che parea di cera. 

Or fin addenti il capo gli divide 
Grifone , or Aquilante fin al petto . 

Egli de’ colpi lor [empre fi ride; • ' 

S' adtran' ejfi y cbe non hanno effetto. 

Chi mai d' alto cader /’ argento vide , 

Cbe gli alcbìmifii anno mercurio detto , 

E Spargere , e raccor tutti i fuoi membri , 

Sentendo di cejlui , /e rimembri . 

Se gli Spiffano il capo. Orrilo f^eade ; 

Ne ceffa brancolar , fin cbe lo trovi , 

Ed or pel crine , ed or pel nafo il prende y .. • 

Lo fa^a al collo y e non fo con cbe cbiovi . 

Pigliai talor Grifone , e ’l braccio fiende , 

Nel fiume il getta , e non par cb' anco giovi . 

- Cbe nuota Orrilo al fondo , com' un pefee , 

E col fuo capo fa Ivo alla riva efee . 

C osi noUri animaletti col capo rinnegato non fnlo con* ' 
tinuarono a vivere tutto quel giorno , ma eziandio per 
cinqu’ altri giorni continui, con molta maraviglia di chi 
non ne fapeva il fegreto ; e tanto più che in quello Ila- ’ 
tonon folo lì fgravavano de’foliti naturali eferementr del 
ventre ; ma facevano ancora dell’ uova ; onde chi folle 
flato corrivo a fcrivere quello faldamento di tede , av- 
rebbe potuto avere una gran quantità di teflimonj di vi- 
fla; ma avrebbe fcritta una bella favola ; concioflìeco-r 
fachd quelle ielle fi rappiccavano a’ lor bulli , perché 
da’ bulli gocciolava un certo liquor verde vifeofo , e te- 
nace, che feccandofi era cagione d'un faldo ricongiugni- 
mento-, ma le telle , ancorché ’l bullo vivelTe , non fa- 
cean moto di fon’ alcuna , né mollravan fegni di vita ; 
ed i bulli fenza ’l riunimento delle telle continuavano a 



vivere que’ cinque , o fei giorni , come fe le avelTero riu- 
nite •: e fe voi avelie la curfofità di vedere la figura di 
quelli animaletti , , fenza cercarla nel Chireber , o nel 

Jon- 
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Jonilono, che la mette nella Tua celebre (Iona degl*m<> 
(etti tav. XI. num. a , e tav. Xll. num. atf , io ve la 
mando qui difegnata dal naturale, infieme con la figura 
d’uno de’ lor uovi, aggrandita coll’ aiuto d’uno fquificir- 
fimo miaofcopio d’Inghilterra ; e vedrete , che da una 
eflremità é ovato, e dall’ altra ha cert’ orli rilevati, e 
s’ alTomiglia ad uno di que’ roezz’ uovi di legno , de* 
quali ci ferviamo in vece di fcalini , e li ferrano a vite * 
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D’an parlare nell’altro fon ito, fenz’ avvedermene j 
troppo lungi da quel difcorfo, ch’io faceva poc’anzi, 
fui quale ora rimettendomi, fa di meftiere, eh' iaritor- 
ni a favellarvi di quegl’ infetti, che fi veggono avere il 
nafeimento full’ erbe infracidate , e ch’io vi dica, che 
fu tutte quante le fpezie ho veduto indifferentemente na*- 
feerc i vermi : onde non é un miracolo ciò, che Diof- 
coride, e 'Plinio hanno fcritto per cofa confi derabile , e 
fingulare , che fu ’l bafiìlico mafticato , ed efpofio ai Co- 
le avvenga un fimile nafeimento di bachi j imperpcché 
tale accidente è comune a tutte quell’ erbe, fu le quali 
fon portati dagli animali i femi de’ vermi . Da quelli ver- 
mi prodotti fu l’erbe infracidate ho veduto tal volta 
hafeer mofehe ordinarie , e talvolta qualche tnofeione : 
ma per lo jtiù , e non di rado, da una pianta fola tnol- 
tilllmé generazioni di animaletti volanti , e così mina* 
ti , che con molta ragione alcuni di elfi furona ^a Ter- 
tulliano chiamati unius pu»Hi ammalia: e mi fi ravviva 
alla memoria , che fu ’l folo ifopo , fu ’l folo fptgo , e 
fu ’l folo iperico , oltre alle mofehe ordinarie , ed alcu- 
ni altri pochi mofeioni , nacquero otto , o nove altre 
diverfe raz^e di mofeheritii' tra loro - differentiifimi di 
figura . Su ’! prezzemolo trovai parimente ' alcuni bachi 
fimililfimi a quegli che fi tras 'ormano in mofehe; era- 
no però tutti pe^^ e facendo cerchio di fe medeiirol 
fpiccavano fovente in qbà', ed in là varj falci ; ma non 
mi fu favorevole la' fortuna nel farmi vedere ciò, che 
ne farebbe nato ; impcr^ché morirono tutti , avanti 
che in uova, come gli altri, fi conduceflero , e fi ferì* 
malTcro; forfè pel freddo della ftagione , che fi .eta-'ayan- 
zata verfo’l fine del mefe di Novembre. ' . .t <40 
Sentite ora quel che ferivo Plinio nel 'Libro ~venta-t 
nefimo della ftoria naturale . 17 /»’ altra /MrÓTfiglia , dice 
egli , avviene del mele nell' Ifola di Candia : quivi è il n>on~ 
te di Carina, il quale ha neve miglia di circuito.: dentro a 
quefto fpazio non fi trovano mefebe , ed il mele cola fabbri- ’ 
citto efie mofehe mai mn affaggiano ; ed fendei quefto fingo- 
lare 'per l’ufo de’ medicatnenti , con tale ejperienza fi elegge 
La fieffa maraviglia racconta Zeze.del mele àttico, e 
foggiugne ; dìe quefto avviene per cflerc l’ Attica abbon- 

F 3 dan- 
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daDcidima dì rimo , il di coi acuto odore è dalle mofche 
graodementc abborrito: Lo ri ferifce altresì Michele Gli* 
ca ne’ fuot greci Annali , e n’ adduce la medcHma ra- 
cione di Zeze : e pure io ho vedute le mofcbe partorir 
le loro uova , ed i loro vermi nel cimo , e da que’ ver- 
mi nafcerne le moTcbe, e quelle mofche golofamente 
mangiarfi non folamente il mele allungato con la deco- 
zione del timo , ma eziandio trangugiarli un iactuario 
compollo col foddetco mele, e con foghe di timo. For- 
fè ne’ tempi di Plinto, e nel monte Carina era una ve- 
ridica floria , ma in Tofcana crederei , che c^i nove- 
rar fi potefie tra le favole ; laonde , per terminar più 
prefio che mi farà poflibile , quella ornai troppo lunga 
lettera, e troppo tediofa, ripiglio a dirvi, che liccome 
tutte le carni morte , e tutti i pefcì , tutte •< V erbe , c 
tutti i frutti fono un nido proporzionatilfimo per le mof- 
che, e per gii altri aoimalptti volauti*, cosi lo fono an- 
cora tutte le generazioni di funghi , come ho potuto ve- 
dere nelle vefce. ne’ porcini, negli uovoli, ne’grumati, 
nelle ditola , ed in altri lìmigiianti : io parlo però di 

S ue’ funghi , i quali di già fono fiati colti , e per cosi 
ire fon morti, e putrefatti; imperocché quegli , che 
fiatino radicaci in terra, o fu gli alberi, e che vivono, 
ft^liono generare cert’ altre maniere di bachi, alcune 
delle quali fono differentilfime nella figura in tutto ,^e 
per tutto da* vermi delle mofche; concioflìacofachè que- 
fti de funghi non vanno ftrafcicando il loro corpo per 
terra, né vanno ferpeggiando come quegh*, ma cammi- 
nano co’ loro piedi, come i bachi da feta; e fe quelli 
delle ' reefiche , de’ mofcherini , e de’ mofcioni hanno il 
mufo lungo, ed aguzzo, qaefti Io hanno corto, e fchiac- 
ciato con una fiilcia nera fopra di efib. Quelli fiefiì ' 
dunque, finiti eh’ e’ fon di crefeere, fi furono fiudiofa- 
mente da quel fungo, nel quale fon nati, e rilevati; 
ed in vece di trafmu tarli in uova fi fabricano intorno 
un piccolilfimo tezzoletto di feta, in cui ciafeheduno 
di efiì Ha rìnchiufo alcuni giorni determinati dopò lo 
fpazio de’ quali da ogni bozzolo efee fuora un’ anima- 
lètto volante, che talvolta è una zanzara, talvolta una 
raofchecta nera con quatti’ ale, e talvolta un’altra mof- 
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chetu parimente nera , e con quattr’ ale col ventre inie* 
riore allungato a foggia di coda Umile a quella delle 
ferpi . 

Or aual lìa la cagione efficiente proffima, che generi 
quefti bachi ne’Junehi viventi , io per me credo , che 
ha Quella hefla . che gli genera nelle vive piante , e 
ne’ loro frutti altresì viventi ; intorno alla quale varie 
fono r opinioni de’ filofofi , e di coloro . che la virtù 
delle piante, ovvero la loro natura inveitigarono . For> 
tunio Liceto ne’ libri del nafcimento fpòntaneo de’ vi- 
venti , fupponendo per vero verilTimo , che dall’ anima 
vegetativa più ignobile di tutte 1’ altre non poCfa mai 
pr^urfi r anima fenfìtiva , crede , che quella generazio- 
ne di bachi fi faccia per cagione del nutrinacnto , cte 
le piante prendono dalla terra , in cui , egli dice , che 
fono molte particelle d’ anima fenfitiva efalate , o da- 
gli efcreraenti , o da’ corpi morti , o viventi degli ani- 
mali ; foggiugne ancora , che da’^ medefimi corpi , o 
viventi , o morti , fvaporano rai^tì atomi , o corpicelH 
pregni d’anima fenfitiva , i quali volando per l’aria , ed 
attaccandoli alle fcorze delle piante, alle fr>glie , ed a' 
frutti rugiadofi cagionano il nafcimento de’ ^cbt . Pie- 
tro Gafkndo è di parere , che nella polpa dé’ frutti na- 
scano i vermi, perché le mcdche. Tapi, le zanzare t ed 
altri fimili infetti pofandofi fopra i fiori vi lafcino i lo- 
ro femi , i quali feroi rinchiufi , e imprigionati poi den- 
tro a’ frutti , coir ajnto del calore delia maturazione 
divengano vermi . Potrei molte , e mok’ altre opinioni 
addurvi; ma perché quali ratte fi riducono a quelle, 
delie quali nel bel principio di quella lettera vi favel- 
lai, perciò fiimo opportuno tl traJafeiarie , e fe doveflì 
palefarvi il mio fentimento crederei, che i fratti, i le- 
gumi , gli alberi , e le foglie , in due maniere invermi- 
nalfero . Una , perché venendo i bachi per di fuora , e 
cercando l’alimento, col rodere fi aprono la llrada , ed 
arrivano alla più interna midolla de’ frutri, e de’ le^ié 
L’ altra maniera fi é , che k> per me ' fiimerei , che non 
folle gran filtro difdtcevole ti credere , che quell’anima, 

' o quella virtù , la quale genera i fiori , ed t frutti nelle 
piante viventi , fia quella fielfa , che generi ancora i ba- 
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chi dì e<Te piante . E chi fa forfè , che molti frutti de- 
gli alberi non Geno prodotti , non per un Gne primario , 
c principale, ma bensì per un ufizio fccondario, c fervi- 
le, dellioato alla generazione di que’ vermi, fervendo a 
loro in vece di matrice, in cui dimorino un preGlTo, e 
determinato tempo ; il quale arrivato cfcan fuora a gode- 
re il fole . . , 

^ Io m’immagino, che quello mio penficro non vi par- 
rà totalmente un paradollb ; mentre farete riGelTione a 
quelle tante forte di galle, di gallozzole, di coccole, di 
ricci, di calici, di cornetti, e di lappole, che fon pro- 
dotte dalle querce, dalle farnie, da’ cerri, da’fugberi, 
da’ lecci , e da altri funili alberi da ghianda : impercioc- 
ché in quelle gallozzole , e particolarmente nelle più 
groife , che fì chiamano coronate ; ne’ rìcci capelluti , che 
ciuffoli da’ noflri contadini fon detti \ ne’ ricci iegnofì del 
cerro; ne' ricci (Iellati della quercia « nelle gallozze del- 
la foglia del leccio fi vede evidentiffimamente , che la 
prima, e principale intenzione della natura, è formare 
dentro di quelle un’animale volante; vedendoli nel cen- 
tro della gallozzola un’uovo, che col crefcere, e col 
maturarfi di effa gallozzola va crcfcendo , e maturando 
anch' egli , e crefce altresì a fuo tempo quel verme , che 
nell’ uovo fi racchiude; il qual verme, quando la galloz- 
zola é finita di maturare, e che é venuto il termine dc- 
IHnató al fuo nafcimento , diventa , di verme che era , 
una mofca ; la quale rompendo I’ uovo , e cominciando 
a roder la gallozzola, fa dal centro alla circonferenza 
una piccola , e fempre ritonda firada , al fine della quale 
pervenuta , abbandonando la nativa prigione , per l’ aria 
baldanzofamente fe ne vola a cercarfi T alimento . 

Io, vi confeffo ingenuamente, che prima d’aver fatte 

J juefte mie cfperienze intorno alla generazione degl’in- 
ètti , mi dava a credere , o per dir meglio fofpettava , 
che forfè la gallozzola nafceffe , perché arrivando la 
snofca nel tempo della primavera , e facendo una picco- 
liflìma feflura ne’ rami più teneri della quercia, in quel- 
la fcifura nafcondeffe uno de’ fuoi femì , il quale folle ca- 
gione , che sbocciaffe fuora la gallozzola ; e che mai 
non G vedefrero galle, o gallozzole , o ricci , o cornct- 
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ti , o calici , o coccole , fc non in que’ rami , ne’ quali 
le mofche avcffcro depoiitace le loro femcnze ; c mi 
dava ad intendere, che le gallozzole folTero una malat- 
tia cagionata nelle querce dalle punture delle mofche , 
io quella guifa flelTa , che dalie punture: d’ altri anima- 
letti hmiglievoli reggiamo crefcere de’ tumori ne’ corpi 
degli animali . 

- Io dubitava ancora, fe per fortuna potefs’ ciTere , che 
quando fpuntano le gallozzole , ed i ricci, fopraggiugnen- 
do le mofche , fpargelTero fopra di ellì qualche fecondo 
liquore di feme , che prrano di fpiriti vivacilTimi potef- 
fe penetrar nella parte piu interna , ed. ingravidandola , 
producelTe quivi quel verme ; ma avendo poi meglio 
conGdcrato , che vi fon moki frutti, e legumi, che'na* 
fcono coperti, e difeG da 'loro invogli, o baccelletti, e 
che pur bacano, ed intonchiano : avend’olTervato, che 
tutte le gallozzole nafcon iempre collantemente in una 
determinata parte de’ rami , e fempre ne’ rami novelli ; 
e che quelle gallozzoline , che nafcono nelle foglie del- 
la quercia , delia farnia , e del cerro , anch’ elle coGan- 
teroente nafcon tutte fu le fibre, o nervi di effe foglie, 
e che né -pur’ una gallozzolina G- vede nata fui piano 
della foglia , tra uh nervo e l’altro ; che tutte infalli- 
bilmente fpuntano da quella parte della foglia , che fta 
rivolta verfo la terra , e niuna da quella parte più ii- 
fcia, che riguarda il cielo ; e per lo contrario tutte le 
gallozzoline , che G trovano nelle foglie del faggio , e 
d’ alcuni altri alberi non ghiandiferi , Hanno tutte dalla 
parte più lifcia di effe foglie : avendo ancora poGo men- 
te , che molte foglie d’altri alberi, fu le .quali nafcono ^ 
o vefcicfae, o borfc j o increfpature , o gonGetti , pieni 
di vermi , quando quelle fedite Ipununo , elle fpuntano 
con quelle GeGe velciche, o borie , le quali molto bene 
G veggiono , ancorché minutiGìme Geno le foglie , e 
vanno crefeendo al crefcere di-elTe fòglie; e di ciò ma- 
nifeGamente oga’ uno potrà certificarG coll’ oGervar di-' 
ligentemente quel , che nafee nelle foglie dell’ olmo , del 
leccio , dell’ alberello , del fuGno fai valico , e del.len- 
tifeo : in oltre il cerro fa alcuni grappoletti di Gori ; 
da que’ Gori fon prodotte altrettante coccole roGe , o 
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paonazze » cìaTcheduna delie quali ingenera tre , o quat* 
tro bachi rinchiulì. ne’ loro cafeUini diitioti . 11 medeiì- 
tno y certo fa un’ alerò grsq>^letto di bori , e da epici ho> 
ri fpuntaao alcuni caiicecti verdegialli le^nolì nella ba> 
fc , e teneri nell’ orlo , e tuui quelli calici fanno i lor 
bachi y ed i bachi efeon fuora in forma d’ animali vo* 
lanci : perciò mutandomi d’ opinione , mi pare di poter 
più probabilmente credere, che k generazione degli ani- 
mali nati dagli alberi , non Ha una generazione a cafo , 
od kua da” femi depoCtati dalle foprav vegnenti gravide 
mofehe : e tanto più , perchd non vi é pur' una fola 
gailozzok , che non abbia il Tuo baco ; ed in ogni forta 
di gallozzole vi £oa fempre le prqirie , e determinate 
razze di bachi , di mofehe , e di mofeherini , k quali 
mai non variano . Io oltre maravigliofa d la maellrìa 
MPata dalla natura nel formare qaeU’ uovo , c preparar- 
li! il luogo dentro k gallozzola , e corredarlo di tante 
Ibte , c fili , che da e£Ta gailozzok ranno all’ novo , 
quafi aitreccaote vene , cd arterie , che conducono 1’ op> 
poctuno fufTuyo per k fiarmazione deU’ uovo , e dei ba- 
co» e per lo nutrimento, che a loro fa di mefiiere . E 
Mrchd vi ha certe particolari fpezie di gallozzole , nel- 
le quali non un folo, ma più vermi s’ ingenerano, per- 
ciò efià natura feppe accucatiifimamence difiinguere i 
luoghi , come lo fa fare in quegli animafi , che di nu- 
merofa prole in un ibi parto fono fecondi . Si vede al- 
tresì , che il verme delle gallozzole ha un certo necef- 
fiurio fomento vitale da tutta quanta k quercia ; imper- 
ciocché fe fia coita una galk coronata , iubito cte fpun- 
ù dall’ albero » e che dentro di tifa 1’ occhio non ^(la 
CcQBgcre priadpio di uovo , quella galla mai non lùca » 
c non tark , e mai non protwe k mofea ; fe fi colga 
im poco meno acerba , ed un poco più groiTetta della 
prima , e che ri fi v«gia Tuovo, che comincia a faiv 
fi, o che di poco fia ktto, e fia per ancora molto acer- 
bo, t piccolino , e va a raak , c non conduce il ver- 
me alk m^urazione : ma fe ’l verme vie»’ a bene , 
^li ha il determinato, e prefiiib terraiat di trasfovmar- 
U in mofea , e di ufeire dàUa gallozzola, il qual termi- 
ne mai non falla : egli é ben vero , che , fiscoodo le 
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INTORNO ^GV INSETTI. 91 
dlverfc razze delle gallozzole , diveribié farimeote H lor 
termine ; invpcrocchd da akstie razze fcappan fuor* gli 
animalecti di primaTcr* , da ahre di fiate , da altre d* 
autunno , e da altre fui principio del verno : ma gii ani* 
maluzzi di certune afpetuno 1’ altra fntiira primavera } 
qaegli di certaltre la fiate , ed alcuni amano di fiagio* 
narh per entro la gallozzola lo fpazio intero di due an* 
ni ^ e oltre . 

£g^’ d Aiper6uo, che di ciò io vi favelli ora più fnn« 
^amente , efiendovi quefia fioria in qualche parte non 
Ignota , per quello , che ne fii ofiervaco ad Artimino , 

3 uando la Corte i* anno pafiato vi lì tratteneva , godeo* 
o Je delizioG; cacce di quelle bofitaglte ; asz; a beila 
prova mi tacerò , rimettendomi a qudlo , che farò per 
dirne, quando darò in luce quella particolare, ecariofifii* 
ma Smis de' varj , e diverfi frinii , ed animaU , che dalli 
querct ^ e da altri alberi fra generati j e credo feranamen* 
te , che prefio potrò foddistare alia curiofità degli inve* 
fiigatori ^elle cofe naturali ; elTendomi fiata &vorevole 
la generofa , e reai munificenza del SereniflTifflo Cranda* 
ca mio Signore , mediante la quale ne ho Jatte miniare 
fino a ora molte, e molte figm^e dal delicato pennello del 
Sig. Filizio Pizzichi. 

Non voglio gii pafiare tn filenzio , per tornare al mio 
primo pcopofito , che (limo non efier gran peccato io filo* 
fofia il credere ^ che i vermi de' frutti fieno generau da > 

quella fieflà anima » e da quella fiefia naturai virtude, 
che fa oafeere i frutti fteffi nelle piante ; e fe bene in al- 
cune fcuole fi tien per certo , che una cofa men nobile 
non pofià generarne una più nobile della generante , io 
me ne fo beffe , ed il folo efemplo deUe mofebe , e de* 
mofeberini , che nafomo nelle gallozzole delle querce , 
parmi , che tol6^ dubbio ; oltreché quefii nomi 

di più nobile , c di men nobile , firn termini incogniti al- 
la natura , ed inventaci per adattatali al bifogoo delie 
opinioni or di quefia , or di quella fetu , fecondo che 
le fa di mefiiere. Ma quando pure per lefirepitofe (Irida 
degli fcolafiici doveffe io t^ni modo ef&r vero , che dall* 
ignobili cofe non fi poceffero produrre le più nobili , io 
non fo per me vedere qual gran vergogna , o quale fira- 
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vagante paradoffo mai farebbe il dire , che le piante , ol- 
tre alla vita vegetativa, gode fiero ancora la fenfibile, la 
quale le condizionafie , e le facefie abili alla generazio- 
ne degli animali , che da cfie piante fon prodotti . Demo- 
crito, che per teftimonianza di Petronio Arbitro , omnium 
berbarum fuccor exprejftt , CÌ)* , lapidum virgultorumque 
vis lateret , atatem inter experimenta confumpfit , non fde-* 
gnò di concedere il fenfo alle piante: Pittagora , e Pla- 
tone ebbero quello llefib parere ; e 1’ ebbero firailmente 
Anafia^ora , ed Empedocle , fe dar vt^liarao ftde ad 
Arillotile, che nel primo Libro delle piante lorifcrifce. 
A'»a^»yóf»f (tìf «V, f irtÒvpiinnKCm xtrùdtu 

\iyxrirf euStartàxi ti ( , f ùìtòtti , 

Str ò‘fiìr A'rct^xyópxf , i' { HìtSxif ^ XuVH^eti 

iiTi , TÒti cÌToppog nùr fùìXvr , f t>I etC^nannirt iV\«/u/?aV*r ,> 

Ma i riacduti Manichei empiamente pafiarono più avan- 
ti , come «racconta Sant’ Agollino , e tennero che le 

J dante aveflèro anima ragionevole , e che però /oflè mif- 
àtto d’omicidio il coglierne frutti, o fiori ; Io ftrapparne 
violentemente foglie’, e rami, e fradicarle totalmente dal 
ruolo . Plotino però fu molto più moderato fcrivendo 
che elle hanno fentimento sì , ma intormentito, e ftupido 
della llefla maniera , che Io hanno 1’ ofiriche, le fpugne • 
e gli altri fimili animali , che Piantanimali nelle fcuole 
fono chiamati : a Plotino , ed agli altri fuddetti filofofi! 

D entili fi accollarono Giovanni Veslingio , e Tommafo 
Campanella, con molti altri moderni , tra’ quali l’erudi- 
tilfirno nollrolmperfetto, dico il Signor Priore Orazio Ri- 
cafoli Rocellai ne’fuoi maraviglfofi Dialoghi dell’ Anima 
fa parlare altamente Vincenzio Maiinucci, e con ragio- 
ni laudcvoli,’ a ^vore di quella opinione-: per prova del- 
la quale noln 'vi addorrò qui fecondo il detto di Plinio 
che alcuni follemente fi facefibro a credere, che • Fitta- 
gora comandane r allenerfi dalle fave , perché in quelle'" 
fi ricovaficro l’ anime de’ morti ; nè meno vi dirò di que- 
llo legume la fàvolofa virtude fcritta ne’ libri* filofofici 
manufcritti , che van fotte nome d’ Origene , dove s’ afi. 
ferma , che Zareta filofofo di nazione Caldèo e mae- 
ftro di Pittagora ,-dicefie che le favè> macerate al fole 
rendevano un non fo quale odore , limile a quello dell’- 
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umana Temenza , e che quando eli' erano fiorite , Te G 
rinchiudevano in un vafo fepolco fono la terra , dopo 
non molti giorni fi farebbono trovate avere la vcrgogno- 
fa effigie di quella parte femminile, che per nativa mo- 
defiia dalle donne più d’ogn'altra fi cela; e che pofcia 
averebbero acqnifiata la figura del capo di un fanciullo.* 
io non vi ferivo qui le precife greche parole di Orige- 
ne, o d’ Epifanio , che fi fia 1’ autore di que’ libri, per- 
ché , fe ne avrete curioficà , le potrete vedere nell’ eru- 
dite olfervazioni fatte fopra Laerzio Diogene da quel 
grandiffimo , e gentiliffimo letterato , e nofiro comune 
amico, e accademico Egidio Menagio. 

Per prova parimente della fuddetta fenfibìlità delle 
piante , non fia , che vi rammenti 1 virgulti di Tracia 
animati dallo fpirito del morto Polidoro , né meno ì giar- 
dini di Alcina mentovati dall’ Ariofto , nè le bofcaglie 
inventate dal Bojardo , e dal Bemi ; nè vi ridurrò alla 
mente nel fecondo girone dell’ inferno quell’ orribil felva, 
delia quale il nolho fovrano Poeta; 

Pe,ò, ’/ maeflro , [e f« tronchi 

Qualche fraschetta tP una JT efie piante , 

Li penfier^ eh' hai , fi faraa tutti monchi. 

Aliar porfi la matto un poco aifante, 

E colfi un ramufcel da un van pruno ; 

E V tronco fuo griS , perche mi fcàiante f 

Da che fatto fu poi di fangue bruno , 

Ricominciò a gridar , perché mi feerpi^ 

Non bai tu fpirto di pittate alcuno ? 

Huomini fummo , ed or fem fatti flerpi ; 

Ben dovrebbe efier la tua man più pia , 

Se fiate fojfim’ anime di ferpi. 

Come d' un fltzxo verde , che arCo fia 
Dall'un de' capi ^ che dall' altro geme ^ 

E cigola , per vento , che va via . 

Coti ài quella fcheggia ufeiva infieme 
Tarale , e fangue: wd’i' lafciai la cima 
Cadere , e fietti , come /’ uom , che teme . 

Imperocché quelle a prima giunta confiderate , e fenza 
molto inoltrarfi , fon fole bizzarriffime de’ poeti , ritro- 
vate per dar palio alla plebe , ed agli nomini ignoranti . 
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Mtf voi , cht «otte gV intelletti Cani , 

Mirate la dottrina . che fi afconde 
Setto il velame delìi verfi flrani. 

Le cefe belle (.diceva il Berni ) prexiofe ^ e care^ 
Saporite feavi , e delicate 
Scoperte in man non fi debbon portare , 

Perché da' porci non fieno imbrattate i 
Valla natura fi vuole imparare , ^ 

ebe ba le fue frutte^ e (e fue cofe armate 
Vi [pine , e refte ^ e offa ^ e buccia , e feorza , 
Centra la violenza , ed (dia forza 
Del del y degli animali , e degli uccelli 
Ed ha nafeofio fotte terra P oro y , 

B le gioje , e le perle , e gli altri belli 
S egreti agli uemin , perché cojiin loro , z 
E fon ben fmemorati , e pazìti quelli , 

Che fuor portand» pafefe H tefore ^ 

■ Par che chiamino i ladri , e gli affafftni , 

E 7 diavol y che gli fpogli , e gli rovini . 

Poicb' anche par , che la giuflizia voglia , 

Vandofi il ben per premio , e guidardone 
Della fatica y che quel ebe n ba voglia y 
Debba effer valentuomo , e non poltrone y 
E pare anche , che gufto , e grazia accoglia 
A vivande che fien per altro buone , - , . 

E le faccia più care , e più gradite 
Un faporetto , con che fien condite . 

Però quando leggete F Odiffea , ’ 

E quelle guerre orrende , e difptrate f 
E trovate ferita qualche Dea y 
O qualche Via , non vi fcandalizzate , 

Che quel buon uom’ aÌtr\, intender volea^ 

Per quely che fuor dimoftta alle brigate , 

Alle brigate goffe , agli animali y 
Che con la vifla non paffan gli occhiali , 

E così qui non vi fermate in quefle , 

Scorze di fuor\ ma paffute più innanzi y 
flhe s’ efferci altro fatto non credefteyu 
.■i Per dio avrefte fatto pochi avanzi Jjj 
E di tenerle ben ragione frefte •• . 

So- 
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Sogni d' infermi , e fole di romanzi ; 

Or dell' ingegno ogn' uh la zappa pigli ^ 

E fudi ^ e t' affatichi , / ajfottigli . 

E chi fa , che Virgilio , Dance , e gli altri Tofcani 
poeti con quelle lor favole non voleffcro infegnarci , 
che le piante non fono affatto prive di fcnfo ? Io fo 
molto bene, che non v’c motivo, né conghiettura ,• né 
prova, né ragione concludente , non tanto per la parte 
affermativa , quanto per la negativa ; ma egli é anche 
vero, che le piante fi nutricano, crefcooo , e producono 
feme , e frutto , come gli altri animali ; cercano con an- 
fìecà il fole , e 1’ aria aperta , e sfogata ; sfuggono in 
quel modo migliore , che poffono 1' ugge malefiche , e 
con movimenti invifìbili fi Aorcono per ifcanfarle: echi 
fa fe gambe avelfero , e non.foffero così altamente ra- 
dicate in terra , che non fuggilfero da chi vuole offen- 
derle , ed offefe , e Araziate non faccfìcro i lor verfi , ed 
i loro lamenti, fe organi poffedeffero difpolli , c propor- 
zionati all’opra della favella ? 

Mi fovviene a queAo propofito , eh’ clTendo io del me- 
le di Marzo in Livorno , vidi un certo pomo , o fru^o 
marino abbarbicato nella terra tra gli fcrepolj d’ unofccK 
glio : la groffezza , e la figura di elio pomo era come 
quella d’ una arancia di mediocre grandezza , di quei 
colore per appunto , che hanno i funghi porcini , che però 
fungo marino da’pefcatori é< chiamato; ed avendolo col- 
to , e volendo vederne l’ interna Aruttura , appena comin- 
ciai col coltello a pungerlo , ed a cagliarlo , che vidi 
manifeAifiìmamente , che moto avea, e fcnfo , raggrin- 
,zandofi , ed accartocciandoli ad ogni minimo taglio , e 
puntura ; e pure nella fua interna cavità , le pareti del- 
la quale erano bianche lattate, non conteneva altro, che 
cere’ acqua limpidiffima di fapore di fale , ed alcuni fili 
bianchi , i quali da una parte all’ altra delie pareti fenz’ 
ordine alcuno erano diAcfi , e tirati . £ le fpugoe , che 
pur da alcuni valentuomini fon .noverate tra le piante , 
non fi fcontorcon’ elleno , c non fi raggrinzano , quando 
fon toccate , ed offefe ? ‘ - 

Nella paralifia accade talvolta , che in qualche mem- 
bro fi perda il fcnfo, rcAando libero il moto, e talvolta 
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fi perda totalmente il moto fecza minima oifefa del fen- 
fo. Or chi direbbe in quello fecondo avrenimento, che 
in quel membro parah'tico , ed immobile follè rimafo il 
fentimento , fé il malato non avellè bocca , od jrbce da 
poterlo lìgnihcare , e non lì lagoalTc alle punture , ed 
agli Arazzi , che per rendergli la falute dal chirurgo gli 
fon fatti i fimiimente vedendoli libero, e franco il mctfo 
in un altro membro , chi crederebbe giammai , che noo 
vi folte anco il fentire, fe ’l malato llelTo non ne defle 
ctmtralfegnt ? Adonque il moto in che che Ila non è ar- 

f lomento certo, come alcuni vogliono, per provare il fen- 
o . Creda per tanto ogn’ uno ciò , che più gli aggrada, 
-che a me, per venire al mio principaie intento, balla di 
aver detto , che per T efperienze fatte mi fetito ÌBclmatif> 
fimo a credere , che la generazione de’ vermi nell’ erbe , 
negli alberi , e ne’ frutti viventi non fia una gcnerazio* 
ne a calo , ma fempre collantemente la ftefla , e che le 
razze di que’ vermi fi convertano poi quali tutte in anima- 
letti volanti , ciafeono della propria foa fpezie . £ qui 
non mi pollò contenere, ch’io non ve ne deferiva il na- 
fciaiento, e la trasformazione d’una, odi due forte, che 
Servirà forfè per chiarezza maggiore. 

Le fpezie delle ciriege bacano quali tutte indifferente- 
mente fuir albero , c quando elle inveeminano , ogni ci- 
viltà inverminata ha fempre un fui baco , né mai in 
una fola ciriegia n’ ho potnto trovar due . 11 baco è bian- 
co , ferrza gambe, ed ha la figura del cono, come quegli 
delle roofche defcritii nel principio di quella Lctteca : 
fin tanto eh’ e’ fi maotien baco, attende folamente ann- 
•rirlì, ed a crtlcere , fenza mai Igravarfi degli eferemen- 
ti del ventre ; quando egli é arrivato alla neceflaria fua 
grandezza, 11 fugge da quella cnri^'a , nella quale é na- 
to, c cerca luogo da poterli rii^iattare , c quivi appoco 
ap^o lì raggrinza , e s’ mdurifee , e fi trasforma in un 
ptccol’uovo bianco lattato , fenza mutar di colore , dal 
quar uovo, finché non é pafTato il principio della futura 
primavera, non fi vede mai nafeer cofa veruna ; ma av- 
vicinandoli la fiate ne fcappa lucra una mofehetta di co- 
lor nero tutta pelofa ; c i peli del dorfo , e quegli della 
teda , che fon più radi , fono ancora più lur^hi di que' 
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del ventre . Sul dorfo fi vede un mezzo cerchio di color 
d’ oro , c la tefta é liflata per traverfo d’ una ftretta fa- 
feia pur d’oro anch’efla , dalla quale C diparte una (Iri- 
feia finìilc più larga , che va a coprire gran partedi quel- 
lo fpazio, cb’è tra un occhio , e 1’ altro : gli occhi fon 
roflì , circondati d’ una linea d’ oro : 1’ ali fon bianche 
con certe macchie trafverfali di color intra bigio , e ne- 
ro , così galantemente dirpofle , che fomigliano le penne 
degli fparvicri ; fei fono i piedi, neri anch’eflì, e pelo- 
fi , e nelle congiunture Toccati d’ oro . E meglio potrete 
vederne la figura , eh’ io ve ne mando in quello foglio, 
nel quale V delineato il verme, l’uovo, in cui fi trasfigu- 
ra il verme , e la mofehetta , che «fee da quell’ uovo , 
non folo nella naturale^ loro piccola figura , ma ancora 
in più grande^ e più dillinta , conforme d moflrata dal 
microfeopio d’un fol vetro.- 





/ 



ùptre del IRedi, Tomo I. G Dif- 
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T>i'fferenCt molto da i bachi delle ciriege fon quegli , 
che fì CTovaoo nell’ avellane , o noccioole frefche ; impe> 
rocche quelli delle nocciuole hanno quali la hgura d’ un 
mezzo cilindro compollo di canti mezzi anelli bianchi , 
col capo di color capellino , e luUro : camminano con 
moto non molto veloce , e con fei piccoliflimi piedi fi- 
tuati in tre ordini vicin’ al capo . Quelli vermi ancorché 

10 v’ abbia ufata un’ efattilTima cura , non ho mai potuto 
vedere , che 11 crasformino in animali volami ; onde può 
eCfere , come credo , che vivano , e muoiano bachi , tali 
quali fon nati . lo n’ ho alle volte rinchiufi alcuni , i qua> 

11 cosi rinchiulì, e fenza mangiare fon viUuti lungo tem- 
po , ed imparticolare certuni , che camparono dal dì ven- 
ticinque di Luglio fino a’ dieci di Novembre. Cere’ altri 
vermi di figura non dilTimile , ma più grandi , roflì , e 
peloli, i quali qualche volta li trovano nelle barbe delle 
bietole rolic , ene’c^i d’aglio, anch’eflì campano, fer- 
rati ne’ vali , lunghilTimo tempo ; né lì trasformano mai 
in altri animaletti con 1’ ali : ed é certo , che uno di quell’ 
ultimi racchiufo in un piccolo albéreiletto di vetro ben 
ferrato con carta , villè dal principio d’ AgoUo fino a 
tutto Maggio. Se poi que’ cosi fatti bachi delle noc- 
ciuole fieno generati dalla virtù prolifica dell'albero, o 
pure vi fieno entraci per di fuori , non è cosi facile il 
determinarlo; imperocché dal vederli, che quali tutte 1’ 
altre maniere di frutti generano^da per fé i vermi, par- 
rebbe, che anco il nocciulo dovefie generargli; dall’al- 
tra parte potrebb’ cfièrc argomento non difpregevole , 
che v’entrino per di fuora, l’ olfervarfi , die tutte le 
nocciuole bacate, da cui non fia per ancora ufeito il 
verme , hanno nel gufeio un piccol callo , o porro, o 
eminenza, che é forfè la cicatrice del foro, che c fatto 
dal verme, allora quando. clTendo efib verme piccolilli- 
mo , c facendnfì It lìrada pel gufeio tenero della noc- 
cìuoia, penetrò nella cavità^ di efia ; ed il foro poi col 
ctefeere, c coll’ indurarfi del gufeio andò rellrignendofi , 
Cjfaldaodofi , onde il verme quando é ingrolTato, e fac- 
to, fe vuole ufeirné, bifogna j^^che fi faccia un nuovo 
fòro più largo, il qual foro fi trova in tutte le nocciuo- 
Ic, dalle quali, 0 è fuggito il verme, o é in procinto 

G a di 
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di fuggirne. Io Ao dui^e fa dubbio di qurUo, che'io 
debba credere, non mi iàprei rifolvere, aitcorcM 1’ aa« 
toricà d' un dottiflftmo filoTofo mi faccia paret pii credi' 
bile , che i bachi delle nocciuole fien bachi venati di 
fuora , e non generati dentro di e(Fe ; e quefti fi è il 
celebraciintno Joachtmo )ungio di Lubecca. nelle fne fifi- 
chc Doflbfcopic raccolte, e ftampate con note molto dot- 
te , ed erudite da Martino Foghdio Amburghcfc , ' lettera- 
to di nobiliiTima fama, mio grandifitmo amico . 

I bachi delle fuAne fon iìmilifìhoii. a quegli delle noc- 
cùiolc , ma camminano con moto più veloce , e pù k- 
Ao, ed alcuni fon bianchi, ed altri roflSgni: fì tratten- 
gono dentro alle fufioe, dove fon nati, norreodoA detla 
Tot polpa , e fgravandoA degli efcrcmcaci del ven- 
tre, fìntanto che fieno perfettamente crefeiuti , ed al- 
lora 1’ abbandonano , ed ogni baco fi fabbrica incorno un 
boazoletto bianco di feta, dal quale rinafee poi infuima 
d’ una farfallioa grìgia con la punta delle Tue qiiatcro ali 
macchiata di nero. 

Della AeiTa razza de’ vermi delle fufine fono i vermi 
delle pefche, e delle pere, e fiinno i bozzoli, e da’ boz- 
zoli rinafeon farfalle. Il giorno venticinque di Giugno 
rìnchiufi in un rafo di verro benifTtmo ferrato con carta 
a più . doppi dieci, o dodici bachi delle pere mofcadelle, 
e tutti in quello AefTo giorno avendo rofo, e forato il 
figlio , fe ne fuggirono via ; onde il giorno feguentc 
ne mifi due altri in un vafo ferrato coti fugherò, fubi- 
to faliti nella parte fuperiore del vafo, vi conTinciarono 
a teffere due bozzoli , da ctafruno de’ quali il giorno 
quattordici 'di Luglio ufei una farfallina . li giorno fedi- 
et dello ìAefTo meA; ripofi tre altri bachi cavati darre 
pere bugiarde : Aettero due giorni fenza metterfi a lavo» 
rarc'i bozzoli: ma il dì diciorto cominciarono l’opera, 
ed in capo a due giorni uno de’ fuddetti bachi fc n’ ufcì 
del bozzolo, e ne lavorò im’ altro di movo, e tutti tic 
rinacquero farfalle , non già nello fiefib giorno impe- 
rocebd uno nacque il dì fei di AgoAo; un’altro il dì 
nove, ed il terzo il dì quindici; perlocbd, facendo nuo- 
re efperienzc', rinvenni, che i bachi 'delle pere per h 
più Aanuio rìnchiufi nel bozzolo intorno- a diciotto gior- 
ni i 
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ni; alle vofce però trapalano di gran lunga 'queAo tei<^ 
mine ; e fé i bachi fon cavati dalle pere prima, del lor 
necelfario, e perfetto crefcimento , non fi conducono atr 
trimenti a fare il bozzolo; elTendoché in capo a pochi 
giorni fi muoiono 

Ma giacché ho fatta menzione di quefii farfallini 
nati da’ bachi delle pere, e delle fufine , parmi, che voi 
mi domandiate , fé tutte 1’ altre .fpezie di farfalle fieno 
generate dagli alberi , o pure fe nafcano dalle lor madri 
per concepimento d’uova, o di vermi. Son difcOrdt tra 
di loro gli Autori in quella materia ; onde brevemente 
vi dirò' il mio fentimento, fenza recitarvi le diverfe opi- 
nioni di quegli. 

S’ unifcono i mafchi delle farfalle colle femmine , e 
quelle, reflando così gallate le loro uova, le fanno pof- 
cia in gran numero ; dalle quali nafcon que’ vermi , che 
noi gli chiamiamo bruchi , e da’ Latini detti furono 
Eruca: quelli bruchi fino ad un certo determinato fpazio 
di tempo fi nutrifcono di foglie d’alberi, e d’erbe pro- 
porzionate , ed in quel mentre s’ addormentano più .vol- 
te , e gettano più volte la fpoglia ; ma quando fon fini- 
ti di crefcere , alcuni telfono intorno a fe un bozzolo 
di feta , altri non fanno bozzolo , ma fi ra^rinzano , 
e s’ indurifcono , e fi traaforman in crifalidi , o aurelie , 
e txel raggrinzarfi , e nell’ indurirli cavan ftiora due , o 
tre fili di feta , co’ -quali tenacemente s’ attaccano a 
qualche tronco d’ albero , o a qualche falTo : cert’ altri 
però d’un altra razza, ancorché fi raggrinzino, e s’in- 
durifcano , e fi trasformino in crifalidi , non filano que’ 
due, o tre fili di feta, e non s’ attaccano a verun luo- 

f [o , e polTono efler trabalzati dal vento in quà , ed in 
à. Finalmente da’ bozzoli, e dalle crifalidi ignude na- 
fcono , o per dir meglio, fcappan fuora le farfalle, co- 
me da un ftpolcro , ed ogni razzaha il fuo precifo , e 
determinato tempo di nafcere : imperocché alcune razze 
fcappan fuora in capo a pochi giorni , altre indugiano 
delle ftttimane , ed altre de’ meli anzi i bruchi di 
qucfta terza razza , trasformandofi in crilalidi ignude , o 
fabbricandoli intorno il bozzolo nel fine della primave- 
ra , non isfirfallano fino all’altra primavera dell’^anno 
’ G 3 fuiu- 



Digitized by Google 




loa ■ E S 7 E R I E,K Z'E ' 
ftlnro : dalle crtfaiidi ignude però non efcoa feniprc le 
farfalle , ma da akunc maai'eredi elTe efcon .talvolta dd> 
le mof<ìe * Né vi prenda maraviglia di quelli (irani 
naCcimentì, e crasformaztoni , meotre noi medefìtni, per 
così dire ^ non fumo altro che bruchi » c vermi | onde 
por di noi cantando il noEro divino Poeta , gentilmen- 
te ebbe a dire : 

H$H n’ ateorgttt vai ^ che noi fiam vermi , 

Nati a formar /’ artgelka farfalla ? 

E perché mi giova molto a moftrarvì , eh’ é il vero , 
guanto dì fopra;v’ ho detto , piacemi di portarvi qui 
cotte quelle poche efperienze , che per fortuna mi lon 
rimafe delle molte , che intorno a’ bruchi , ed alle far- 
&lle ho fatte, 

' 11 giorno cinque di Giugno andando alla villa del 
Poggio .Imperiale!^ vidi y che ne’ .lecci dello ftradone 
paleggiavano moltifliini bruchi y alcuni de’ quali lì ve- 
devan talvolta calar dagli alberi fino in terra giù per 
ceni fili di feta, e dalla terra velocemente rimontar ne- 
gli alberi fu per gli flelTi fili . Ne feci pigliare una 
gran quantità , e poG mente y che erano tutti veftiti d’ 
un pelo lungo due buone dita a traverfo, parte di color 
nero , e parte di color 'di ruggine y e fulla groppa era- 
no tutti punteggiati di quattwdici punti y in foggia di 
margheritine rolTe . Gli miG in certe caGette , dove per 
alcuni giorni G nutrirono di foglie di leccio , e polcia 
fpogltandoG di quella vede pelola > parve , che ognun di 
loro voIelTe cominciare un bozzolo, tclTendoG all’intor- 
no alcuni Gii di feta ; ma o che mancale loro la ma- 
teria , o che Gen foliti così fare , come credo ; non com- 
pirono il bozzolo , ma tra quell’ ingraticolato di Già fi 
cangiarono in crìfalidi prima rofligne , e poi nericce 
avanti la Ggura d’ un cono , fu la di cui bafe rimafero 
alcuni pochi peliizzi. 11 di venzei di Giunone nacque- 
ro certe farfalle della neflfa Ggura di quelle, che naico- 
no da’ tozzoli della feta; ma fe quelle de’ bozzoli del- 
la feta fon bianche , quede erano di color capellino 
sbiadato, tutto rabefeato di nero, con due larghi fpen- 
naocbietti neri in teda , e nell’ ultima edremità del 
ventre con una- nappetta di feta nera ; ma il giorno 

ven- 



Digitized by Google 



IHT OR HO aOL* IH SE TTl. jo^ 
vtntouo oAc^uero da akun’ «Itce delie iuddette criTfili- 
di cere’ altre t'arfallecte minori tutte bianche , due deite 
quali fi attaccarono infieme » onde la àmmina lece poi 
molte , e molt’ uova piccolifiìme , e gialle, dalle quali 
nel niéi'e di Maggio nacquero altrettanti piccolilfitni 
bruchi, che in due giorni fi morirono. 

11 primo giorao di Luglio mi fu. portato im bruco 
verde alTai grolTo , trovato in un viale del Giardino di 
Boboli : fe gli vedevano Tedici gambe , com’ hanno per 
io più la maggior parte de’ bruchi, ciod, otto fotto la 
gola , lèi a mezzo '1 ventre , e due nell’ efiremità delM 
coda : aveva quattordici incìTure , o anelli , ed ogni 
anello avea due macchiette di cobr rancio , o dorè , e 
Tei perle dello fieflb colore , coperte di peli cafiagui 
corti, e radi, A di cinque di Luglio Tenz’ aver in que- 
lli quattro giorni mangiato , Tece il Tuo bot.zolo tutto di 
feta bianca , con molta sbavatura di 'Teta all’ intorno 
del bozzolo, il quale dalia parte più acuta era^aperto, 
■€ da quell’ ^ertura Teappò Tuora una TarTalla al fine del 
meTc di Maggio avvenire . , 

A dì cinque di Luglio, trovai (opr’ una pianta di ToIiV- 
iu> un grofiìfiìmo bruco ;)toflo ^ che 1’ eid)i rinchiuTo co- 
minciò a rodere delie Toglie di quell’ erba , ed il giornp 
feuimo dello fiefio meTe gettò la Tpogtia, e rfmalie< cri- 
fialide roda , che d* ora' in ora andava nicurandofi , fin- 
ché quali diventò nericcia ; e da efia il TeCoado giornp 
d’ Agollo nacque un grandillìmo farTallone , che buzzi- 
cato , ed irritato ftrideva , come fie TolTe un pipiftrellt^. 
Era di color dorè , e neroiBeU’ ali , nel dorib , e noi 
ventre ; col capo tutto nero., fui quale s’ alza vano., due 
pennacebini nericci.: gli occhi affari vano .Capellini , e 
la proboTcide nero cartilaginoTa , c arruotOlata avanti 
alla bocca con molti anelli, conforow;: To^lìoa tener tut- 
te r altre larTalle ; le Tei gambe , nel prtmo .fucile , ,p 
fimeo attaccato al petto , eran tutte pdoTe di color do- 
rè Twdicm, e negli akri fucili di ^nàzzo ; IW fine d’ 
ogni gamba fi vedeva un’ unghia, anzi per tutti » fucilr, 
e tutti gli articoli di elTe gambe QiuncavaaO. le mer 
defime unghie, o uncini, o roncigli, die fieno. Campò 
Toiameate Tei giorni. -v r.. s.^k ‘ - , 'li. ^ :jv i 
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' A dì dodici di Luglio nrti fu portato un ramo di quer- 
cia, in due foglie del quale erano dilìefì con bell’ ordi- 
ne più di trenta bruchi coperti di pelo bianco , e corto , 
e per tutto’] corpo picchiettati di varj colori, giallo, do- 
rè, bigio, bianco , e nero : il capo aveva un certo co- 
lor ca (lagno , luftro , e tramezzato da un’Ypfiloa di co- 
lor giallo. Tutti quelli bruchi (lavano immobili, e ri- 
pofatamentc dormivano; onde, avendogli medi in una 
grande fcatola , in capo a due giorni gettarono la fpo- 
glia , ft fvegliarono, e fubito cominciarono a mangiju 
toglie di quercia , e di farnia ; ma più volentieri le pri- 
me, che le feconde-, e continuarono a cibarfene (ino al 
di ventiduelimo dello (lellb mefe ; ed allora elTendoli 
rincantucciati per ordine io un angolo della fcatola , s’ 
addormentarono di nuovo , e dormirono due gioni interi ; 
quindi elfendo di nuovo fagliati , e delli , ed elTendo di- 
Tenuti più grandi e col pelo molto più lungo , mangia- 
.▼ano con gran furia) e voracità, e durarono fino al 
primo d’ Agoflo, nel qual giorno avendo iroprovvifa- 
mente abbandonato quali affatto il mangiare, (i fecero 
come sbalorditi, mogi , deboli, più piccoli di corpo, e fi 
erano tutti pelati , e appena li moveano , ancorché fof- 
fero punti, o tocchi; parevano in fomma intriditi, o in- 
fermi ; ovvero fomigliavano a que’ vermi da feta , che 
ammalandofi , e quafi marcendo prima di condurli a fa- 
re il bozzolo , fon chiamati volgarmente vacche ; ed in 
-quella forma fi trattennero (in’ alla notte del quarto 

S iorno d’Agodo, nella quale, fei di quelli bruchi, aven- 
o per la terza volta gettata' la' fpoglia , lì cangiarono 
in aorelie , otcrifalidi di color nenccio , che parevano 
tanti bambini fiifciati <, fenz’ avere nè pure un fol filo 
di feta , col quale avelTero potuto appicarfi al coperchio , 
o a’ lati della fcatola ; il che olTervando io la mattina 
feguentc , ebbi occafione di veder la maniera con la 
quale quefti bruchi u trasformano in crifalidi ; imperoc- 
ché sj apre , e fi fende l’ edema fpoglia fi^a la groppa 
▼icin’ al capo , e la fpoglia parimente del capo medefi- 
sno fi divide , e fi fquarda in due parti , e da quello 
fquarcio comincia la crifalide ad ufeir fuora Tempre di- 
menandoli , cd agitandoli ; e tanto s’ agita , c fi feontor- 

cc , 
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ce , finché abbia tramandata tutta la fpoglia fin’ all’ 
efiremità della coda : ed in quello tempo fi vede , che 
il capo notabilmente ingrolTa , e la coda s’ allbttiglia a 
tal fegno', che quando il bruco s’ é finito di convertire 
in crilalide , la crifaltde ha pigliata la figura d’ un co- 
no, e rimane d’ un color verdillimo, tenera, e cedente 
al tatto, ma il color verde , cominciando dall’ eilremità 
della coda , appoco appoco fi cangia evidentemente per 
tutto ’l corpo in dorè, quindi in rofib , e col mutar dt 
colore Tempre più indurifce la pelle : la gola é 1 ’ ultima 
parte, nella quale il verde fi cangia in dorè ; ma quan- 
do il dorè della gola è diventato rofib, di già tutto ’l 
refiante della criì^ide s’ è fatto nero , o per lo meno 
vicin’ al nero , e s* è tutto indurito ; e quella funzione 
fi comincia , e fi finifce in poco più tempo di mezz’ 
ora ; perlochè ho avuto cam^ faciliflìmo' di certificar- 
mene più , e più volte . Quando tutti i bruchi fi furon 
convertiti in crifalidi , il che avvenne la. fera del fello 
giorno d’ Agofio, mantennero quella figura fino alla ve- 
gnente Primavera , ed allora verfo ’l fine d’ Aprile na- 
cquero le farfalle , e tutte delia llefla razza , ma non 
tutte nello fieffo^ giorno, ficcome i lor bruchi in diverti 
giorni s’ cran trattati in crifalidi . Molte di quellei far- 
falle , 'appena che ftìron nate , fecero le lor’ uova , al 
numero j^r lo più dalie^ Jj.alle 40. di color mavì fmon- 
tato con una fotti! punta trera nei mezzo ; ma perchè 
elle non erano Hate fecondate da’ mafehi , perciò non 
vidi mai nafeerne cofa verana . I o ù. j 

li di venzeì di Luglio fu trovato a pafeere fopra'un 
fufino un bruco di color rancio , cosi grofib, e. Ikrmt- 
nato ^ che pefava tre < quarti d’oncia :,era compoflo di 
tredici anelli , nel mezzo di ciafeunò de’ quali campeg- 
giavano certe margheritine azzurre , e peiofe r nel pri- 
mo anello , eh’ è il capo , ett’ eran lei , nel fecondo 
erano otto , ed otto altresì nel terzo , e nd quarto ; ma 
nel quinto mutando ordine non eran più , die.; fette ; e 
dal quinto fino all' undecimo anello eran fei ; oel duo- 
decimo fe ne vedeva quattro foiamente ; ma' iMll’culti-s 
ino nelTuna . Oltre quelle .margheritine pelofe , ogni 
anello aveva due macchie bianche ciicoodate d’ una li- 
nea 
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nea nera . Lo fleflb giorno de’ venzei £ece il boùolo , 
il quale fu grofTiffiaio di color di nudchio , e pareva 
(educo più collo di fecole ^idilTiine , che delia folica 
tnaterta degli altri , ed era attaccato alla fcatola così 
percinacemeate , che fenza violenza grandiflìma non po- 
td drapparlì : ei non aveva però eHernamence quella 
sbavatura di feta ; conte ’l bòzzolo bianco telTuto dal 
bruco verde poc’ avanci defcritto. Egli è ben vero, che 
dalia parte più acuta era aperto conte quello , e ne na- 
cque un grandilGtno farfallone intorno agli ultimi giorni 
d' ^rile . 

. 11 dì fene d’ Agollo ferrai in un’ alberello di vetro 
un bruco trovato io un mazzetto di ruta \ era verde , e 
fpiuazolaio per tutto di macchiette gialle , rolTe , e tur- 

iJ- • _ r _ A-/r_ _? j? 4 i _/r* 






nella parte di fotto attaccato al foglio', che copriva 1’ 
aihercfio , e cavò fuora da’ fianchi due fili di feia , e 
dalla coda certa poca di lanugine \ {lava diflefo nel fo- 
glio , toccandolo da tutte le parti , non avendo perduto 
colore , né mutata figura . 11 giorno feguente fvanirono 
il color rolTo, ed il turchino, eflèndo folamentc rimafi 
a verde, e ’I giallo, .ma un poco fcolpriti ; ed il bruco 
edTendofi indurito',' fenz’aver gettata la fpoglia, aveva 
Hizato il capo dal foglio, ed il capo era diventato come 
cornuto, e fuile fpaiie eran compatfe due palette, c^ 
me fi fcorgono negli uomini m;^ri ; e la coda fi era rì- 
firetta, ed appuntata, reggendofi fovra di effa tutto ]1 
reflante del corpo . In capo a .quattordici giorni ne nac- 
que «.mia €n£ilia di color giallo tutta liflam, e galante- 
mente rabefoacax di nero , unto nel tronco del corpo , 
quanto nell’ all; -le due -minori di efiè ali aveano.ncU’ 
eflremiti due macchie rotonde, e rolTe, ed alcune altre 
turchine circondate . da . un color paonazzo vellutato, c 
daU’ nkimo lembo s’allungavano due appendicette , qua- 
li -fbflcro due code dell’ale. Dalia cella fbrgeano non 
già dueipeamacditni.,^ ma bensì due lui^faifiìme, e mo- 
bili aneeotie di col or nericcio , e più grolTe nella punta , 
che nella bafe Mori dopo quattro giorni di vira . 

Nel mcfè di Setcetnbre , trovandomi al Pt^^io Im- 
paiak; kci raccmre una gran quantità di bruchi di co- 
lor 
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lor rerdcgiallo con quaJcfte macchia nera , t bianca ; 
quefti Aavano rodendo certi Certi di cavoio; gli mifi nel- 
le fcatole dando Ioto a 'mangiare dello fteffo carolo, e 
dopo quattro giorni falirono quafi tutti ne’ copcKhì delle 
fcatole , e quivi s’ attaccarono fenza muoverli ; ed alcuni 
in quello tempo fecero cene minute uova , rinvoke in 
feta gialk : dopo clfcre flati tre giorni fenza muoverli , 
lì fpogltarono non di tutta la pelle, ma di quella parte 
foltamente, che lor vefliva il capo, quindi 'adagio ada- 
gio cominciarono a mutarfì di figura , e s’ induri loro la 
feorza ; e la figxira fu perappunto conte quella della cri- 
fab'de della ruta , flando tenacemente appiccati alle fea- 
role , perché dall’ ultima eflrcmità della coda avean 
cavato fuora un filo di feta , che s’ attaccava alla fca* 
tola, e con due altri fili alia medelìma fcatola aveano rac- 
comandate le fpalle , ed un’ altro filo ufeiva loro di ifotto 
ha gola; ma quello quarto filo non tutti 1’ avevano: in 
tal modo mutati di figura fi confervarono tutto ’l verno; 
ma verfo ’l mefe di 'Marzo molti fi feccarono , e perde- 
tono quel moto , e dimenamento , che , quando eran toc- 
cati, facevano: molti però non Io perderono, e riinafe- 
ro vivi, e femoventi; c quefti, eh’ eran rimali vivi, )a- 
fcìando al principio di Maggio attaccato il gufeio al 
coperchio delle fcatole , ne fcapparon fuora ìrv forma dì 
color verdegiallo sbiadato , con due macchie nere , e ron- 
de dell’ ali fuperiori, e con due cornetti gialli in iella. 
Come quegli della farfalla nata dal bruco trovato nelU 
ruta. Ma aprendo io per curiofità alcune ài quelle ai- 
(alidi, che nel mefe di Marzo s’ inaridirono, e celTarono 
di muoverli , olTcrvai , che tutto il lor gufeio era voto , 
eccetto, che nella parte corrifpondente al petto, dove 
trovai un’ uovo di color fra ’l paonazzo, e ’l roflb pie- 
no d’ una materia limile al latte, o alla chiara d’ uovo: 
agli undici di Maggio da tutte quell’ uova nacquero al- 
trettante mofche della razza di quelle, che comunemen- 
te ronzano per le nollre cafe , e nacquero moge , e sba- 
lordite, c malfatte , come quelle , che nel principio di 
quella lettera vi fcrifli, aver’ avut’ origine da’ bachi na- 
ri nelle carni : in quello ftcITo tempo da quelle piccolif- 
fime uova fatte da’ bruchi nel mefe di Settembre , ufei- 

ron 
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ron fuor» »kt«ttaati piccoliffirai jnofcherini nericci "con 
due nere, e lunghiflitne antenne in certa. 

Mole’ altre ciperieoze , ed oiTervazioni io aveva fat- 
te, ma perla mia .poca diligenza m’d fucceduto di fmar- 
rir’ alcuni fogli , dove l’ avea notate i onde , non volen- 
do fidarmi della memoria , farò paflaggio a divifarvi 
che può eflcre, che vi fia quakh’ albero, che generi de' 
bruchi e che que’ bruchi fi trasformino poi in ctifali- 
di, e che dalle orifalidi rinafeano le farfalle; ma io non 
r affermo , e non lo nego ; ed acciocché ciafeuno porta 
credere quel che più gli aggrada, vi riferirò,^ che que- 
fìo rtertb anno al principio di Maggio ortervai, che fui- 
le foglie della vetrice dalla parte più ruvida , e rivolta 
verfo la terra nalcono alcune coccole , o pallottole ver- 
di e grortè più d’, un nocciolo di ciriegia , le quali ver- 
fo la fin di Maggio diventan rorte brizzolate^ di bian- 
co , e ftanno^at^qcafe, alla foglia con una piccolirtìma 
appi^nira' : qoeAe . pallottole , nella parte interna fon 
^alliccc, cdhaono una gran cavità, in cui fi trova fem- 

Ì irc un fol bruco fottililfimo, e bianco col capo di co- 
or cartagno, e quafi dorato, il quale attende a nutri- 
carfi in quella cavità , ed a fcaricarfi degli eferementi 
del ventre. Dal principio di Giugno fin’ ai principio d' 
Ottobre continuai ad invertigarc , fe veramente que’ bru- 
chi ufeivano di quelle pallottole , e fe fi trasformavano 
in farfalle , e non ebbi mai fortuna 4< trovam’ una fola, 
che forte bucata ; e avendone ferrate molte in certi vafi , 
né meno da querte potei accertarmene ; imperocché fem- 
pre dopo dieci , o dodici giorni io trovai i bruchi morti 
nelle cavità delle pallotcolle. 

E’ v’é un’altra razza di vetrice, che non germoglia 
nelle foglie querte coccole rolTe, ma in cambio loro fa 
fu pe’ rami certi bitorzoli , o calli , entro i quali fi gene- 
rano bruchi bianchi fi mili a’ foprammentovati , e di querti 
ancora non m’ é venuto fatto di rinvenire ’I fine , e la 
trasformazione. ,, 

Il di 29. di Maggio mi furon portati de’ rami di fal- 
cio , nelle foglie de’ quali eran nate certe tuberofità , 
o gonficeli di color verde, che cominciava a roffeggia- 
rc; eran querti lunghi , e lifei, come fagiuoli; non erano 
i I già 
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già fituati, come le pallottoline rolTe della vctrice , le 
quali nafcono nella banda della foglia, che riguarda la 
terra , e facilmente da efla foglia fi fpiccano ; ma quelle 
del falcio fon fituate in modo , che hanno la loro eleva- 
zione dall’ una , e dall’ altra banda della foglia , la qua- 
le fa loro intorno un lembo, e tutte fon fituate accanto 
al nervo più grofib del mezzo, e fe ne trova una , due, 
e talvolta tre per foglia: volli aprirne alcune, e m’av- 
vidi eh* aveaoo una cavità , n<^‘ quale dimorava un 
bruco bianco, come quello, che u trova nelle due ma- 
niere delle vetrici; ed olfervai di vantaggio che molte di 
quelle tuberofità eran foratele dentro alle loro cavità 
non era rimalo altro, che le cacature del bruco, il qua- 
le di già fe n’ era fuggi^q; onde prefi fpcranza di veder- 
ne la trasformazione , ma in vanò'^.conciolfiecofachd 
quantunque io cuftodilfi diligentemente '’molte foglie in 
alcune fcatole, i bruchi non vollero mai ufeirne, e Tem- 
pre dopo qualche giorno ve gli trovai morti ; e fe voi 
folle curiolo di veder la figura di quelle tre piante, de’ 
bruchi delle quali, c delle lor nafeenze non é fiata fatta 
mai menzione , eh’ io fappia , da’ Semplicitìi , io ve le 
mando qui difiiittamente delineate , avvertendovi , che 
la figura più piccola -'del bruco è la fua naturale; _e la 
maggiore è fatta TeCÒfititt.^he fn mofiraca da un picco- 
lo, ed ordinario microfcopio • ■ 



\ 
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Non ho cognizione d’ altri bruchi , che fieno generati 
dagli alberi ; il virtuofilTinio Padre Acanafìo Chircher re- 
plicatamentc fcrive per cofa vera nel duodecimo Libro 
del mondo fotterraneo , che 1’ albero del moro genera 
i bachi da feta , impregnato dalla Temenza di qualfivo- 
glia animaletto penetrata nella fullanza , e tra’ fughi in- 
terni di c^neir albero : a quello fine ho ufata , e fate’ 
ufare particolarilTima diligenza non folo ne* mori, che 
fono intorno a Firenze, ma ancora in quegli di mole’ 
altre Città di Tofeana, e non ho mai potuto vedere un 
baco da feta natovi fopra , nè contraflegno veruno , dal 
quale fi poteflè fperare , che vi folle per nafeere . Ari- 
llocile vuole , che dal cavolo li generino giornalmente i 
bruchi , ma nè anche quella così fatta generazione ho 
veduta; ho ben olTervato foventemente nelle foglie, c 
ne’ gambi del cavolo, e nell’ erbe circonvicine, moltif- 
fime uova partoritevi dalle farfalle , dalle quali uova na- 
feon pofeia i bruchi, e da’ bruchi convertiti in crifalidi 
hanno il nafeimento le farfalle. 

Chi pon mente fopra l’ erbe , e fopra gli alberi , e ne- 
gli A repoli de’ loro tronchi vi troverà IpelTo di limili uo- 
va , ed io mi ricordo , che ’ntorno al principio di Mag- 
gio, trovai nelle foglie del Tambuco molti, e molti uo- 
vicini piccolilllmi, ma gialli. Ebbi piacere d’olTervarcjucl 
che ne folTc per nafeere, ed in pochi giorni vidi ufcirne 
altrettanti minutiffìroi verminetti , a’ quali fubito fom- 
minilìrai delle foglie del Tambuco, che da elfi furono go- 
lofamcnte divorate. Andarono crefeendo , e divennero di 
color giallo con molte macchie rolficce ; la coda loro 
terminava com’ una mezza luna , il capo era piccolilfi- 
mo, od aguzzo, c allora quando camminavano , cara- 
van fuora di fotto ’l ventre certe pallottoline , come fe 
folléro gambe . La maggior parte di quelli vermi il dì 
venzei di Maggio diventò immobile , abbandonando af« 
fatto il mangiare , lenza mutarli di colore , o di figura ; 
ma il dì primo di Gugno, fei dc’fuddetti bachi lì rag- 
grinzarono in fe medelimi, e lì rappallottolarono , e di- 
vennero come tant’ uova appuntate, e gobbe di color di 
ruggine. D’uno di quell’ uovi , il dì dodici di’ Giugno, 
kappò fuori una mofea poco più grande delle mofche 

ordi- 
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ordinarie, con due ali cartilaginore , e bianche | e più 
lunghe del corpo; con fei gambe gialle , con due cortif- 
fimi cornetti, che le fpuntarano dal capo, il quale per 
di (opra era di color rugginofo, col dorfo dello llcUò co- 
lore , ma più chiaro, a cui fucccdcva una gran macchia 
di color quafi giallo. Tutto ’l reftante del ventre era 
tinto d’ un giallo vivo, tramezzato da flrifee nere traf- 
verfali. Subito che quella mofea fu nata , cominciò a 
gettar certo llerco bianco; e campò due foli giorni. 

L’ altre cinqu’ uova nacquero lette giorni dopo ’l pri- 
mo, e n’ ulciron fuora altrettante mofche molto diffe- 
renti da quella , che dal prim’ uovo era ufeita , ancorché 
folTero dello llelTo colore ; imperocché quelle cinque eran 
lunghe , e fottili , con Tali molto più corte del lor cor- 
po , le quali non erano due , ma quattro ; aveano fei 
gambe, due delle quali eran molti filmo più lunghe dell’ 
altre quattro . Dalla tella fpuntavano due lunghilfime 
antennette aguzze , compolle di molti , e molti nodi . 
Quelle mofene , ficcome la prima , fubito nate fecero 
quello llerco bianco , e camparono quattro giorni : oflcr- 
vi però , che quando queui vermi trovati fui fambuco 
da trasformano , e fi raggrinzano in uovo , l’uovo diven- 
ta più piccolo del verme , e quando dall’ uovo efee la 
mofea , eir é molto più grande dell’ uovo , a fegno che 
pare impoflibile , eh’ eli’ abbia potuto capirvi ; onde fi 
può credere , che vi fteffe molto rannicchiata , e rillrec- 
ta ; e perché poca abilità mi prella 1’ ingegno mio nel 
deferivere efattamente quelli animaletti , ve gli mando 
qui delineati, e nella lor propria, e naturai grandezza, 
ed aggranditi ancora da un’ ordinario microfeopio di 
quegli d’un fol vetro. 
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Ma' fc non ho potuto fcorgerc'^ oome pocp dfan?? fcrif*> 
fi , che dalt^ albero dd mofo fieno gerterati i bachi da fe* 
ta, tanto meno fpero di v'edetglf Wafcere 'dàlld’carni pu- 
trefatte d’ un giovenco pafciuto pér venti giorni con fogli 
dimoro : Girolamo Vida poeta nobiliti mo cantò gentil- 
mente quella favola ad imitazione di Virgilio. ' 

Quod /i fpet generis defec^if omnis ubique ^ 

; ut itSeminaque aruerint Jmis implacahitis ira ; - 



-fi'-; 



'all 



Sicut apes , teneri reparantur ctede Juvenci , 

Hic fuperaccedit tantum laber : ante Juvenci/t ‘ 
Bifdenofque dies , bifdenafque ordine noSet 
Graminis arcendus paftu ^ probibendus ab undir. 
Interea in ftabulis tantum Hit pinguia mori ' 
\Sufficiunt folta , is* lamenti corticc ramus . 
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Vtfceia ubi cdefi fuen'nt liquefala ^ videbis 
Bombycein^frallii condenfum erumpere cofiir y ’ ^ ' t". r'*r 
• ‘t; Atque globos toto tinearum effirrvere tergo j -<f • jft'* oo 
Et telitti putres paf^un concrefcere fungos. ^ 

11' che fu fentito per véro da due grandi , e gmflamenw 
celebrati filofofi del nollro fecolo , ciod da Pietro GaflTcn^ 
do , e dal Padre Onorato Fabri , e prima di loro da UlilTe 
Aldovrando. Io non fo che dirmi; l’efperienza non l’ho 
fatta ; né mi Tento voglia di farla : fo bene , che dalle car- 
ni d’ un capretto , pafciuto venti giorni di fole foglie di 
moro, non nacquero altro, che vermi , i quali fi trasfor- 
marono in mofeoni ; e dalle carni dellp ftefib capretto te- 
nute in vafo ferrato non nacque mai cofa veruna . Io fo 
parimente , che Tulle more rifcaldate , e putrefatte nafeo- 
no vermi , che diventano a Tuo tempo mofeioni , e mofche 
ordinarie; c che Tulle foglie del moro infraccidatc fi veg- 
gon nafeere altresì mofche ordinarie , e quattro , ocinque 
altre forte di mofeherini minuti , i quali nafeono ancora 
fu tutte quante l’alire erbe, purché vi fieno fiate portate 
le Temenze , e 1’ uova delle molche , e de’ mofeherini ; e 
fe quelle Temenze non vi faranno reai mente portate , nien- 
te , com’ altre volte ho detto, fi vedrà mai nafeere, né 
dall’ erbe, né dalle carni putrefatte , né da qualfifia altra 
cofa, che in quel tempo attualmente non viva. Peé lo 
contrario fe viverà , e fe‘ veramente farà animata , po- 
rrà produrre ‘dentro di fe qualche bacherozzolo, ih quel» 
mi.^ H 3 la 
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U manjera , che nelle ciriege , nelle pere ^ c nelle furi- 
ne , nelle gallozzole , e nc’ ricci delle querce ^ delle far*- 
nie , de’ cerri , de’ lecci , e de’ faggi hanno il lor nafei- 
mento rme’ bachi , i quali lì tra^ormano in farfalle ^ 
in mofene , ed in altri limili animaluzzi volanti, 

In quella AclTa maniera potrebbe per avventura e&t 
vero y e mi fento difpofto a crederlo , che negl’ intefti- 
ni ) ed in altre parti degli uomini nafeano i lombrichi , 
ed i pedicelli : nel fiele, e ne’ vaG del fegato de’ mon- 
toni , o cabrati , foventemente abbìan vita que’ vermi , 
che bifciuole da’ macellai fi chiamano ; c nelle tede de’ 
cerv;, e de’ montoni quegli altri fallidiofiflìmi bacheroz- 
zoli, che quali Tempre vi fi trovano . £ perché ad al- 
cuni potrebbe forfè giugner nuovo , che i fegati de’ 
montoni fien ulvolca vcrminofi ; e che gli Aeflì monto- 
ni , ed i cervi altresì abbian de’ vermi nella teda , per- 
ciò imprendo volentieri a dirvi brevemente, quello, che 
io n’ abbia olTcrvato , c ve ne trafmetto qui appreflb la 
figura j « degli uni , c degli altri , non già de’ minori » 
ma de più grandi , che il trovino. 




Le bifciuole del fe^to de’ montoni, o cafiratì, hanno 
la figura qaafi d’ un iene di zucca , o per dir meglio d* 
una piccola » c fotti! foglia dì mortella con un poco di 

gam- 
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gambo : fon di color bianco lattato, e trafparHcono in 
cfll molte fottililTime ramificazioni dì vali, o canaletti 
verdognoli . La lor bocca , o altro forame , che lì fia , 
è ritonda , e porta nel piano del ventre , poco dirtante 
da quella parte, che s’ alfomigiia al gambo della foglia. 
Spcllè volte fi trovan le bifciuolc nella borfetta del fie- 
le : e non Colo abitano , e nuotano in erto fiele;' ma 
ancora in tutti quanti t vali del fegato , eccettuatone 1* 
arterie , nelle quali non ne ho mai vedute . Io rtimo 
però, che elle nafeano in quella borfetta, e che col ro- 
dere fi facciano la rtrada, e partlno da’ canali della bi- 
le a quegli del fangue j quindi fe talora multiplicano di 
foverchio , rodono eziandio la furtanza interna del fega- 
to , e vi fanno delle cavernetee , in cui sgorgando il 
fangue mefcolato colla bile , vi s’ impaluda , e farti d’ un 
color di ruggin,e mirto col verde, molto brutto , e fchifo 
alla villa , e molto amaro a giudizio del fapore : perlo- 
chè a chiunque ponefle mente a quella faccenda fi ren- 
derebbe molto malagevole il cibarli , come giornalmente 
fi cortuma , di quegli abominevoli fegati , i quali però 
avanti che da’ macellai fieno efporti alla vendita , fon 
molto ben ripuliti , e netti da quell’ immondizia . 

De’ vermi della tcrta de’ cervi ne fece aperta menzio- 
ne il grande , e fapicntilfimo Arirtotile nel cap. i j. del 
a. libro della rtorìa degli animali ; e fon quell’ erte le 
fue parole . Tutti manti i cervi hanno de' vermi vivi nel 
capo, najeendo loro [otto la lingua in una certa cavita vicina 
a quella vertebra, colla quale il capo s'attacca al collo. Son 
di grandezza uguali a que' più grandi, che da ogni forte dà 
carne putrefatta fi producono ; &d arrivano per lo piu al nu-> 
mero di venti in circa . Io ho avuto curiofità molte, e 
molte volte di cercarne taiKO' ne’ cervi più vecchi, quan- 
to in que’ più giovani, che fufoni da* cacciatori fon det- 
ti , e quali in tutti n’ho trovati; dico quali in tutti, 
perchè in vero più d’ una fiata mi fono imbattuto in 
qualche tcrta , che non ne ha mortrato nè pure un falò , 
conforme mi avvenne il dì venzette di Febbrajo, che 
di dieci certe di cervo, che feci aprire, nove erano ver- 
minofe ^ ed una fola ollèrvai libera da ^uel fartidio ; 
e pochi giorni dopo , di fei capi dì fufoni , quattro fo- 
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Umcnce contenevano t vermi . Ariftotile gli airomiglia 
nelU grandezza a quegli , che nelle carni imputridite fi 
veggono. , <; I 

E perebi egH i Arìjhtile bifognk j 
Credergli , tmnrcbi dica la menzogna . 

Ma a nie parrfcbbono -quelli de’ cervi. fen2a niun para< 
pne, moltifiìmo più» grandi; c nella' figura mi raflem- 
bretebbono^ difierentifrimi da quegtr -, .concio/fiecofadvd 
quelli de’ cervi fon fatti com’un mezzo cilindro , piatti 
nella parte inferiore, che tocca la terra, e rilevati per 
di fopra , e bianchi , ma dillinti da molte llrifce di mez- 
zi anelletti pelofi , i di cui peli fono di color di ruggine . 
Hanno due bianchi piccoliflìmi cornetti 'in tefla , che 
^li feortano, e gli allungano,! e gli rimpiattano a lor vo- 
glia, come fanno le chiocciole . Sotto quelli corni Han- 
no due uncinetti, o rai^'ni neri , duri, efcon -gran fol- 
le tico , e noja pungentiffimi; di tali rampini pare, che 
de ne fervano a carnminare , imperocché fi attaccano, pri- 
ma con elfi, e pofeia fi avanzano col corpo al cammi- 
no., e ferpeggiano fenza gambe . Quell’ eflrcmità per la 
pale fogliano fcaricarfi degli eferementi del ventre é 
Scanalata per traverfo , e la fcanalatura é marcata di 
-due macchie nere a foggia di mezze lune . Non é deter- 
minato il Jor numero, e quantunque Arillotile lo rillringa 
«al venti.io circa, nulladimeno io ho contato in una lo- 
ia, tella fino a trentanove di, così fatte befliuok, e non 
mai meno di venti. •. , 

■ Similifiìmi a quelli vermi nella figura apparifeon qOc*' 
gli j che dentro- alle telle-'de’callroni fi trovano .* è’ foÀ 
0 men fiwi ; m«n pelofi; e folamenfc' fi- 
iiAti di Itnl^, tTftivcrrAJi nc^ìflìme che mòJto camper 
giano fu-’i bianco di tutto il corpo^ non fon però lillaw 
tutti di nero, ma folamcnte i 'maggiori ,■ e finiti di'cre- 
fare j-clTcndo che i minori i, « nati forfè di 'poco fono 
afiatto bianchi i. Quelle doe macchie nere in foggia dt 
mezza luna che fi , veggono: nella- fcanaiacurà di und' 
dell efiremità di queglinde’ cerivi , in qoeftii bachi de’’ 
caUrtmi,ron,nere si, ma di tfigiira. perfèttamente circola- 
re . Abitano in alcune cavità degli xiffì della fronte a i‘ 
quali fi appoggiano le cornai: n’ho trovati ne’ canali del 
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nafo , e dentro a quella cavità ^ che è nelle radici dcBe 
corna fteffe; onde fu veridico «1 Caporali, quando nella 
vita di Mecenate, volendo accennare la natura d’ Amo>' 
re, piacevolmente fcrilTe . , 

VegltM che Amor Dio dtg}i Amori , , 

J«4/f mezzo fanciullo^ e mezza augello^ V^j.» 

, E fi pafea dt cuor come gli afiori. . . ■' t..,,;, 

' Altri che uh verme fia ^ fimde a quello y 
Che fiafce entro le corna de’ caftroniy 
' E gli raggirai , e cava di cervello. 

£ dicono i pallori che quando i cailroni in certi tempi 
danno nelle fmanie , e pare che abbiano 1’ adìllo , ne 
fon cagione quelli bacherozzoli , che imperverfano più 
afpramence del folito nella lor tella . Non fon così nu- 
merolì come que’ de’ cervi, e rare volte arrivano ad ef- 
fer dodici, o quindici al più . E qui piacciavi di ricor- ' 
darvi , eh’ Io mi riftringo Tempre a quel che ho veduto 
con gli occhi miei proprj , e che fuor di quello non ne- 
go mai, e non affermo che che lìa. 

Da quella ilelfa vita, che fa produrre dentro alle tede 
de’ cervi , c de’ montoni quegli animaletti, de’ quali v’ 
ho favellato , può effere , che fien fatti nafeere, ed io 
non faprei difdirlo , quegli altri abbominevoli , e odiofif- 
fimi da’ Greci chiamati , che 1’ ederne parti de- 

gli uomini ^ dt* quadrupe4ii,* '.i;/de’ volatili infedàno : ma 
le ho da riferire libcraméntfc.’il mio penderò , mi ferito 
più inclinato a credere col dottiflìmo Giovanni Sperlin- 
gio, che abbiano il lor natale dall’ uova fatte dalle lor 
madri , fecondate mediante il coito : e fe Aridotile fe- 
guitato da’ moderni fi dette ad intendere , tche da qiÀIl’ 
uova ,, 0 lendinini , che fi chiamino , non nafea mai ani- 
mai di forta verupa , ei s’ ingannò al certo , -perché ne 
multiplicano in Infinito j e mi parrebbe indarno 1’ affati»- 
carmi nel provarlo , trovandofi ben foventemente , e 1 
peli de’ quadrupedi , e le penne degli uccelli gremite tfi 
quei lend'nf, i quali quantunque alle volte fien così tiU- 
nuti j che-ci -voglia buon’ occhio a fcorgerli, nulladime-^ 
rio, coir ajiito 'del microfcbpio , fi può beniflìmo confi» 
deraré Jil', lor figuramento ^ e didinguer quegli , che per 
ancorai^ pieni, c quegli da’ quali é ufeito animale, 
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£ chi troppo garofb temefle di qualche immaginaria il- 
lusone de’ microfcopi , potrebbe certificarli di quello ve- 
ro in quell’ uova , che fi trovano attaccate alk penne 
deir aquila reale , del gheppio , e del vaccajo , che pur 
anch’ elio é un’ucccl di rapina, le quali ‘fon grolTc mol- 
to più de’ granelli di panico ; onde l’occhio da per fc 
medefirno , efenz’ajuto può loddisfarfi , e vedervi den- 
tro i pollini beli’ e fatti, come a me piò d’una volta è 
accaduto d’ olfervare , e quindi apprendere quanto de- 
bole fia il fondamento d’ Arifiotilc , e con quanto poco 
sforzo fi lafci gittate a terra. 

Si potrebbe affermare , e per avventura fenza far tor- 
to al vero , che tutte le generazioni di viventi foctopolie 
fieno a quella nojofa bruttura j e Plinio che vuole efen> 
zionarne gli alìni , e le pecor^ 

Se ’/ vero appunto non [er^ ^ io io feufo^ 

Tereitè fi /Mte atC altrui relazione , • 

cioè a quella d’ Arillotilc recitata ne’ Libri della floria 
degli animali , e confermata molti fecoli dopo da Tom- 
^fo Moufeto nel fuo lodevolilfimo teatro degl’ infetti , 
dove al cap. ij. del a> Libro , non volendo tacciare d* 
inavvertenza quel profondilTimo filofofa , volle più tolto , 
lambiccandofi il cervello, feri vere che 1* alino non impi- 
docebifee per cagione della naturai pigrizia al moto , me- 
diante la quale di rado fuda \ pofeia parendogli forfè que- 
lla ragione frivola molto , e per avventura di niun pefo , 
ricorre all* unìverfaie, ed in tutte le cofe calzante , e non 
mai manchevole rifugio dell’antipatia; ma ciò non ofiàn- 
ce impidocchifee l’ alino , e de’ fuoi animaletti n’ ho fatto 
rapprefentar la figura ne’ filali fulTeguenti, infieme con 
quegli del caramello . E che le pecore vi fien fottopolle 
anch’ effe lo fa ogni più goffo pallore , e ne favellò chia- 
ramente il greco Didimo nel lib. i8. degli affari della vil- 
la , e dopo di lui JaCub Alfirnzabadi in quel gran vocabo- 
lario arabico , che da elfo con voce egizia fu intitolato 
Alcamus , cioè a dire Oceano . 

^ Il fbpratmneucpvato Moufeto riferifce , che infìn gli fea- 
rafaggi fon tormentati^ da cosi fatti animahizzi , ed lo 
quantunque non abbia avuta la congiuntura d’ efperimen- 
tarloj me lo perfuado per vero con grandiffima facilità ; 
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imperocché poffo con mok’ altri far teftimnnianfm di té-* 
duta^ che le formiche (lefTe non nefoo’erenti, e che ogni 
fpecie di formiche ne ha la fua propria , e fìngular genera* 
2Ìone ; ma e’ bift^na bene aguzzar gli occhi , e armargli 
bene d’ un microfcopio rquiiìtilTimo , per poteteli fquifita- 
mente ravvifare^ tanto lon minuti, e quafì quali invilì* 
bili ; onde penfo che ne manchi poco a potergli novera- 
re tra gli atomi , Quegli delle formiche alate fon delia 
fleffa figura d’ una zecca della gallina , che vedrete deli- 
neata nella Tav. a. c quegli delle formiche fenz’ ale lì 
ralTomigliano in gran parte a quella della tonora , che 
pur vedrete nella fuddetra feconda Tavola . 

Gli autori della Horia' naturale riferifcono, e tutti Ipe- 
fcatori lo raffermano , che L:percì ancora fon roolellatida 
varie maniere d’ infetti ,* e fon nomi a loro notilTimi, la 
pulce , il pidocchio , e la cimice di mare . Ariftotile Io 
Krilfe de’ delfìni , e de’ toimt : airri l’hanno affermato del 
falmone , e del pefee fpada t Plinio ne parlò in generale 
dicendo . Kulla cofa t , che n«n nafta in mare . Viftno in- 
fin quegli animaluvà efiivi dell' eperie , che fapidiep taleee- 
meme falteliane ^ ^ ((uegli che tra' eaptUi t'afeenden», Tirana 
defi r ejva fuer deH acqua , n>i fi trovane fpefio aggfindteUfi in- 
torno i e quefiifidUS , abe la nette rompane il fonne a^v^ti 
in mare \ ed édeunl nafeene in alcuni ^fei, tra' quali fi no- 
vera il talcide « Acciocché pofiìate piò facHmeme aderire 
all’ autorevole fentiroento d| quelli approvati fcrlitori^ non 
voglio tralafciar di narrarvi ^ che nel mefe di Marzo in- 
torno allo fcoglio della Mellcarla facendo tercar delle tirile 
marine, e de’ ricci, per rintracciarne le diveife maniere, 
e r interna fabbrica delle loro vifeere , vidi alcuni animà- 
Inzzi attaccati fra le fpine dì molti di que’ricd, i quali 
animaluzzi aveano Io fleffo colorito de’ gamberi ; e'di «§ 0 - 
ramentOy.e di grandezza tran limili a’ porcellini , t> afel- 
li tcrreftri , ancorché non aveffero corna in tefla , ma fo- 
lamente due piccolilTimi t)Cchi neri , e feffanta fottilPflime 
gambe fìtuare intorno al kmlm della loro feorza ; e ten- 
go , che di quefli cosi ftiti inrendeffe Ariftotile nel cap. 
jx. del y. libro della fua ntiliÓìma fioria degli animali. 
Pochi giorni dopo , tra’ congiugnimenti dall’ armadura d’ 
una loculla di mare trovai appiattato un’ altro infetto, 

che 
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che fcorpioQ aurioo dicefi dal volgo de’ pefcatori. ' 




« I 

Se ciò fofle cafo fortuito , o avvenimento confueto, non 
ardirei farne parola ; inclinerei nulJadimeno a rofcrivernii 
alla fentenza d’ Arifiotile affermante , che ^l’ infetti aqua- 
tìci non nafcono dall’ efterne parti de’ pefct , ma fon ge« 
aerati nel limo , che a mio credere é il nido, in cui fi de» 
pofitano , e fi covano i femi degl’ infetti.. Dalla reai ge- 
.nerofi là del Sereni (lìmo Granduca, mio Signore mi fa 
conceduta, quell’ inverno paffato , una foca, o vecchio 
marino, che fe la chiamino. Campò fuor dell’acqua fen» 
za cibo quattro fetcimane intere , e molto più avrebbe 
campaio, fe per fer vizio del Teatro anatomico-di Fifa non 
fi foffe fatta.- (Venate . In tutto quel corfo di tempo , che 
appreffo di me la ritenni, procurai molte volte , che (offe 
pollo mente, fe tra quel folto, e morvido pelo, -da cui 
é tutta coperta la foca, s’ annidaffero animaletti dì veru- 
na fotta ; ma non fe ne trovò mai né meno un folo . Per 
lo contrario i merghi , che volgarmente fon chiamaci ma- 
rangoni ; i niffoli , che fono i colimbi de’ greci , e tutti 
gli altri uccelli , che fi tuffano , e predano fott’ acqua , e 
ufano le paludi , e gli .(lagni , hgnno gran quantità di polli- 
ni, che d’ ogni (lagione dimorano tra le loro piume. . t 

Già che ho fatto nuova mcnzion de’ pollini; e’ non fa- 
rà fuor di propofito divifar con^più particolarità quel thè 
intorno a ciò per molti efperimenti .abbia comprefo . In 
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tutti quanti gli uccelli di qual fi fia generazione fi trova- 
no i pollini , ed (^ni fpezie d* uccello ne ha la Aia pro- 
pria , o per dir meglio , le fue proprie , c determinate raz- 
ze totalmente differenti tra di loro. Di tre drverle fogge 
ce trovai nell’ afiore , e nella gallina di Guinea volgar- 
mente detta gallina di Faraone ; di quattro nella mari- 
giana ; di due nel agno y. nell’ oca falvatica reale , nel 
gheppio , e nel piviere . ^li è però vero » che vi fon 
certi uccelli , chen’ hanno alcuni fimiliffimi, anzi gli fiefli ; 
imperocché l’ aquila reale « ed il vaccaio ne hanno di que’' 
grandi , che fi trovano nel gheppio , difegnati nella tav. 
1 ed oltre a quefli , nel vaccajo fene trovano cert’ altri 
fimili di figura , ma non di colore , a quegli del corvo , 
che fon rapprefentati nella tav. i5. e nell’aquila reale al- 
cuni altri fimiliffimi agli ovati dell’ afiore . Certi pollini 
dell’ ottarda , e della gallina pratajuola raffomigliano ia 
gran parte a’ lunghi dell’ afiore , che fon nella tav. i. 
Nel picchio , e nel frlunguello n’ ho veduti de’ fimili a 
quello dello fiorilo figurato nella tav. a. e nel germano’ 
reale . quafi degli fielfi , che fi trovano nell’ oca reale . 
Tra le penne della gru s’annidano pollini della figura, 
che potrete vedere nella tav. biancìii tutti , e rabefeati 
quafi di caratteri , o cifre nere . Gli fielfi. a capello fi 
trovano in certi uccelli nutriti nel giardino di Boboli por- 
taci ultimamente d’ Affrica , dove da’ Mori fon chiamati 
in lor linguaggio Bukottaia \ quali reputo , che fieno un*^ 
altra fpezie di gru ,* concioffiecofaché di color di penne , e 
di figura fono fomigliantilfinii alla gru ordinaria , ancor- 
ché fieno un poco minori , e più fcarfi di corpo , ed ab- 
biano due ciuffetti bianchi , e lunghi in tefia , mediante 
i quali di buona v'iglia affermerei, che fofTero la grafia- 
learica . . 

Ho fatF ofTervare tutte le maniere dì uccelli firanieri, 
che nel fuddetto giardino fi nutricano; ma negli firuzzoli 
non fi fon mai trovati’ pollini in veruna fiagione . Una 
cicogna parimente non ne avea, ed in efia può elTere fia- 
to cafo fortuito , non effendovi fe non quella fola ; ma 
gli firuzzoli furono dodici , tra’ quali certuni eran ve- 
nuti di pochi giorni di Barberia . Del refio la grandezza 
de’ pollini non corcifponde alla grandezza , o piccolezza 
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degli uccelli; elTendo , che negli uccelli di gran corpo ù 
trovano razze di pollini grandi , e razze di piccoli ; e ne* 
gli uccelli minori fé ne ravvilano de’ grandi : quindi mi 
ìbvvicne di averne veduti certi nelle merle, che di gran- 
dezza non cedevano a quegli del cigno. 

Se i pollini lì guardano per di fopra , non fi vede loro 
la bocca , ma fc fi olfervano volti allo ’nfu , ella fi feorge 
benilfimo, fituata in quel lato del mufo , che volta verlo 
la terra ; ed é fatta a foggia d’ un pajo di tanagliette non 
molto difiìmili a quelle della bocca de* tarli . Prendete- 
vi la pena di vederne la figura nella tav. 8. dove è in- 
tagliato il pollino del cigno. Sono in fomma le razze 
de’ pollini di fembianze così divifate , firane , contraf- 
fatte , e differenti , che per non formarne un lungo , e 
fazicvol catalogo nel defcriverle , ho amato meglio far- 
vene vedere alcune dilegnate a mia richieda , e miniate 
dal Sig. Filizio Pizzichi , le quali ho fatto pofeia inta- 
gliare nel miglior modo, e ordine, che la brevità del 
tempo ha potuto concedermi . Quanto al colore , ritcn- 
gon molto , ed han grandifiìma fimiglianza con quello del- 
ie penne de’ loro uccelli ; vero fi é , eh’ io porto ferma 
opinione , dettatami dall’ efperienza , che quando i pol- 
lini efeono fuora de* lendini , e’ nafeano tutti bianchi , 
ma che pofeia col crefeere, appoco appoco, ed infenfi- 
bilmente fi colorifcano ; mantenendoli però diafani in mo- 
do che mirati col microfeopio , e da quello ingranditi, 
fi feorga molto bene il moto delle vifeere , e l’ ondeggia- 
mento de’ liquori in effe contenuti . E perché poluate 
conghietturare le proporzioni delle grandezze di quelle 
befiiuolucce , quando l’ho fatte difegnare, mi fon fervilo 
fempre d’ uno fielTo microfeopio di tre vetri , lavorato in 
Roma da Euftachio Divini con lodevole, c delicata fqui- 
fitezza. 

Coll’aiuto di quello Colo microfeopio fon rapprefentate 
tre differenti razze di formiche non alate , che fi trova- 
no in Tofeana; il punteruolo del grano; il bacherozzo- 
lo, che rode i canditi , c le droghe; quello , che va pel- 
legrinando tra’ capelli , e nel dolfo degli uomini ; quell 
altro, che fi appiatta fra’ peli dell’ anguinaia; il pidoc- 
chio dell’ afino, del cammello, d’ un certo montone Af- 

fri- 
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fricano venuto di Tripoli di Barberia, il quale di figu> 
ra, e di grandezza è limile a’ callroni del Fifan, e, co- 
me quegli, ha 1' orecchie large, e pendenti, e la coda 
fonile , e lungha fino in terra ; ma elTendo armato di due 
gran corna, e avendo il pelo più lungo delle capre, più 
grolTo , e più ifpido , fi riconofce effere d’ una razza dif- 
ferente da quella del Fifan . Nello flelTo mòdo é dife- 
gnata la zecca del capriuolo , e della tigre. La zecca 
del Icone ha per appunto la fìefla figura di quella della 
tigre , folamente differente nel colore , e nella grandez- 
za , effendo molto maggiore quella del leone ; la quale 
è tutta di color lionato chiaro , eccetto in una parte [del 
dorfo, in cui fi vede un gobbo di color tanè ofcuro, e 
di quello fleffo tanè è tutta coloriu , e tinta la zecca 
della tigre. Ho fatto ricercare, fe le tigri fieno infe- 
flate ancora da’ pidocchi, ma non fe ne fon mai ravvi- 
fati ; ed il limile dico di tutti quanti i leoni , .pardi , ot^ 
fi, icneumoni, gatti di zibetto, e gatti felvaggi affrica- 
ni , che con antico, e rcal coflume fon mantenuti ne’ 
ferragli del Serenifs. Granduca : non nego contuttociò , 
che non ne poffano avere; ma folamente affermo, che 
quelli animali , che di prefenre vi fi trovano, non ne 
hanno , o per trovargli non fi è ufata quella puntual di- 
ligenza , che conveniva; imperocché lo fcherzar intor- 
no alle tigri, ed a’ leoni è un certo melliere, che non 
lì trova così facilmente chi voglia imprenderlo . 

Quando prefi la penna, ebbi in mente di fcriverviuna 
Lettera convenevole , ma trapaffandone di gran lunga , 
non fo come , 1 confini , m’ é venuto fcritto preffo più 
che un libro , e con iflile talvolta tutto fecco, e digiuno d’ 
ogni leggiadria ; perlochè ne potrò effer con molta ri- 
gtone da molti bialìmato , ed io non faprei contraddirb : 
non vorrei già , che qualcuno lì burlaffe di me , per aver’ 
io detto forfè troppo francamente il mio parere intorno 
ad alcuni fentimenti de’ più rinomati Maellri del nofiro, 
e de’paflati fecoli; imperocché ad ognuno é libero tener 
quell’ opinione, che gli è più in piacere; e non credo 
che ciò difeonvenga , o che proggiudichi a quella fil- 
ma, e a quella riverenza, ch’io porto loro: anzi chi 
non ha baldanza di tirannia non dovrebbe intorno alle 

natu- 
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naturali fpeculazioni sdegnarli di quella libertà dv^ proce- 
dere nella Repubblica Filofofìca, che ha la mira ai Co- 
lo rintracciamento della verità , la quale , come diceva 
Seneca ; OmnAut patti , nondum eft occupata : cjut ante noe 
futrunt y non Domini , jed Ducet funt; multtim tu illa etiam 
fttturis rtliSum eft. Io m’ ingegno di raccoglier qualche 
particella di quelli gran rimafugli , e folamente meco 
medefimo mi rammarico ^ di non poter cofrifpoodere col- 
le mie detx)li forze a quelle grandiflime comodità , che 
mi prella la fovraoa benehcenza del Seren, Granduca 
unico mio Signore : ma facilmente avverrà , o almeno 
lo Ipero , che dirozzatomi ua gicnno , e r invigor itami , 
io vaglia a prefentare a si gran Protettore cofa non af- 
fatto indegna di fua Reale grandezza « Intanto accerta- 
tevi , che quella Lettera , o Libro , eh’ e’ fi fia , fe n’ 
è venuto a Voi, non per vaghezza di laude, ma per de- 
siderio d’eflere emendato, e corretto, ficcome cal^men- 
ce ve ne prego , confapevole a ballanza , 
ebe ’/ nome mia ancor molto non [nona , 
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Vidfaneo Oeffero ^ 1 • ir 

VrLini crtJLti nati dalla terra come i funghi 4. non pofio» 
rinascere dalle carni degli uomini morti i8. 19. 

Vwo delle gallozzole delle querce 88. 89. 90. urna tremate 
fopra le foglie del fambuco 114. vermi prodotti da ejje, e 
U metam^ofi 114. US- 
mi i 3 > iJ' 

z 

Z Accaria Ben Muabammed Ibn ìdabmud 57. 70. 

Zanzare nafcon di perfetta grandezza 18. 87. 

^cca gallina ia 4 . tav. a. del leone, del capnwdo t» 9 . 

19. del tigre izq. tav. a4. 

Zeza 85. i6. 



2 L 



fine. 



Digilized by Google 




Digilized by Google 



OSSERVAZIONI 

DEL SIGNOR 

FRANCESCO 

REDI 

Intorno agli Animali Viventi, che fi trovano 
. negli Animali Viventi. 




IN V E N E 2 I A> 

MDCCXLI. 

Appreflb gl' Eredi Hertz. 

CON LICENZA DE' SUPERIORI. 



Digitized by Googlc 




Digitized by Google 



I 



l \Vi , v '\ ; . v .\^ 



■y > ìg e ^ >. 

*^C3pÌ4^ ^KV3PH* 



xsfa ^ èra èra ita X' 
!I J 



a ietaxìT 
» . »» :i 



». >1 



OSSERVAZIONI 



»»i» ,i>i 

INTORNO AGLL^-" 



n'i < 



ANIMALI VIVENTI 

•' CHE si TR ÓVANÒ WkGLI' I l 
A>j IM'AL'I vi VE N T.I. 

He ne’ comorni della Palude di Lerna 
viveffe amicamente un Serpente con rec><> 

. te.tefte,>fn de’ Greci', ede’L'atini Poe-? 
ti un favolofo trovato ed una iperbole 
di penne amplifìcatrici . Ma non é mica 
menzogna, cheli trovi talvolta qualche 
1 Serpe , il quale abbia due capi : conctof- 
lìecofaché racconta EUano , che nelpae- 
fé bagnato dal fiume Arcade folevano , al Tuo tempo , com- 
parir non di rado certi limili Serpenti lunghi perlopiù quat- 
tro cubiti, col corpo tiittoquanto nero, eccettuatene le-due 
teAe, le quali biancheggiavano . Y.'AriJi«tele ^ nel Gap. 4. 
del lib. della Geaera ione degli Animati , prima di ÈÙa/.o , 
ci laiciò fcritto : Già fi è veduto un Serpente da due tefle , per 
la meuefitna cagione ; imperoccbì quefta ratta 'di animali par- 
torisce /’ urna y e molte di numero , ma rade volte da quelle 
urna nafcotto i m^riy per cagione della figura delP utero . Nel 
Mufco Bolognefe del famolo Vlifiie Aldovrande fc ne confer- 
va ancora oggi Uno imbalfamato , ed un altro elTcrfene ve- 
Opere del Redi . Tomo I. K du- 
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2 . DEGLI MIMALI VlVEKtl 
ùntone* Monti Pireort', fofcrive Fortum» Licere ntl filo U- 
bro de' Meflri ; fìccome Giovan Batifta Verta Napoktano tac- 
cata , «Qèr nata in Napoli una cosi fatta Vipera : c Ucrù- 
m FogbeUo Atnburghefe uomo , che nella oITervazionc delle 
cpfe naturali era non mcn dotto , che diligente , mi Icrif- 
fe già molti anni fono, averne veduta un altra in Roma, 
c4 un’ altra nella Città di; Lione in Francia «4 io. facik 
ment^', e dilj|uo|ia Voglialo credo,' perché quello pr^enr 
te anno , elTendo in Fifa colla Corte , éSbi fortuna di ve* 
dere , e di maneggiare un Gmile Serpentello con due te* 
ile , trovata e pjmg> nella ftcrta Città , mentre *fc ne (la- 
va lungo la riva d’Arno a rifcaldarfi diftefo al Sole nel 
di,Qenna}o ; ^ volli (arvlfopra qualche curiofa 
offi^azianp ) t ^tipolarmentq nel dare pp’ occhiata per 
paflà^empo" alPinftrna fàbbrica , ed alF intèrno ordine ^ è 
politura delle vifeere ; giacché di veruno di coloro , che 
hanno mpopiopati i Sfr^ntelli da due tede, non n’é mai, 
eh’ io fappia , (lata fatta parola . 

(^ede Serpentello, adunane , che da’ Paefani del Conta- 
do e tenuto , chefia r Afpido, e per confegoenta é ftitn^ 
to velcnofo , anzi più vclenofo , e più mortifero delle Vi- 
pere , era mafebio , c di poco palTava la lunghezza di due 
de’ nkiei palmi , e nella grolTezza poceafi dirfimile al dito 
minore della mano di un’ uomo , come fi puè vedere nella 
Figura prima della prima Tavola, dove e difegnato mino* 
re del naturale . .Àpi>ariva di color chiaro di ruggine , toc- 
co tempellato vivamente di macchie nere , e con beli’ or- 
dine lunghelTo il dorfo , e lunghedo- il ventre difpode -, 
con quella differenza però , che le macchie del dorfo , e 
e de’ fianchi erano veramente più fofche , e quelle del 
ventre più chiare , ed all’ intorno , per così dire , più sfu- 
mate. A prima villa giudicai, che folTe una Viperetta; 
ma due confiderazioni mi diffolfero da tale opinione : itn* 
perocché non portava in bocca quei denti maggiori , o ca- 
nini, omaellri, che portano le Vipere, racchiulì nelle lo- 
to guaine, come accennai nelle mie Offervazioni intorno alle 
Vipere. E di più intorno a’ due colli , immediatamente dO' 
po le due tede, avea una drifeia bianca lattata, checingea 
l’uno, e l’altro collo in fc^ia di due collarini, il che non 
hanno k Vipere. Una drifeia parimente bianca lattata clr- 
• con- 
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KEGLI MIMALI yiVEìiri. 5 

condava incorno intorno T efìremità della coda , la qual 
coda era tutta temperata di macchie bianche in figura di 
minucidìme ftelluzze. 

Le tede , ed i colli erano della fleda grofìfezza » e lun- 
ghezza, fenza differenza veruna; ed effi colli erano lun- 
ghi al più al più due dira traverfe . In bocca lì vedea la 
uia lingua al Iblico de’ Serpenti acutiffima , e biforcata in 
punta; nafcente, eradicata fotco il cannello dell’ afperar- 
teria: fi vedevano altresì due occhi per ogni teda, ed in 
fomma quede cede erano totalmente fimili, e di niuna par- 
ticella tra dì loro manchevoli , e differenti . 

Due erano le trachee , o canne de’ polmoni , due per con* 
feguenzai polmoni , l’ uno dall’ altro onninamente divifo^ 
11 dedro appariva chiaramente maggiore del fmidro . La 
loro figura u:orgeafì limile a quella de’ polmoni delle Vi- 
pere, e delle altri Serpi, in foggia di un lungo, efempli- 
ce dicco membranofb, tutto internamente di piccoli rialti, 
€ rabefchi alla rinfufa ricamato ; manifedamente di due 
fudanze , e come per appunto Gberarda Blajio deferivo il 
polmone del Serpente da edò notomizzato nella quinta 
parte della fua Nttomia degli Animali bruti , 

Due i cuori racchiuli ne’loro particolari Pericardi, ecia- 
feuno avea dipersé i fuor propri canali fanguigni , con 
queda fola differenza , che il cuore dedro era più grande 
di quello, che fi folTc il finlllro . 

Due gli efofaghr , edue gli domachi affai funghi, fe- 
condo if folito de’ Serpenti . Quedi domachi fi univanoin 
un folo , e connine intedino ; e la dove in effo comune in- 
tedino fi univano, inalzavafi nel fondo di ciafeuno di elfi 
internamente un mucchictto circolare di minutifiì me glan- 
dulettc , o papille acute in punta , e rofiìgnc , fimili a 
quelle , che ne' Volatili guernifeono la parte interna , s 
bada dell' Efofago in vicinanza dello domaco ; e geme- 
vano qualche appena vifìbile dilla di liquor bianco , ed , 
a giudizio del fapore , falato . Una linea di fimili , ma 
molto minori papillette, che fenza l'ajuto del Microfeo- 
pio non fi potevano ben didinguere , feorreva per tutta 
quanta la lunghezza del canale componente gli Éfofaght, 
e g^li domachi . 

L’ intedino,-' dopo i confueti avvolgimenti fi conduceva 

K a asboc- 



_ -----0.ogU 



Di 



4 ■ DEGLI VIVEKTI 

a sboccare nella cloaca del podice, conforme fta delineato 
nella Figurai feconda della prima Tav, Gli llomadii total- 
mente voti , folamentc nel canale de^' intcilini riteneall 
.per -ancora qualche piccola bruttura di Aereo , e qualche 
impiadramento di materia mucofa , tra la quale davano 
.involti , e per cbsidire impantanati moki minuti/Timi lom- 
brichi , alcuni di color bianchidìmo, , ed, altri di colore 
rodigno , e tutti vivi , ancorché pen tre feicimape io avef- 
fi oenutiO! qupdo, Animaletto rinchiudo, in un;grao'vafo di 
nbit;:volle mai, prender . cibo di forte alcupa, 
conforme foglion fare^tnolte .tazze di Sefpenti . , ] . , 

- 11 fegato non era-un folp-t' ma due erano i fegati. Nel 
dedro, che trovai ePTer maggiore del lìnidto ^ tpodeggia- 
vanoXMiqQc rilevate vefcichette, ciafeuna delle qiuli rac- 
■«htudeva un vcrmicciudo ddla deda razza di queglfitn- 
{>antanati nella cavità;degl’Jp£edi»i ...^^conddcraìione di 
quedi tali Vprmicciuoli pijtdiede.impif^ al pronte Tràt- 
Catello,:>ilhani' incendo roccalìanc fananno trami(<^)ate, 
per. palfaggió, altre minute Olfervazioni^intorno alle cofe 
della Stotia naturale . Ma torniamo ora al Serpentello da 
due capi. ■. . , ^ 

Ciafeuno de’ due fegati correda vali della fua propria ve- 
na fegrrente fovra di edi fegati per tuttaquanta la loro 
lunghezza : e fe due erano i fegati , due necedariamente 
erano le borfette del fiele , non attaccate , o radicate in 
edì fégati ; marbeusì collocate naturalmente in qualche 
foJttar didan^arl conforme fuol avvenire nelle Vipere, e 
negli' altri Serpenti, che .non hanno piedi . Ho detto che 
non hanno piedi , perchènellé Lucertole , ne’ Ramarri , e 
ne’ Lucertoloni Adficani, ne’ Camaleonti , nelle Salaman- 
dre acquatiche , negli. Stellioni , che per altro nome a Fi- 
renze .fon detti Tarantole , ed, iq altri Serpenti quadru- 
pedi, la borfetta del fiele trovad piantata tra i due .lobi 
del fegato, ed altamente radicata in uno di e^i lobi . In 
alcuni altri aninsali. fuor, deila razza de’ Serpenti ho ofTer- 
vata la borfetta del fiele non radicata nel fegato ; e mi 
fovviene, che il Pefee - Rondine ( Mihut , iiilvago 
Vlimi . Hirundt Roudeietii ).la tiene^ piantata nell’ intedi- 
no duodeno, e continuata ai fegato per mezzo di un fot- 
tiliflìmo canaletto . £ di certo s’ ingannò' Giovanni Jon- 

dono 
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ftono affermando tenerla nel fegato. Al tnedefimo intffii. 
no duodeno la ha parimente attaccata quel pefee 
quale fotte nome di Pefee d’ Oro favellerà a fuo luogq 
mentovando le vefciche de’ Pefei piene d’ aria . \ 

La delira borfetta del fiele dkl Serpentello da duetefle 
era molto maggiore della linillra , ed attaccata con un ca- 
naletto alla delira banda , o per così dire al deliro lobo del 
fegato . Dal mezzo quali di ella borfetta forgeva il pana- 
le cinico j che giva a fcaricarfi della bile , e^l a metter 
foce negl’ intcllini , Dal lembo ellremo della linillra ban- 
da , o lobo di clTo fegato deliro nafeeva un'altro canaletto 
biliario, che fuol chiamarli epatico , il quale folitario, 
e fenza accoflarlì alla borfetta^ giva ad imboccare negl’in- 
tellini, non nella ftelTa foce del canale ciAico , ma bensì 
un poco Jontanetto da quella . Di tal fecoqdo capale bilia- 
rio epatico non eragucrnito il liniAro fegato, o non lo lep- 
pi vedere , ma folamente era corredato della borfetta del 
fiele , la quale col fup canale ciAico metteva capo nell’in- 
teAino in un proprio forame fcparato onninamente dagli 
altri due, e penetrava nella cavità deH’.inteAino con una 
molto rilevata papilla . «Negli, uccelli più che frequentiffi- 
roameiife fi trova , ch^,il (CaoJilB ciAico della borfetta del 
fiele, ctl il canale, epatico >roet«e diverfe foci ,^e lontane 1’ 
une dall'altre gegl’ inteAini,; il ch« fu gjà .^COMo dall’ 
impareggiabile, 'c dottilfimp.Ma/^igàfn^ fup pobiìe utilif- 
funo Trattato de ffepate . E4 m vero che ho avuta l'oc- 
cafionc bene rpefl'odi toccarlo con mano, e particolarmen- 
te nc’ Grotti , nc’ Tarabufi , ncAe Garze bianche , ne’Gu- 
fi , nelle Folaghe, nelle Gru , nellp Pernici bianche de’ 
Monti Pirenei, nc’ Palettoni, o Albardeole , ed in molti 
e molti altri Uccelli , che per brevità tralafcio di mento- 
vare . Una fola cqfa foggiugnerò , che queA^ canali bilia- 
ri non in tutti gl! Uccelli metton foce ad un naodò nell* 
intcAino ; iinperncchc alcuni, vi metton fpee in minore, 
altri in maggior lontananza dallo Aomaco : alcuni vi co- 
rrano accompagnaci da i canali pancreatici ; altri metton 
capo nell’ intcfi’oo feoza 1’ accompagpaturadc’ fuddetti ca- 
nali pancreatici , conforme fi può., vedere nelle figure del- 
la Tavola feti ima . , ■ • - l I 

T utti gli animali mafehi della razza de’Serpcnti , àc' Ra- 
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nj^rrì, e dell’ altre Lucertole hanno due membri getìltalF, 
c due tedicoli . II perché fi poteva facilmente credere , 
cht in quello Serpentello da due icfle, il quale avea le vi- 
feere raddoppiate, fi dnvefiero trovare quattro icfticoli , c 
quattro membri genitali . Ma la verità fi è , che due fo- 
lamente furono i tellicoli , c due i membri genitali . I te- 
fltcoli al folito bianchi , e lung^hetti con le lolite apparte- 
nen'ae , e fituati nella confueta Tituazione , cioè a dire , non 
dirimpetto l’uno altro, ma uno di elfi pollo più altover- 
fo il capo, « l’altro più baffo verfo la coda . I membri 
genitali allogati nel folito fito della coda , aventi la folita 
figura, e pieni di molte ,e molte fpìne nella punta , con- 
forme ne fon piene le punte de’ membri genitali delle Vì- 
pere , e dell’ altre Serpi , che fi ftrafcfcano col ventre per 
terra . Ho detto che fi lltafcicano col ventre per terra , 
perchè i due memibri genitali de’ Ramarri , e delle Luter- 
tole non mi fovvieilie d’ àveigli trovati fpìnofl , ma bensì 
bìiorcati V Ho ben trovato tra’ quadrupedi , che i Topi 
tafalingbi. i Topi aquatici, ì Ghiri, ec. hanno il mem- 
bro genitale tricurptde , ed oltre Io averlo tricufpide lo 
hanno altresì corredato d’ Un piccoliffima officino in quel- 
la gùifa , che ho veduto il membro degli Scoiattoli , delle 
*TaIpe , e de’ Tortellini d’india, delle Donnole, e di al- 
tri animali maggiori ; che pure lo hanno armato di ui^ran- 
dc offo. Come Te Martore, le Faine, le Puzzole, i Taffi, 
gl’lflrici, i Cani , le Volpi, le Lontre , ì Gatti del Zi- 
oetto , i Leoni , gli Orfi , i Lupi , e le Foche , le quali per 
altro nome fon dette Vitelli , o Vecchi marini . Egli è 
ben vero che quefl’ofTo, nel principio della vita di quefli 
animali^ non è veramente offo , ma appoco appoco va in- 
dureodofi in offo. iTav, 26. Fig i.i.j.ec. 

, Spremuti i membri’ genitali dì quel Serpentello da due 
tette, fchizzaron fuora di quel folito liquor feminale , che 
ha un certo odorettucciaccio grave , e fetidamente falva- 
tico. Mi fon trovato ad offervar due Serpi con duecode, 
ed ì membri genitali in quelle Serpi da due code non fon 
mai flati nuittro , ma folamente due ; ed il fimile ho rin- 
venuto ne Hatttìtihri , e nelle Lucertole aventi due code ; 
tra le quali Lucertole fé ne trovano anco di quelle , che 
hanno tre code ; come fi pud vedere nella prima Fig. della 
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Tir. fi^ooda . Se le Lucercole da due code ^ per opinipne 
del femplice^y e credula volgo , hanno tante , e tante ana- 
raviglioie virtù. , quante crederà egli , che. ne pofledelTe 
quella , che di tre code era euernita? 

I due cervelli racchiulì nelfe due tede appari vanod’ugua* 
le grandezza , e fabbrica , e le loro rpinau midolle cammi- 
navano per le vertebre de* due colli ad unirG in un fol 
tronco nel prindpio del dorfo ^ fino ali’ ultima edremit.\ 
della coda . Tav. prima Fig> j- 
Dopo che ebbi ^ per quanto mi fu podìbife > ollèrvate 
le vifcere, rellarono i rimafugli di eflc» inlieme coltorfo, 
e con la pelle ^ ammalTati per alcuni etorni in una uvola , 
dove avendo incominciato a putrefarà, poG mente una fe- 
ra per cafo, che quelle carni rifplendevano allo, fenro di 
tuia cerca bianca , e pallida luce, la quale durò per quattro 
noeti continue , e pofeia appoco appoco fvani . Ho voluto 
tentare in queda State , le ancor le vifcere ^ le carni , ed 
il graflume delle Vipere , e di altre Serpi non velenofe pro- 
duce vano per avventura un tal’ effecco luminofo ma non 
mi è fuccedutoii poterlo mai vedere, per qualGda diligen- 
za ufatavi ^ L’ ho bea veduto molte volte in diverfeda- 

g ’oni deir anno nelle carni , nel gradò , c nell’ oda untuo- 
di diderenti maniere di pefei marini , e particolarmen- 
te nel Pelcfr Biondine 1 nel Deliìoo, nella Vipera di Ma;* 
re, nella Sfireu», nella. Tenia, nell’ Aquila nel Polpo^ 
nel Calamaio , o Seppia nella Lolligi ne. ovvero Tota- 
no , nel Polmone marino , ed in. molto altre eenerazToni 
di pefei , che per brevità tralafcio, eiTendocofa 
la luce odeevata in cosi fatti animali , che cominciano 
morti che fono , ad imputridire ^ e corromperd .. 

Quando quedo Serpentello d mori , il che avvenne poco 
dopo il principio del mefe di Febbraio. , c la fua morte 
avvenne forfè per gli drapazzida me fattigli net forzarlo 
a mordere alcuni animaletti , come appredo riferitA, ebbi 
campo, di vedere ,,.cbe; mori prima la teda dedra la maui- 
na alle quindici ore , eladnidra teda mori lo deHo giorno, 
lett’ ore d<^. la dedra « 

Molti giorni prima, chemoridè^. volli accertarmi 
il fuo morfo era vclenofo : Onde operai , che mordelle 
con l’ una . e con l’ altra bocca replicatamence un piccioa 
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groffb > irquale non folo non nc morì , ma non ne ebbe 
male alcuno , per lo meno , apparente . Lo ftcfTo avvenne 
a quattro Paflère c a due Calderugi di gabbia: il perchè 
fi potrebbe rifolutamente dire, 'che il morfo di quella fcr- 
pe da due tefie non folTc fiato velenofo ; fe non fi trovaffe- 
ro alcuni animali , che di Verno lafclano il veleno , e lo 
ripigliano fieriflìmo , e violcntiflìmo nella Primavera , e 
nella State , come accennai degli Scorpioni Aftricani nel 
mio Libro della Generazione degl' Infetti . Contuttocciò ella 
è cofa ccrtifiìma , che le Vipere di fitto Verno confcr vano 
fvcgliato, c potente il veleno, ancorché fileno acquattato 
ne’ loro covaccioli , abhrividate dal freddo, e quali chedif- 
fi agghiadate . Io n’ ho più volte fatta 1’ efperienza ; cd 
alcuni anni fono, al principiodel mele di Febbra/o, elTcn- 
do fiate pigliate certe Vipere nel lido del Mare in vicinan- 
za di Pila , mi certificai , che non folamcnte col mordere 
avvelenavano , ed ammazzavano , mentre erano vive J 
ma di più avvelenavano , e facevano morire con le puntu- 
re delle loro tefie morte , e morte di quattro giorni , e di 
vantaggio. Quindi è che mi venne penficro di voler in qual- 
che altra congiuntura oflèrvar minutamente , e a bella po- 
fia quanto tempo dopo morte confervano le Vipere il ve- 
leno , facendone replicate efperienze col tener minuto con- 
to deir ore , al che io non avea badato nelle mie prime 
Ojfervazieni intorno alle Vipere ferine all' iJtuJtrifs. Stgn.Conu 
Lorenzo Magalotti , e né meno nella Lettera , che pure in> 
corno alle Vipere indirizzai al Sig. Abate Bonrdelot\ ed al 
Sig. Aleffandro Moro . 

Da quel che racconta un Autore Franzefe , chiamato 
Loroft de la Grève nel fuo Libro intitolato Antiparalelle des 
Viperee Romainet , & berbes Candkttes fiampato in Lione 1* 
anno id^a. ap^efLo Claudio,' e GitvanniCaftellard ^ pacc , 
che la Vipera pofia ammazzar col fuo veleno infin otto 
giorni doppo , che ella fu morta , e fon quefle efle le fue 
parole regifirate a carte 77 , del foprammentovato foo Li- 
bro , nel quale parla delle V>ipere della Francia ; e più* 
particolarmente di quelle , che nafeono nella Provincia 
Lionefe: Ce ^ui efi plus remirquable encort ; En un ferviteur 
Lorreitt nomme Tbiriet aQes cognu de pleujteurt en eejle Villò , 
pour avoir desneurì deun ans dans ma boutique ; ilfut cUrieux 
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de favoir., fi un Vipere mort^ Istgardi depuis buit}ourt au- 
reit fes dents . Il luj ouvre la gorge , & pajfant le doìgi jn^ 
dex deffus la dene ^ f ut piqué fimplement.d’ u»e ptqueure , qui 
fut furvie de tour les accidenti ordtnciret ^ dont il fuft mort 
dant fept beures ^ n eufi efié les remedes . Fin qui Luigi de 
la Grive; e fia appreflo di lui la verità del racconto : ed 
io non ho molta difficukà a credergli , conforme egli vuo- 
le affermare , che le Vipere LioneG fieno le fielfe iteffiffi- 
me, .che lei Italiane ; anzi di buona voglia glielo credo, 
ed ho grande occafione , e molti motivi di crederglielo ; 
ma non pollò con certezza feri vere , ed affermare fe non 
quello, che da me raedefimo ho veduto, edolTcrvato. 

Il giorno de’ nove, di Maggio , la mattina Tulle undici 
ore , feci tagliare il capo a molte, ed a molte Vipere j un’ 
ora , e miezza dopo , che furon * morte , e che le tefie era- 
no di già rimafe fenza moto veruno , prefi in mano un di 
quei capi , e con elfo , fpalancandogli la bocca , feci mor- 
dere un Colombo torra/uolo nella,parte mufculofa del petto, 
e calcai be abene il capo, acciocché quel liquor giallo, che 
cova nelle guaine de’ denti maggiori delle Vipere, ^tef- 
fe penetrar ben addentro nelle ferite della morfura ed il 
Colombo fe ne morì in poco np^no di due ore . 

1 Adi dieci di Maggio ,trentatre. ore dopoché le Vipere fu- 
rono morto , con una ideilo. Iqr, tefie feci addentare un' altro 
colombo Dorraiuolo nel ipetto,. e perchd<ia ferita cominciò 
fortemente a fanguinare , lo feci addentare di nuovo da 
un’ altro, capo di Vipera nella cofeia, e Tene nmrìun’ora 
dopo elfere fiato addentato . Siccome un’ ora e mezza do- 
po fi morì un’ altro Colombo , che nello fiefib tempo io 
avea fatto mordere nel petto. 

II giorno feguente , che fu 1’ undecimo di Maggio , cin- 
quantaquattro ore dopo la morte delle Vipere, ferii condi- 
iverfi capi di effe Vipere tre Colombi : il primo cadé mor- 
to quali Albico ; il fecondo indugiò a morire due ore ; ed il 
terzo ne indugiò quali tre intere . ] 

11 limile avvenne in tre Galletti , feritlcoa differenti capi 
di .Vipere , il giorno dodici di Maggio , fettaocotto ore dopo 
che futQno.,an)mazzate;;. imperocché due in breve tempo fe 
ne rooriri^ >1 terzo, che era piùgrolTo, e più durotto 
degli altri due , fientò quattro buon’ orCi ^ima che bafifie ^ 
, A4i 
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Adi tfcdicidì Maggio ^ centodue c>re appre(]K> ianorte 
delle Vipere , feci mordere rcpticacameme tre poUaikini . 
Due di efll morirono tre ore dopo ^ T uno af^reffo l’ akro ; 
ma. it terzo, ancm'cbè avelTe patito molti tremiti , e mol- 
te piccole convulGoncelie, non mori . 

Il giorno f^ente , centovemifet ore dopo la mm-te ^1- 
le Vipere , feci mordere tre Piccioni torrajuoli , e un Gal- 
letto. I Piccioni morirono tutti e tre nello f^zk^di cin- 
qu’ ore , chi prima , echi poi. Il Galletti mori dieci ore 
dopo l’ eflete flato ferito . ’ cut ... 

Adi quindici di Maggio centoctt»}uaDt:a<or*d<^ la mor- 
te delle V 'pere feci la fleffa erperìenza in tre Galletti , . e 
non ne morì: veruno ; ficcome non ne mori veruno di tre 
altri , che ferii il giorno feguente , centofettantaqwittro 
ore dopo, che le Vipere furono ammazzate . Mailer di- 
ce il vera, in qetfltdue ultimi gim-ni , le tefle delle Vi- 
pere erano diventate puzzolenti , guade, c vecminofe, e 
£icili0lmaroeote fi fpappdavano in mano , e con molta 
diAcoltà con effe tede s’ imprimeva la morfura ; perchè i 
denti ntm reggevano, e le guaine de’dcati erano rofe , e 
lacerate ^ 

A mezzo il mefr di Giugno replicai le fuddette pn»- 
Tccon capi meati delle Vipere, efempre ne avvenne la 
morte degli animali feriti ; ma non potei cemtinuarle fc 
scm tre f^e giornate , perché dal gran caldo, letefteera- 
co ad una tmale , e fetentifruna corruttela pervenute ; e 
le mofche le aveano fatte più che abbondantemente in- 
verminare; c laftefTomi avvenne al prioerpio di Agodo» 

Nel tempo di quede prime Efpenenze , ed in quella 
parimente delle feconde , e delle terze , fette per ritro- 
vate quanti giorni duri il vclena nelle tede delle Vipe- 
re morte, feci con <^ni poflìbile dil%enza fetxare alcu- 
ni capi di effe Vipere , avendo ben l’ occhia , che non 
inverminalTero , e Che nel feccarfi rìmanedèro ccm la boc- 
ca Tpalàncata , e ca' denti canini , o maggiori fguainati 
fnor delle loro guaine in atta di mordere» Dopa molti , 
e molti gtomf, che furono ben ralciutti, e feccaci , ferii 
al petto, ed alle ceibe , con edl ca^i- alcuni Colombi . e 
Foiladrl , ma feoza dbe ne avvouffe loro albun male , 
.• perkolo di morite. 
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la qnefto mentre a vea cavato dalla bocca di moke Vì- 
pere morte dì frefeo , e dalle guaine de’ loro denti ok^o 
di quel liquor giallo, t vdenolo', die vi ftagna; coneflR» 
liquore unii . ed implaflraì molti fufcelletti di fcqia beft* 
aguzzati : lalciai che lì rafciugalTero , e pofeia con liquM 
nuovo gli rimpiailrai groffamente , « rafeiutti •chefilrono,. 
gli ripolì in vafo di vetro ben l'errato : e làfciato paffinre 
un mefe , ed anco quaranta giorni , feci la prova del lor 
veleno, c trovai, che in brev’ ora morirono tutti quanti 
que’ Colombi , e que’ Pollaìlri, a’ quali piantai profonda- 
mente nella parte caroofa del petto un di quei fufcelletti 
fpaJmaci di veleno viperino , in modo , che 11 fufcelietto 
rimaneffe ricoperto dalla pelle , e non poceiTe ufeime , t» 
cfleme facHmence cavato. £ facile il rintracciare per qual 
caKÌonc le punture delle ielle delle Vipere leccate non av- 
velenino, ed ifufcelli impìàftrati col lor liquore vcknoTo 
facciano morire ; iroperocebd la puntura impreflà dalla Ce- 
lla lecca è una fem^ice , e momentanea puntura del dcìi- 
te , che non laida liquor velenofo nella piaga ; ma il fu- 
fcciletto impiadrato , effendo fitto altamente nella carne , 
c quivi ftando qualche tempo, fuccede , che il veleno lec- 
cato fopra il fufcello fi ammorvkitrce , e fi rinviene , c 
nnvenuto fi rende abile a penetrare tie’ fluidi de! corpo , 
ed a c^icinarla morte. Né fi dubki , 'die il morite ‘de’ 
fuddetti Coiomb't, e PoUaflrini fofle cagionato non dal> 
veleno, ma dalla ferita , come ferita ; perché non mtvl 
veruno di molti altri Colombi , e Pollaflri, a’ quali feci 
lo fieflb giuoco con feraplid fufcelli non impiaflrati dì 
veleno viperino; ficcome non morirono alcuni altri, a 
quali sforacchiai con uno fpìllo fino a ledici , e a venti 
volte i grofli mulcoli del > petto, arrivando all' 00*0 del 
mede fimo petto con le punture-. 

Tutte quelle erperienze le ho rifatte ^licaramenle 
ne’mefi di Novembre, e di Dicembre, e di Gennajo con 
Vipere pigliate al Settembre , e fatte venir da Napoli 
dal. Sereni flimo Granduca Cofimo Terzo mio Signore, 
fuccedendone femore gli avvenimenti fimili a’ fopraccen- 
natt . Solamente no ofTervato di vantaggio, che le tede 
tagliate alle Vipere, in quei tre meli mantengono il ve- 
Jeno per dica, o per dodici giorni, ed anco più, c me- 
no, 
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no; fecoiKtoché prima-, o poi fi rafcinga , e fi rifecci nel- 
le'' guaine de’ denti quel liquoty veJenofo, il quale , per 1*' 
apertura delia ferita fatta da elfi denti , dee penetrare 
nèlle carni ad infettarne i fluidi . 

•Debbo ora favellare ftoricamente di que’ vermi, cbe 
talvolta abitano in divetfe parti de’corpi degli ammali 
viventi, conforme fu mia prima intenzione, e confor- 
me promifi allora, quando riferii, che' non folaroente 
negl’ inteftini del Serpentello da due tede ritrovai de’ 
Lombrichetti bianchi, é roffigni; ma che di più nel di 
lui fegato deliro vidi , che tondeggiavano cinque rilevate, 
vefcichette , ciafeuna delle quali racchiudeva -un ver- 
micciuolo delia flefia razza di quegli, che davano im- 
pantanati tra le lordure degl’ intedini .. E vaglia il vero , 
che di sì fatti .vermicduoli foventemente ne ho. trovati e> 
negli domachi , e ne’bodelli delle Vipere,' e di altre Ser- 
pi,' non meno che in quegli' de’ Ramarri , delle Lucerto- 
K nodrali, e de’ Lucertoloni AlTricani ; anzi in uno di' 
quedi Lucertoloni A Africani lungo un braccio, e due ter- 
zi, che 1 ’ Anno 1677. venutomi dalle code deir-Afirica, 
era vilfuto in Firenze più di otto meli , fenza mangiare, 
e lenza bere,' racchinforin una gabbia di- ferro ,- e final-» 
mente fi 'era morto o di fame , o di -dento, o di freddo , 

0 di che che fi folTe; non folamente ritrovai di tali vcr- 
micciuoli nello domaco , e nelle budella; ma ne trovai, 
altresì "alcuni bianchiflìmì racchiufi tra ’l Peritoneo, ed 

1 mufcoli dell’ Addomine, ed erano vivi, e lunghi quat- 
tro in cintjue dha traverfe, c grolfi quanto un grolfo fi- 
lo dì refe addoppiato. Di più tutti i mufcoli deU’ Addo- 
mine erano tempedati d’ innumerabìH glandulette , o tu-» 
bercoletti, finrili di colore , e di grandezza a’ granelli del- 
■ panico, e del miglio; ciafeuno de’ quali tubercoletti con- 
teneva internamente racchiufo un verme'. Dì quelle 
glandulette, o tubercoli ve ’n’ erano ancora .de* più grof- 
fetti, e quali della grandezza delle vecce, de’fpifelletti, 
e de’ceci, e confervavano anch’ elfi il loro proprio' ver- 
me quali della della lunghezza , c della delTa groflezza 
di quegli , che come ho detto , camminavano fcioltì in 
oucgli fpaz;, che fono tra ’l Peritoneo ^ ed i mufcoli dell’ 
Addomine . In oltre il .Peritooeo meidcfnno . dalla parte 

inter- 



Digitized by Coogle 



NEGLI ^niMC4LÌ nrENtl . } 3 

interna era tutto' pieno de’ fuddetti icubercoii : e là dóve 
parinnente il Peritoneo va ad unirfì al fnefenterio incor- 
no all’ interino colort', e nel mefenterio flelTo, ve'ji’er» 
una quantità ionumerabile . Una quantità innumerabiie 
parimente fe ne vedea fotco il Peritoneo in quel luor 
• ghi, che fon chiamaci l’ anguinaie, dove trovai due cor- 
pi glanduloiì di color dorè, o per dir meglio, < due iglan- 
dule conglomerate , lunghe fette dita traverfe , divife in 
molte ilrifce attaccate l’una all’altra per mezzo di moi- 
'ti canaletti, e di molte fotciliilime fibre menrtbranore,<iie 
quali tutte ftrifce erano gremite di quegli • lleiTi tuberco- 
lettl verminosi. > • , 

II' polmone del Riccio terreftre , che pefialrro nome 
dicefì Spinofo é divifo' in due parti , una delle quali 
pofa net dàcò déiiro del < torace , e 1’ altra nel lato Irai- 
flro . La parte che pofa nel lato deliro trovaG per lo 
più feompar ci tacili tre lobi, ed anco tal v -Ita in quattro; 
ma la: parte del laro fìnillro è Tempre conftantemente di 
un fbl K>bo . In cosi fatti polmoni di un Riccio femmi- 
iia graffilfima, c lattante, che aperfi viva, tanto nella- 
to deliro , quanto nel lato finillro offervai , che in tutti 
ì loro bronchi , o ramificazioni dell’ afperartcria vi lì ag- 
giravano molti lombrìcuzzi vivi bianchi fottiliiTimi , e 
non più lunghi di quanto fi fia larga l’ugna del dito in- 
dice di un uomo); Ne numerai' fino in quaranta , cnon 
credo che gli noveradi tutti. Né quefta volta folamente 
gli ho veduti , ma altre ancora in altri Ricci , emafehi, 
e femmine , ancorché non mai in tanto numero , quanto 
in quella femmina. Egli d ben vero, che ne’ canali fan- 
guigni ferpeggianti per elTi polmoni non ne ho mai ve- 
duto pur uno , ma Tempre tutti ne’ bronchi dell’ afperar- 
teria . 

I quattro lobi parimente del lato dedro, ed i tre lo- 
bi del lato finidro de’ polmoni di una Volpe gli ho of- 
fervati eMernamenre fcabrofi di alcune cuberolìtà glandu- 
lufe, e bianche, alcune di figura, e di grandezza fimili 
alle vecce, ed altre fimili a’ granelli dei miglio. Ciaf- 
cuna di quelle più grolTe racchiudeva un lombrìchetto 
biancd più fottile di un capello; ma ìn quelle niinori, e 
fimili à’ granelli "del miglio feorgeafi un poco di acqua,. 

, e fra 
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e fra e(Ta acqua ua piccob, per così dire, atometto bi- 
anco in fregia di un minutiilimo , c queir inviiìbile uo- 
va- Alle cuniche eilerne dello ilomact» di un altra Vol- 
pe ilava attaccata una gianduia , più groifa aifai di una 
grolTa noce, ed era internamente tutta traforata da pic- 
coL' bmbrichetti roiTLilìmi della groilèzza, e lunghezza 
de’ minori, fpilletti - 

In una Faina ho veduto, che i quattro lobi del Pol- 
mone , che ilan £cuati nella parte delira del petto, ed i 
due lobi del tnedelìmo poltnone, che Han lltuati nelb 
parte litullra di eflb petto , erano internamente tetnpe- 
llati di vari facchetti, o vefcic bette di color nericcio di 
diverfe grandezze , polle fecondo l’ordine delie ramifica- 
zioni de’ bronchi dell’ afperaxteria - CiaTcuna di quelle ve- 
(cichette, o làcchetci conteneva alcuni fottillinmi lomr 
brichi - . 

In tre altre Faine non folamente ho trovato ne*^ poi* 
moni i fovraddetti facchetti, o vefcichette vermtnofe^ 
ma di più in una di elTe Faine il Zirbo era tutto pieno 
di certe gallozzole trafparenti della grandezza delle vec- 
ce, alcune delle quali non contenevano altro, che un*^ 
ticqua purilEma , cd altre, che non erano tanto trafpa- 
Tcnti, contenevano tra quell’acqua un fottiLilTimo lom- 
brichetto. In oltre tolta via la pelle , e Icortkata , co- 
me lì dice, la Faina ,. olTervai , che tra’ mufcoli , e gl' 
integumenti ellerni, per tutta quanta l’ellenllone del cor- 
, llavano ao]uattatt' moltifiìmi vermini in figura di 
mbrichi; molti de' qual] penetravano nella fulUnza, e 
tra gli fpazj, de’ muiculi mcd'efimr . Quelli Lombrichi 
erano tutti bianchi , e lunghi da una fpanna- alle due , e 
grofll pec Io più quanto l’ordinaria feta, che dtcell da. 
unpunture- Nè gli ho trovati folamente lotto la pelle di 
quclbt mentovata Faina, ma ancora in molte, e molte 
altre in dilferentr fiatoni dell’ anno, e talvolta cosi nu- 
merolì , che in una- fola Faina fon arrivato a numerarne 
fino in dugento, e in dugencinquanta rutti vivi, e tal- 
mente vivi^ che roein a nuoto nell’acqua vi fon cam- 
pati quattro, ednque ore per volta; ma tenuti all’af- 
ciutto fi muoiono in pochi momenti, e fi feccano : non 
4 fola la Faina ad ellerne infellata ; ma nc è infeftato 
> parl- 
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parimente fotte la pelle queir antoialerto poco minore 
della Faina, il quale dal fetore, che fpira da tutte omo* 
ce le parti interne, ed eAerne del fuo corpo, c inaflima*^ 
mente ne’ tempi caldi , e quando va in amore , da noi Tof« 
cani d chiamato Puzzola, e da’ moderni Scrittori della 
Storia naturale in latino dicell Parerla/ . Le Martore non 
ne fono efenti . Di (ìmili Termi ne fio 'veduti ancora 
fotto la pelle de’ Leoni , e (c^Iion eflère un poco più 
grofletti di quegli delle Faine . ^efli de’ Leoni fon rapi 
prefencati , ancorché più groffetti del naturale , nella Figi 
feconda della Tav. nona, e quegli delle Faine, delle 
Puzzole , e delle Martore nella Fig. terza della medeii- 
ma Tav. nona. Sotto la pelle de’ Cervi abitano talvol- 
ta certi altri bacherozzoli groflbtti , e corti , che foglion 
rodere la pelk medefima , e lafcìarvi altamente la trac- 
cia della rofura, e non fono molto dilli mili dalla figura 
di quegli che' Aanno nella teAa , e alle radici del nafode* 
medelrroi Cervi, e de’ Caftroni ancora, de’ quali bache- 
rozzoli favellai nelle mie EfpertM^ interno alia Gtnera- 
zitM degt e ne portai la Figura a cane 190. 

della prima Edizione Fiorentina. Nelle Faine però non 
folo ho trovato fotto la pelle i fovrammentovati vermi- 
ni bianchi in figura di Lombrichi fciolti, ed a lor^ vt^ia 
vaganti \ ma di più fcorticate altre Faine mi fono im* 
battuto a veder tutte le loro carni cHemamente tempe-t 
fiate di certi bitorzoli, o glandule di color bianchiccio ì 
le maggiori delie quali erano quanto una mandorla fchiac- 
ciata , e monda ; altre nella grandezza , e nella figura 0- 
mili ad un lupino, altre fimili alle lenti, ed altre lun- 
ghette in foggia di un pinocchio mondato . Alcune di 
effe racchiudevano un folo de’ fuddelti fottilllTimi Lom- 
brichi bianchi . Alcune non ne Tacchiudevano un folo , 
ma due , e tre , ed anco quattro . In alcune altre non 
vi fi trovava niun verme , ma una materia bianca fimi- 
le al burro , ed al fogo , della qual materia bianca fe ne 
trovava talvolta qualche poca in quelle fieffe glandule 
attualmente abitate da’ vermi. Di tali glandule vermine^ 
fe non maggiori delle lenii , e de’ granelli di grano ne 
ho vedute roventemente tra tunica , e tunica dello fio- 
maco medefimo . • ‘ ■ 

Da’ 
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1- Da’ Cacciatori del SercnilTtmo' Granduca, fu pipHata^ 
alle Tagliuole una Martora : rrell’ olfervar le fue vìfeere 

10 vidi , che il rene deliro era, fecondo il folito , e na- 
turale flato , non più groffo di una caftagna , ma il re- 
ne finiflro a prima fronte mi apparve sfoggiacamente ere- 
feiuto in foggia di una grandiflima borfa. Aperta quefla 
borfa fratta dalle fole, e nude, e.fmunte fottiliflìme tqt. 
niche del rene , in vece del parenchima di clTo rene., vi 
trovai raggruppato uno flernawatiflìmo Lombrico . morto 
lungo un braccio, e tfe)foldi<di mifura Fiorentina, e, 
groflb quanto V eflremità del mio dito minore della ma- 
no, come nella Tav. nona Fig. prima fe. ne può confi- 
derar la figura prefa per appunto con le felle . Volendo 
far vedere. agli amici cosi fatto verme, e temendo, che 
nel corfo della notte non lì rafeiugafle. Io polì la fera 
in una catinella , hci dimeni fpndo aggiunlì qualche quan- 
tità, di acqua di Roridi mortala; ma la mattina feguen- 
te F ofliervai up poqo, aflbttigliato , ma nella lunghezza , 

11 che ^ da confiderai^!).. cosi crefeiuto, che arrivava al- 
la mifura di un braccio, e due terzi, avendo imbevuta, 
e fucciata una buona parte di quell’acqua di mortella.' 

Pochi giorni dopo nel rene lìniflro di un Cane trovai 
un Lombrico di lunghezza totalmente Umile a quello del- 
la Martora , ma un poco più fottile : anco quello era 
morto, e conferva va un. colore di fcarlatto vivillìmo , e 
flavafene rincbittfo nelle tuniche del rene di. già confu- 
mato’, e le tuniche eran diventate grofle polpute, e di 
fuflanza, per così dire, glandulofa . Tali Lombrichi abi- 
tatori ne’ reni de’ Cani uirono anticamente oflervati dal 
dottiflìmo Andrea Cefalpirodi Arezzo, che fu uno de’ pri- 
mi feopritori della circolazione del fangue. Furono ofler- 
vati parimente , e mentovati da Tontmafo Bartidino^ da' 
Froìicefco Deleflangbio , da Giorgio Woljio^ da Goffredo Ege- 
nizio , da Teodoro Cberchringbio , e dal diligentiflìmo , e 
cotanto benemerito della Repuhlica Anatomica Gherardo 
* Elafio nelle fue (^ervaxioni Anatomico-pratiche negli Uo- 
mini, e ne’ Bruti . Nello fleflb tempo, c nello fteflb rene 
finiftro di una Cagna gravida vidi un’altro Lombrico in 
tutto, c per tutto limile al fopraddetto, il quale non fo- 
lamente raggomitolavafì nella borfa delle ringroflate tu- 
> ni- 
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niche del rene, ma di più entrava per cinque, o fei di- 
ta nel canale dell’ uretere , dilatato molto più dei natua 
rale ; ficché non’ potendo per eflb canale dell’ uretere 
feender l’ urina , ia gran borfa delie tuniche del rene era- 
ne tutta piena , c vi giaceva il fovraddetto lùnghiillmo 
Lombrico , accompagnato da un’ altro molto di lui mi- 
nore ; e tuttaddue, ancorché morti, moilravano quello 
AelTo accefìflimo colore di fcarlatto; tuttaddue parimen* 
te tenuti da me per una notte nell’ acqua lì allungavano 
come quello della Martora , avendo imbevuta molta di 
queir acqua , ia quale non penetrava in eflì , né per la 
bocca, né pel forame dell’ano, ma bensì per i pori del- 
la pelle; imperocché quando mi venne curiolìtà di olTer- 
vare le loro vifeere trovai tutta l’acqua, non dentro ’I 
canale degli alimenti, ma bensì in quella lunga cavità, 
che racchiude tutte le vilcere : Tav.ottava ^ Fig. prima. 

Venutami dunque curiolìtà di olTervare le vilcere di 
quelli Lombrichi della Martora , de' Cani , e di quelli 
ancora , che tro vanii negli uomini , per rintracciare, fé 
veramente quelli degli animali lìeno della ftelTa razza 
de’ Lombrichi terrellri, che abitano nella terra gralTa, e 
tra ’l letame , mi accori! evidentemente , che i Lombri- 
chi della terra fon d’ una fpezic differente da quella de’ 
Lombrichi , i quali vivono tra le vifeere degli uomini, 
e degli altri animali non ragionevoli . Quali , e quante , 
e come lìtuate lìeno le vifeere de' Lombrichi della terra , 
lo ha deferitto diligentemente il dottilTimo Tommafo VHlis 
nel primo Libro dell' Anima de' Bruti al capitolo terzo ; 
e perù non voglio qui replicarlo , rifervandomi a favel- 
larne poco appreflb • Dico folamente per ora , che ne' 
Lombrichi degli animali non fi trova veruno di que’ cor- 
pi , o globi bianchi deferitti ne’ Lombrichi terrellri da 
elfo Villis con le feguenti parole Ex utroque cordis latxe^ 
CSr inde paulo inferiui corpora albicantia , tS" non nibil glo- 
bofa utrinmte in tres velati lobos diftinSa confiituumur . Ho- 
rum duo fuperiores nitidius albefcuìft , iy» miaotes funt ; infi- 
musrglobuj utrinque duplo major , & infiar farciminis ob- 
longus exiflif, Jnter bac corpora albicantia^ iy» magis retro y 
globuli alti minore s quafi caruncula exigua , & fubflava in 
duplici ferie , fcilicet utrinque modo quatuor , modo quinque , 
Opere del Redi. Ton;o I. L aut 
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aut plurts Mpormnxttr . Dico altresì , che a mio credere ì 
Lombrichi a^Ii uomioi , e de’ Bruti . per <^uanto ho po- 
tuto vedere non hanno lo Homaco divifo in tre grandi 
cavità , conforme il Villis afferma aver gli (lomachi de’ 
Lombrichi terreftri, c di più dentro airìnteiiino de’ Lom- 
brichi degli animali non ferpeggia quell’ altro canale^ 
che dal Vtil'u fu offervato nell’ intellino de’ Lombrichi 
cerreftri , e da lui credntu far le funzioni del fegato , x 
del mefenterio; ma di ciò, comediflì, ne farò menzione 
più diffefamente poco di fotto . quando favellerò di elU 
Lombrichi terreftri . Aperto dunque il Lombrico niag- 
gk>re di quella fopradetta Cagtlà trovai due principalil- 
umi canali , uno di colore uTivaftro, e fofco , e l’altro 
cuuo bianco . 11 canale ulivaftro è il canale degli alimen- 
ti . y Tuo principio d attaccato alla boca del Lombrico, 
e comincia con un canaletto ugualmente foctile carnofct- 
(o , biancaftro di groffe paricti , o tuniche , c va a met- 
ter fxe.ncl canal grande ulivàftro, il qual canale uliva- 
flro è membranofo di fottiliftìme tuniche, c molto piu 
largo, conforme fi vede nella Tavola ottava. Figura 
terza, dove è difegnata la naturale fua grandezza. Cam- 
mina a linea retta per tutta la lunghezza del Lombrico 
terminando nell’eftrema punta della coda con manifefta 
apertura; ed é tutto fatto a piegoline trafverfali, ed in- 
crefpate , acciocché polTa allungarli , e fcorciarfi fecondo 
i moti dell’ animale , ancorché fìa alla pelle con fottilif- 
fime attaccature lunghette, e cedenti attaccato per qual- 
che fpazio nel fuo principio , e per qualche 'Ipazio anco- 
ra verfo la fua fine» rimanendo fciolto, e (laccato tutto 
il reftante dello fpazio di mezzo del canale . Nella ca- 
vità di effe non vi Bagnava altro, che qualche poca di 
materia aliai fluida del colore della fìiiggine . 

. L’ altro canale bianco, che (a mio crederei appartie- 
ne al lavoro delia generazione , in quello Lombrico era 
lungo fette braccia di buona mifura , e tutto pieno dì 
una materia bianca, e grada Amile alla manteca . Ha il 
fuo principio, ed. attaccamento talvolta un poco lontano 
dalla bocca, e talvolta vicinilCmo, e comincia con un 
canaletto molto più foctile di quello, con cui fa il fuo 
^ominclamcnto il canale degli alimenti, c dopo di avere 
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fcorfa la luridezza di tre dita traverfe lì allarga grati* 
demente, e ingrofla; quindi ora alTottigliaBclofi , ora ia- 
grolTandofì^ con molti girl, e andirivieni, cammina quaff 
per tutta la lunghezza del ventre , e pofcia riTale verfo 
la Tua origine j e di nuovo fcende, e Tempre con nuovi 
giri, e avvolgtmenti intrigatifTimi ; e pur di nuovo ri- 
torna a falire alla Tua origine, e palTa fotto, e fopra al 
canale degli alimenti, la dove il canale degli alimenti é 
fcfolto , e Io avvoge in più luoghi , e lo circonda , e 
con clTo n attacca , s’ intreccia , e per cosi dire , lì ag- 
groviglia . e di nuovo cala verfo la coda , e termina at- 
taccandoli colla punta della Tua eflremità nel ventre qua- 
li due o tre dita traverfe lontano dal podice. Veggafene 
il difegno nella Tav. ottava Fig. terza , nella qude per 
maggiore evidenza é diTegnato Gioito , e fenza quei tanti 
intrighi, e laberinti. 

Il verme deir altro Cane era anch'egli corredato df 
quei due canali in tutto, c per tutto limili a’fuddetti, 
con quella fola dilFerenza , che il canal bianco apparte- 
nente all’ opera della generazione , 11 Hendeva folamente 
alla lunghezza di cinque braccia, e mezzo, e colla Tua 
eflremità lì attaccava al ventre in maggior vicinanza del 
podice V di quel che lì facelTe il canal bianco della Ca- 
gna. 

Il verme del rene della Martora avea gR ftcRl due ca- 
nali con qualche piccola dilferenza , le di cui particola- 
rità ora non mi Ibv vengono, per avere fmarrito alcuni 
fogli, ne’ quali ne avea- fcritte le memorie, e non émi» 
collume lo affermar cofa veruna , che fiamì ambigua , e 
dubbiola. PolTobene affermar con certezza , che un Loni- 
brico da me trovato' negl’ intellini di una Tigre guerni- 
vafi bensì e delcanale degli afimentr, e del canal bian- 
co appartenente alle cofe della generazione ; ma dal 
canale degli alimenti verfo la Tua line pendevano due fot- 
tililTimi intellini ciechi , come Ha delineato nella 
Jtcimafejlay Pig. fictfrr«, ed il canal bianco dillendevali 
in cotanto sfoggiata lunghezza, che tutto uguale, e li- 
cio, e fommamente fottìi*. trapalTava più di dieci volte 
la lunghezza del Lombrico m^effmo ; e come quclJo de’ 
Lombrichi de’ Cani con una eflremità attaccavafi vicina 

L a alla. * 
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alla bocca , e con l’altra edremità tertninava attaccato 
in vicinanza del podice, rimanendo tutto il reHante fciol- 
to, e libero, fé non quanto fi attorcigliava, e fi attac- 
cava intorno intorno al canale degli alimenti . 

Ne’Lombrici tondi degli uomini apparifcono i due Aid- 
detti canali, (^ello degli alimenti nel fuo principio é di 
pareti grofle, aure, falde, opache , cd é bianco, e fot- 
tilifTimo, ed appoco appoco, a foggia di un cono, (1 al- 
latta per la lunghezza di meno di un dico traverfo ; e 
pofcia divenuta la fua tunica flofcia , fottilifTima , e tra- 
sparente, (ì riftrigne un poco, e fubito ricomincia a dt- 
latarfi , e per ia materia contenuta diventa di colore uli- 
vaflro. Con tal dilatazione cammina attaccato per ogn' 
intorno fino ad un terzo della cavità del ventre del Lom- 
brico ; quindi fi riflringe di nuovo , e cammina fciolco da 
ogni attaccamento, lo fpazio di un altro terzo del ven- 
tre , e di nuovo li dilata , e fi allarga , e termina poco 
lungi dall’ efìremità della coda con eflema vifìbile aper- 
tura . La materia , che nel canale degli alimenti fi Tuoi 
trovare , non è altra cofa , che un liquido grolTecto , e 
melmofo di color di iiliggine fofcamente verdaftro , in 
compagnia talvolta di qualche poco di flato Tav.io.Fi^.z. 

L’altro canale, cheé bianco lattato , e ferve alla gene- 
razione , fe fi fcompartifce il ventre del Lombrico in tre 
terzi , principia uno di effi terzi lontano dalla bocca , flen- 
dendofi in tanta lunghezza , che potrebbe francamente 
dirli cinque , o fei volte , e talora fette , più lungo del 
Lombrico; e principia con un fottiliflimo tronco, il qua- 
le quali fubito fi divide in duegrofli rami , che conegual 
groffezza , ma con molti giri , e avvolgimenti cammina- 
no verfo la coda , e occupano una gran parte della lun- 
ghezza del ventre ; quindi ritornano verfo il loro princi- 
pio , _e grandemente affottigliaodolì , come una mataffa 
di fili fottilifTimi , ed intrigati , fi avvolgono intorno al 
canale degli alimenti ; e non terminano in due flreroità fe- 
parate, ma formano un canale circolare . Veggafi laF/V. 
tfrza della Tav, deeima , dove é difegnato fuor, del fico 
naturale , e fenza i naturali fuoi avvolgimenti , accioc- 
ché più evidentemente potefTe rapprefentarC la fua cir- 
colar figura . Sicché chiaramente è noto , che corre que- 

fla 
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fta difTcrcnza tra’ Lombrichi de’ foprammentovati ani- 
mali , e tra’ Lombrichi dell’ uomo , che i Lombrichi de’ 
mentovati animali hanno il canale della generazione di 
un Col ramo , ed il canale della generazione de’ Lom- 
brichi dell’ uomo fi divide in due rami , i quali fi uni- 
l'cono in cerchio continuato, e nella lua priginc attacca- 
fi all’ interno del ventre, e tale attaccamento arriv^ c 
rifpondc fin nello efierno della pelle in un forame così 
fottilc , e minuto , che l’occhio ignudo , c non armato 
di Microfcopio appena appena arriva a divifarlo : ma fe 
internamente fi preme il canale , e fi fpinge a gire ver- 
fo quel forame certa materia bianca , di cui egli é tutto 
pieno , fi fcorge Cubito fcaturire pel fuo forame , ed innon- 
dare efternamente la pelle qualche quantità di quella ma- 
ceria bianca , la quale fgorgherebbe tutta , fe tutta fi nc- 
ceflìtaffe a fcorrere a quella volta . Quella materia bian- 
ca éfimililfima al latte, talvolta un poco più groffetta, 
come una manteca , e talvolta un poco più^ fluida , tanto 
ne’ canali de’ Lombrichi mafchi , quanto in quegli delle 
Femmine . In tutti quanti i Lombrichi tondi de’ corpi 
umani da me olTervati , che fono flati moltiflìmi , in tutti 
ho veduto quello canale delia generazione fatto ad un mo- 
do fenza veruna differenza . Onde io potea forfè fofpet- 
tarc , fe tra i maCcht , e le femmine di quelli Lombrichi 
non vi folfe differenza veruna nella figura del canale, o 
flrumento appartenente al lavoro della generazione . In 
quattro foli foli Lombrichi ufciti dal corpo di un fanciul- 
lo, ed’ un uomo in compagnia d’ un’infinita quantità di 
i^fearidi , ho trovato il canale della generazione molto 
differente di figura, e di fito dal fuddetto canale, che ho 
deferitto : imperocché fe quel canale avea il luo attacca- 
mento , e la fua apercora un terzo lontano dalla teflj , 
quello di quelli quattro Lombrichi avea 1’ attaccamento, 
c l’apertura nella eftremità della coda, quali accanto all 
apertura , nella quale sbocca l’inteflino per mandar fuora 
le fecce . Nella fua attaccatura era fottililfimo , e fem- 
pre per Io fpazio di quattro dita traverfe , camminando 
verfo la iella , andava ingrolTando alla grqffezza d’ una 
penna dell’ale d’ un piccion grolfo, c pofeia ad un trat- 
to Ara bocche volmcnte fi aflottigliava in una fottiliuima 

L j fotti- 
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Ibttiglìezzft ili fìl ^ refe- bianchifTimo^ e Tempre nella fot- 
rìgliezza eguale, Ìl ''qual fib , «con var; a(r7o|gimenti , in> 
trecdatnentt , e rigiri , ii avvitiedhiara incorno intorno 
all’intefHno; e fe iT<ar(afe di quegli akri X^ombrichi di- 
ceva una Jgora >circdiare , il canaM di <^uefii quattro ter- 
minava in ama fempiice -eftremità , ed .era '.tatto pieno, 
e oerticóiarmente hi #Qve egh' era -^'ù groflb , <d* una tna- 
tem 'latticinofa , bianchiilìma , ■< -fluMiffima . JFuor di' 
quelli quattro lÀmbrieht tion tmi fon mai imbattuto In 
verun altro Lombrico de' corpi amant a 'vedere .un fintile 
canale . T<w. .ieeima^ Figura ^arta . JE veramente qtiefii 
quanto Lombrichi 'Crano di figura -un pochetto digerente 
da tutti quegli altri rperthé non aveanO'Ja coda citonda 
come quegli ma bensì nèir.efiremitàvun poco fchiatm- 
ta , e -piana ; -e quando eran morti tenevano elTa coda rav- 
volta un metzo«erchio ; dove Che tatti qivegli altri e vi- 
vi , -cmortf la confervano Tempre diftefa . Darà forfè £■• 
fHdio s qnalcuno , che io foTpettaifi , che i canali delia 
venerazione de’ 'Lombrichi mafehi , c delle femmine fem* 
brino totalmente fimili tra di loro : ma certa cofii è , che 
una tale fimilitudine 'ia Natura l’ha conceduta ancora ad 
altri Infetti , tra’ quali .ora mi fovviene delle 'Chioccirdc 
col gufeio, e de’ Lumaconi ignudi wrrcftri che bizzar- 
ramente s’ unifeono al coito in una maniera tutta diffe- 
rente da quella dell’ altre beftie : imperocché i Lumaco- 
ni ignudi e mafehi , e femnaine portano racchinfo tra le 
vifeere itel ventre un lorosmefe , o membro genitale , « 
fembra , anzi veramente egli é,<in tuttaddi» i feift' on- 
ninamente delia fleflh figura, e grandezza . Allora quan- 
do vogliono congfiignerfi al coito l'pingono , ed airote- 
fdano fuor .del -co^ i loro membri più lunghi d’ un 
braccio di iinifura Tiorentlna, e gl’ intrecciano infieme I* 
nno con 1’ altro , e gli avviticchiarvo , rimanendo in tale 
awhicchiamento per una c<mfidcvabile lunglKZza di tem- 
po , che talvolta ho oflérvato irapaiflaT Je due , eie tre ore; 
e ftmprc quei membri , ciondolando fuor del corpo , ìdim- 
bievolmcnte fi divincolano , fi fcentorcono , fi attorciglia- 
ho;^ fi afhmgtiio , -fi (cortano , ed in quelli mori s’ imbro- 
dolano d’tma'fptiróa, obova, fimile ad una faponata bran- 
Cfrifliina , e vifeofeti» , che cala efiernamentc giù per tut- 
‘ ' ta 
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ta la lunghezza di efTì , e fermali ingrolTe falde fulk lo- 
ro ellremità ; ed in cjoefto tempo fono elTi membri genita- 
li internamente pieni di un liquore bianco acquofo^, che d 
quello , che fomminiftra la materia a quella i'puma , la 
qual materia d fomminiUrata a’ membri da’ vali fpermati- 
ci. Ho veduto talvolta due Lumaconi attaccati nell’alto 
di una muraglia , ed avendo cavato fuora ì loro membri, 
c quelli' intrecciati nella fola eUtemità , quella' eilremiià 
appiccavalì così fortemente alla muraglia fuddetta , die i 
membri llavano diftelì , e tirati', come tante corde tirate 
fui’ Leuto . Tav. undecima , Fig. prima . Non attaccano’ 
però fempre , né appiccano 1’ elTremità raggruppata , e at- 
torcigliata de’ loro membri genitali ; anzi if più delle vol- 
te la tengono ciondolóni per aria a benefizio di natura . Mi 
fono molte' volte abbattuto a trovarne due uniti al lavoro 
del coito ; ed avendo anatomicamente olTervate tutte quan- 
te le internelor. vifcere,-per vedere , fe ioaveflì tanta for? 
tana di rinvenire chiaramente qual de’ due folfe il mafehio, 
equali veramente folle la femmina-, non ho' mai potuto 
rinvenirlo; perché tutti i canali , e tutti'gli Urumenti ap- 
partenenti e alla nutrizione , e alla- fanguincazione , e alla 
generazione apparifeono tanto nell’ uno-, quanto' nell’ al- 
tro figurati - nellò llelTo modello , fenza ch’ io v’ abbia potu- 
to-, o fapuco ’feorger' mai differenza' veruna-per minima, 
che ellafì Ila. O^hi migUorì de’ miei una volca^per av- 
ventura: ve la fcorgeramxr, feella vi è, > aiutati dal lume, 
che qui ne ho io'ptefentemente dato .- Mi devierò forfè 
troppo,. e con molta giuftizia ne potrò effe r riprefo, ma (li- 
mo -,. che non fiai forfè per difpiacere , giacché ho mento- 
vati incidéntemeate i Lumaconi ignudi , fe darò di eflì qual- 
che Icggier notizia'. . . ' . 

Son noti i Lumaconi ignudi , e dà molti Autori n’ é ftato 
fcritto. 1 più grandi ch’io abbia veduti in Tofeanafooo 
arrivati al pefo di un oncia e mezza al più . 

Quattro 'principali forami , o aperture, fi trovano nell’ 
efièrno del corpo del Lumacone ignudo , tutti fituati ver- 
fo la teda . Due di elfi fon* Tempre' vifibili all’ occhio > 
gli altri due non fon cosi facilmente vifibili ', ma ci vuol 
non piccola diligenza' per rinvenirli . De’ primi due l’uno 
é aperto falla panta del • mufo quali nel mezzo delle due 
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corna minori , e qucfto è il forame della piccola bocca : [’ 
altro forame ha un apertura larga quanto una gran lente , 
che cangia figura fecondo i moti dell’ animale , ed é pollo 
nella parte delira del collo; la dove il Lumacone porta un 
certo cappuccio , per così chiamarlo , o per dir meglio , 
una pezza col lembo intorno llaccato nelle parti anteriori , 
fotto la quale egli ritira , ed appiatta la teda a Tuo piaci- 
mento, ed a fuo piacimento altresì apre , e ferra quel tò- 
rame , e lo ftringe , e lo allarga , facendone ufcire di quan- 
do in qmrndo certi fonagli di aria , i quali , o nell’ ufcire 
fi rompono , ovvero il Lumacone fe gli ritira in dentro, 
quando ripiglia il fiato , alla volta de’ polmoni , giacché 
quello forame appartiene a’ polmoni mcdefimi , e ad eflì fa 
la (Irada . Degli altri due forami , che non fon cosi facil- 
mente vifìbili , il primo é collocato in quello fpazio della 
refla , che nella parte delira corre tra l’ apertura della boc- 
ca , ed il forame de’ polmoni , c per quello il Lumacone 
cava fuori fi membro genitale . L’ altro forame è full’ or- 
lo del forame de’ polmoni , ed in quello forametto termif 
na r intellino del Lumacone , e per elTb fi fcarica dello 
Aereo. Altri multi minutiffimi, e quali invifibili foramet- 
tifon di ITeminati per tutta la grolTa pelle del Lumacone, 
c particolarmente fu quel cappuccio, o pezza, o cocolla, 
che egli porta fui collo ; e fono i forami , da’ quali efee 
queir umore untuofo , e vifeido, di cuifon fempre fpalma- 
ti i Lumaconi : ed a premere con che che fia all’ incomodi 
quel cappuccio fi vede chiaramente gemerne fuora : e 
per confepuenza non é menzogna , che a queAi forami 
fieno continuati i loro canali diramaci per tutta quanta 
la pelle, come avviene nelle Anguille , ed in molte, e 
e molte generazioni di pefei di acqua dolce, e di acqua 
falata . Se fi impolveri ben bene un Lumacone con del 
fai comune, o con del falnitro raffinato, o con del zuc- 
chero pur raffinato , fubito il Lumacone getta da tutta 
quanta la pelle una grandiffima quantità di materia vi- 
feofa , tenaciffima , per io più di due colori , cioè bian- 
ca , e gialla , che diventa foda , come una colla , ed il 
Lumacone in tanto tempo , che fi direbbon fei Credi , 
fe ne muore intirizzato , gonfiando la pancia , come fifi 
fbAe idropico : e fe fi fepara la pelle dalle vifeere , ella , 
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che per altro è grolTa, e dura, trovafi flofeia , e aflTotti- 
gliatilTima , e totalmente fmunta , per efferne ufcito tut- 
to queir umore vifeofo , di cui fon pieni quei foctilifTimi 
canaletti , che chiaramente fi veggon ferpeggiar per la 
pelle , fe ella fi fperi al Sole . Il primo dunque di quei 
quattro principali forami é , come affermai , la bocca , e 
con quella il Lumacone prende il cibo , e lo manda in 
una cavità, la quale piaccmi di chiamarla il gozzo, nell’ 
entrata del quale internamente fon polle molte , e molte 
piccolilTime papillet-e rilevate di varie grandezze , limili 
a quelle , che trovanfi nell’ efofago de’ volatili là dove 
confina collo ftomaco . Oltre quelle papillette , in vici- 
nanza dello llretto palTaggio , che va dal gozzo allo fio- 
maco Ha piantato da una delle bande un olTetto femiluna- 
re affai tagliente per cfercitarvi l’ uficio de’ denti Tav. un- 
decima , F/^. quarta , e dalla banda oppofia inalzali pure 
internamente un piccol corpo cartilaginofo . Alla parete 
ellerna del gozzo Hanno attaccate le bali delle quattro cor- 
na , che fi alzano fulla tefia dei Lumacone ; e quando egli 
le ritira in dentro , la loro punta , che d gonfia , e roton- 
da , a fimilitudine di un globetto, entra a toccar la bafe, 
e quando le fiende infuoca , le allunga come per una guai- 
na , alla punta della qual guaina internamente è attaccata 
una pallottoletta nera , che è la punta del corno , e riti- 
rando in dentro le quattro corna ritira anco in dentro le 
quattro guaine , e le arrovefeia indentro , come fi farebbe 
in un dito d’ un guanto , che pure indentro fi vo/effe arro- 
vefeiare, ficchéie quelle paliottolette nere , che nelle due 
coma maggiori fon vifibiliffime fenza microfeopio, fieno 
gli occhi de’ Lumaconi , come veramente fono , e come fa- 
viamente inclina a credere il diligentifilmo Martino Lifter 
nel ftto galanttjjimo Trattato de Coclyleis , poffono i Luma- 
coni mandar fuora gli occhi a lor piacimento , e poffono 
altresì rimpiattargli, e ritirargli in dentro alla bafe delle 
corna piantata fui gozzo . Dal gozzo é continuato uno 
{fretto , e corto paffaggio allo fiomaco . Allo fiomaco é 
continuato il canale degl’ intefiini , che con diverfi giri , 
e rivolte abbraccia firettamente il fegato, e con effo fega- 
to ha una grandiffima comunicazione di canaletti , il che 
evidentemente lì potrà conolcere , fe con un cannello fi 
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foRìerà per la^ bocca dell’ animale nel canal degli alimene 
ti-,, perehd fubito gonfierà non folamenre cfTo canale degli 
alimenti , ma gonfierà altresì tutto quanto il fegato , c di 
più nel fegato n troverà una fuHanza, o fluido, chechia» 
mar lo' vogliamo , fimile a quello , che trovafi nello Ao> 
tnaco , e negl! inteflini . Liberatofì il canal degl’ intellinì'. 
dagli avvolgimenti del* fegato, ritorna verfo la Tua origt* 
ne , ed entrando nella fufianza della. peli» per qualche bre> 
ve fpazio vi.caramina nafcofio , e pofeia va a sboccare ìa 
quel fbrametto , che è intorno all’ orlo di quel maggior 
forame , pel quale entra , ed efee 1’ aria per- férvizio de’ 
polmoni ( Tav. dutdecìma y.Fig. prima ) i quali polmoni 
Mr cosi rozzamente dirlb , fono in foggia di una vefcica 
situata air imboccatura di quefto forame , c occupa tutto ■ 
il luogo, che è coperto da queH’òiTo bianco, il quale dal 
volgo comunemente vien chiamato pietra della teda de’ 
Lumaconi-, e queft’òiTo-, o pietra, ha. luogo fott’ al mez- 
zo- dei' cappuccio • , o pezza , che cuopre il-collò dei Lu- 
macone , e iHiifi in una fua propria cavità della pelle , ed‘ 
é conveda da una banda, c concava dall' altra. La par- 
te conveiTa è quella-, che riguarda la- pelle la concatm 
é quella ,. che. è. volta, verfo il polmone . La - parte con- 
veiTad di' un colore, e di una fudànza-di un nicchio bian- 
co-, e ludro come madreperla , e d( vede , che é fatta di- 
vari fuoli-, o falde, come fono fatti i gufci-dell’ Odriche, 
o di altre Conchiglie marine-. La- parte concava d tutta per 
lo. più , ma non fenipre , incrodata , eripiena di una bian- 
chiiTtma , talvolta afpra-, e talvolta lifeia- , congelazione- 
quafi cridaltina. E trovafene di diverfe grandezze aventi 
diverfo pefo , diverfìficando là grodezza delia loro congela- 
zione^ I meno pefanti odi ne’ Lumaconi di -giuda mtìt- 
ra, gli ho trovati di due, edi tre grani ed i più pefan- 
ti arrivano tal voica fino a nove grani , ed a dieci . Gli -Au- 
tori antichi , e moderni fcrivono gran cofe delle- virtù di 
queda pietra. Lalciarooi è: credere a- colóro', che godono 
d’ingannare , e di etrere ingannati.. Io al più al più mi la~ 
feerò fola mente perfuadere ,. che nella medicina queda 
pietra- produca» gli dedì ^ e fTctti' delle perle-, e. delle- pietre 
de’ granchi , e de’ gufcìrdcllc Cónchiglie - marine ; U che 
modernamente è dato accennato da Mmint Li^ accu- 
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ntUGmo , e gentilinhno Scrittore I^Iefe : S^od etdtm 
«/ut, dice egli, inmedicintt'adbibtri p»^nt ^ cui ùnionet tnt 
lapidts cancrorum dtSi , etiam rum aque ‘botto effieSu , 
dubii eft . Ed in vero , che la pietra de’ Lumaconi polve- ' - 

nzzata|tfoduce conio 'Spirito di Vitriuolo quello (lelTo ri- 
bollimento, che fc^ion produrre le perle, le madreperle , 
e tutte le razze -di Conchiglie marìoe , i gulci d’ uovo , 
il corno del Cervo , ed altre limili cofe calcinate, e non 
calcinate , ma remplicemente ridotte in polvere . Ma non 
farebbe una foienne lìniUìma ciurtneria , il far correr tut- 
to giorno i poveri CriAiani infermi alla caccia de’ Luma- 
coni per adoprarne in medicina le pietre , chefondi.sì poco 
pcfo, -che a voler metterne inlteiBe.tina fola oncia ci vo- 
glion tanti, e tanti EDmaconi.? quando con uguale -effetto 
polliamo valerci de’ gofci deli’ Ollriche , 'Cdiautre Coochl- 
glte, deJk quali ad ogni noAro piacimento , fenzaTcomo- 
, do, e fenza veruna difficultà , poAìamo trovarne le centi- 
naia delle A>me ? Tav. turdeeitm , Fifg. terza . Ma fé queAa 
pietra , ovverooAb , ferve come di tetto a’ polmoni , così 
iouodi elfi polmoni Aa collocato il cuore di -color bianco, 
rinchiufo dentraa! pericardio ; ed è circondato da una cer- 
ca fuAanza molle g^ognoia , e tenera , crune un fapone 
renerò . £ fé per <li Inora A olTcrva il Lumacone , tnanife- 
flamente veiib il mezzo di quel cappocdo, o pezza ^ clic 

? >li cuopre lacdJottola, 'fi vedeun moto fuccenìvo di puf- 
azioni cagionato dal cuore. Tav. undecima^ ‘Fig. feconda . 

* Quanto fi appartiene agli Arumenti della generazione ; 
aperto U ventre dei Lumacone trovafi, tra le altre vifcere 
Ht quello contenute, un corpo bianco variamente intaglia- 
(odi fuAanza teneriffima ,'C fimiJilfima a’ teAicoli di molti 
'pefci', onde Io chiamerò perora iltcAicolo. Dal'teAicolo 
lì parte un canale biancTiiAìmo , e qnafi trafparente Umile 
al colore delle perle , figurato al di fuori con molti inta- 
gli , e increfpatore , che perciò gli darò nome di vaio fper- 
matico; quello vafo fpermatico partendoli dal teAicolo va. 
alla voka della tcAa , e fi avvicina a quel forame , pel 
quale il Lumacone, volendo olàre il coìto, cava , ed ar- 
covefcia in fuora il fuo membro genitale , ed io queAa vi- 
cinanza pende da elfo vafo Ipermatko una piccala bcM’fct- 
ta m figura di pera , la quale però non li trova fcropre in 
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tutti i Lumaconi , <]uindi il mcdeHmo vafo fpermatico va 
a congiugnerli con un altro canale molto lungo , e bian-> 
co , ma non così chiaro , e quello li é il membro genitale ; 
che, unito in un canale comune col vafo fpermatico, Va a 
sboccare in quel forame , che è lìtuato nello fpazio di 
mezzo tra le corna , cd il forame de’ polmoni . 11 teHicolo 
in alcuni Lumaconi é maggiore , in altri è minore , e dif- 
ferentemente figurato ; ed ancorché lia di fuAanza molto 
polpola di tellicolo , come ho accennato di (opra , e tale 
Tempre io l’abbia trovato ne’ meli di Settembre, e di Ot- 
tobre , contuttociò talvolta ne’ meli di Aprile, e di Maggio 
io r ho trovato voto affatto di ogni fullanza , fenza eÌTer- 
vi altro , che la nuda membrana , che rafembra un pic- 
colo lacchetto *, e quella membrana aperta mollra , che il 
Tacchetto ò divilb internamente in moItilTime cellette a li- 
militudine dell’ intellino colon ; ed inoltre vi è un liga- 
mento , che cammina per la lunghezza di elfo facchetto, 
come n olTerva per appunto nel colon , il qual ligamento 
d quello , che fa , che il facchetto formi quelle cellette . 
Alcune volte ne’ medertmi meli di Aprile , e di Maggio 
ho confiderato il medelimo tellicolo fimile ad uno ammaf- 
famento , e a una congerie di piccoli globetti , o uova 
bianchiti me unite infieme per cagione di molti , e molti 
filamenti, come fuol avvenire nell’ ovaje de’ pefei. Ma 
fiali in che fiato fi vuole il tefiicolq, o che che fia; fem- 
pre in quella parte, colla quale egli Ila unito col vafo fper- 
matico, ha la fua efiremitì un’altro canaletto fottiliflìmo 
pieno di materia bianca grofietta , il quale camminando 
per lo più a ferpe a traverfo del ventre fenza avere attac- 
camento venuto nel mezzo , coll’ altra efiremità più fotti* 
le fi attacca , e fi ramifica nel fegato , o per dir meglio in 
un corpo glandiilofo di figura , e di compofizionc di parti 
fimile al fegato ; ma di colore un poco più roflb ; il qual 
corpo é abbracciato , e circondato dal medelimo fegato, 
che è di lui cinque, o fei volte maggiore. 

’ Nc’mefi di Aprile, e di Maggio no veduto alcuni Lu- 
maconi effer privi di quel che ho chiamato tellicolo bian- 
co attaccato , e continuato al vafo fpermatico . Vedi Tav. 
duodecima^ Figura feconda . Ne’ meli altresì di Marzo , di 
Aprile , c di Maggio ho oflervato , che tutti i vali àppar- 
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teneoti alla generazione df quelle bcHiuole fogliono per 1» 
più trovarli notabilmente più piccoli, e piùfmunti ; ma 
di Settembre , di Ottobre , ed anco di Novembre gli ho 
Tempre trovati grandtlTimi , e pieni di fugo , e panicolar- 
mente quegli, che per ora chiamo tellicolo, e valbrper> 
matico . 

Il vafo fpermatico adunque , che é un canale , come 
l’ho deferittodi fopra, contiene nella Tua cavità un umo- 
re limile all’ acqua un p^o più albiccia , ancorché un poco 
più vifeofa . In quella piccola borfetra in figura di pera , che 
pende da quello vafo fpermatico , frequentemente , mi 
non fempre , trovafì racchiufo un corpo fcioltodi fullanza 
rolTigna limile alla fullanza della carne , di grandezza di' 
una mezza lente , in foggia di un rocch ietto piegato in mez- 
zo cerchio 3. Che cofa lia quella fullanza camola non 
faprei dirlo con certezza . T<rp. duodecima , Fi^. feconda . 

Poco lungi dalla foprammentovata borfetta , il vafo fpcr- 
matico va a congiugnerli col membro genitale , in un comu- 
ne canalettt^ il qual canaletto sbocca in quel forame , che 
ho fcritto eHer lìtuato nello fpazio pollo di mezzo tra l’aper- 
tura delia bocca , ed il forame de’ polmoni ; elfo membro 
genitale anch’ egli é un lun^o , e lifeio canale , che , quan- 
do il lumacone non ufa il coito , fe ne Ha chiufo nel ventre 
in compagnia dell’ altre vifeere non diHelb, ma avvolto in 
più giri, come li può vedere difegnato nello Hato naturale 
nella Tav. duodecima^ Fig. feconda g . A Ilare avvolto in 
quei giri viéneceHitato da una membrana piena didiverfe 
ramincazioni intralciatillime , Figura terza. 

Tale internamente è fituato Io Hrumento delU genera- 
zione : ma arrovefeiato fuor del ventre non ha la fuperlicie 
lifeia ; ma bensì fqabrofa per molte papìllette , o glandule , 
che in mezzo cerchiodel cilindro la circondano dal l’attac- 
catura di elfo Hrumento fino alla metà della fua lunghez- 
za • In oltre 1 ’ eHremità del medefimo Hrumento è molto 
differente : imjperocché quando egli flafli racchiufo nel ven- 
tre, r eHremità fua é lifeia , ed appuntata a limilitudine 
di un cornetto , ma quando è arrpvefciata fuor del ventre , 
li allarga , fi (piana , ediHei)de, efpie^a per tutta la lun- 
ghezza dei membro una falda con vane inegualità , e in- 
crefpature. Tav. duodecima , Fig. 4. nella quale eflb mem- 
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t>ro i attorto fpiralmente in quella fteffa foggia , che mo- 
lerà allora , quando artificiofatuente con un cannellino fi 
empie di flato , e fi gonfia . 

Non è la terra fola ad avere t Lumaconi ignudi , gli 
ha ancora il Mare ; e fono quegli fleflì animaletci , che 
dagli Scrittori della Storia naturale furono chiamati 
pri marine ^ e fiarono annoverati tra'^ veleni » Per qual 
cagione fofie dato loro tal nome, non faprei indovinar- 
lo; fe per avventura non foffe, che allora quando il Lu- 
macone marino tiene diftefe , e allungate le due coma, 
pofieriori , e ritirate in dentro le due anteriori e fa così 
a prima vifla in tal poflura , qualche rozza, ed abbor- 
zata fìnulitudine col mufo della Lepre tcrreflre : imperoc- 
ché le due corna allungate poflbn rapprelèntare alla im- 
maginazione le lunghe orecchie della Lepre; e le due 
coma anteriori ritirate poflbn far la figura degli occhi . 
Del redo il Lumacone marino quanto all’ eflerna figura 
è fimiltflìmo al Lumacone tetrefire, fe non. quanto il 
marino nel ventre fi è più. tronfio, e più corpacciuto del 
terrcftre ; e fe il terreure jwrta fui' dorfo ouel fuo cap- 
puccio, o pezza col lembo intorno intorno, fiaccato nelle 
parti anteriori . e vL ritira , e vr appiatta la tefia a fuo 
piacimento , il Lumacone marino non ha fui dorfo. cotal 
pezza, o cappuccio, ma in fua vece vt fiende due aleo- 
te , o rifalti , o efpanfioni membranofe , e nello fpazio 
che corre di mezzo tra quefle due eipanfioni , fia- fotto 
la pelle fituata quella fiefla pietra , o oflb,, che ho men- 
tovato: ne*' Lumaconi ignudi- terreftri ;. ma quefio. oflb de’ 
Lumaconi ma\inr é fottilifllmo, e tutto iifcio> , e fem- 
bra lavorato di puro', e- quàfi. trafparente ulco .. In oltre 
quantunque la pelle de’ marini fia dura, e grolfotta, co- 
me- quella de’ terrefiri , e fia parimente un. poco vifeo- 
lècta; contuttociò non- fi può paragonare in maniera ve- 
runa al copiofiflìmo vifchio de’ terreftri. Le- vifeere in- 
terne^ come gli- arnefi- tutti della generazione. Il polmo- 
nty il Cuore, ìL Canale degli- alimenti , fon. molto e mol- 
to fimili , e córrii^ndenti a quellie de’ Lumaconi- ignudi 
terrefiri , ed il fegato* fteflb d annnaflàto intorno intorno 
al' intefiJoi , benché fia di fufianza un poco più durctta , 
e più force.. 

Le 
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Le Oiioccìole terredri col gafcto anch’ e(Te portami le 
vifcere in alcune cofe ratTomiglianti a quelfe'.de’ Luma- 
coni ignudi terreilri : concioflìecofaché anch’ èffe aprono 
nel lor corpo eAeroamente quattro forami, o aperture ^ 
<k)é quella della bocca; quella deirarnefe della genera- 
zione; quella de’ polmoni, in vicinanza della quale fi 
apre il forame del podice. , ' , "v 

Nella cavitai dell’ apertura della bocca s’inalza, per 
cosi dire, un ofTo dentato, o un dente; il dottiOìmo 
Jdarra Aureli» Severino nella Zootomia fcrive di averne 
trovati due . Non pollb dire di averne veduto mai fé non 
uno ( e quello in tutte quante le Chiocciole e piccole , 
e grandi , Che ho aperte ) tanto di quelle , che nalcono 
nelle pianure di Tofeana , quanto di quelle , che abìta- 
tio nelle Montagne , e particolarmente di quelle srolfif- 
fime , che fi trovano in Monte Morello , e fon chiama- 
te comunemente Martinacci, e di quelle ancora, che ci 
fon portate dai Paefe di Pontremoli, e dal Genovefato. 
Tnv. decimatena, Fig. feconda. Egli é però vero, chele 
Chiocciole del Mare foventemente 1’ no vedute armate 
di due denti difegnati nella Tavola eUcimanona ^ Fi^.Jetti- 
ma ; e fono di una Chiocciola di grandezza , e di figura 
fimile alle comunali terrefiri , ed ha il gufeio allài grof- 
fo, e duro; di colore, e di lucidezza di madreperla , icac« 
rato di rollo (curo . e quafi. pendente al nero . 

11 canale degli alimenti é molto fimile a quello de’ Lu- 
maconi ignudi , e come quello partendoli dalla bocca va 
ad aggirarli intorno al fegato, c ad intemarfi in elTo con 
oiverlì minutilfimi canaletti, e pofeia, tornando verfo la 
Tua origine, mette foce in quel forame collocato accan- 
to alla efierna apertura de’ polmoni . Tav. otecimaterza , 

prima . 

Del fegato, e della maravìgliofa fua fabbrica, non ne 
Iritrlo, perché non li può dir di vantaggio di quello, che 
vi feoperfe l’ oculatiirimo Marcello Malpighi nel Capitolo 
fecondo della fua degnamente celebratillinia Dijfetiazione 
del femto . 

li torame efUrno anche della generazione della Chioccio- 
la rifponde internamente io un canale, o cavità membranofa, 
nell’ interno della qual cavità alzali un corpo bianco grin- 
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zofo di parieci grofle fimile a una papilla colla fua boc- 
chetta aperta nella punta . Tao. decimatene , Fi^. quinta . 
Intromefla la (etola per quella bocchetta entra in un ca- 
nale bianco , il quale lì dirama in tre altri fottili cana- 
letti lunghiÓìmi , uno de’ quali canaletti va ad impian- 
tarli nel canale Ipermatico , latto, come dirò , a lattu- 
ghe . Il canale bianco , dal quale fì diramano quelli tre 
canaletti, é, per cosi dire, il prepuzio, che cuopre , e 
velie Tarnefe genitale . Imperocché dentro di elTo fialTt 
racchiufo *, e quivi non raflembra più lungo di tre dita 
traverfe , e grolTo quanto una penna dell’ ale di un co- 
lombo; ed é aperto in punta , e dentro fca^alato * e pie- 
no d’ una materia bianca un ^co più conlìllenteael lat- 
te . Sdrucito per lo lungo li vede , che dalla fua punta 
inlino al mezzo è tutto internamente rugofo di rughe tal- 
volta longitudinali, e talvolta tranfverfali , ma dal mez- 
zo inlino all’ ellremità è rugofo di rughe longitudinali . 
Si rapprefenta il Tuo ellerno nella Tao. decimaterra^ Fi- 
gura terza alta lettera C. 

In quella llelTa cavità membranofa , nella quale alzali 
la fudetta papilla deU’arnefe genitale, vi fono più inter- 
namente due forami . Per uno di quelli forami muato nel 
fondo intromettendoli la fetola, {xnetra in un facchetto 
bianco diparieti grolTe , e come cartilaginofe , dentro del 
qual facchetto Ha collocato un oHetto lungo bianco fpu- 
gnofo angolare , fcanalato , fatto quali a piramide , che 
pofa la fua bafe nel fondo del facchetto fopra un piccol 
globo cartilaginofo , il qual globo con una quali fua pa- 
pilla entra , e penetra nella bafe dell’ oflò. Marco Aurelio 
Severino afferma nella fua Zootomia Democritea non eflèr- 
vi un oliò folo , ma bensì due . Io non né ho mai trova- 
to fe non uno, e non ci vedo luogo da potervene adat- 
tar due. Per l’altro forame aperto nella loprammcniova- 
ta cavità membranofa, intromettendoli la fetola, entra- 
in un canale bianco , che è melTo in mezzo da due altri 
corti canali , dall’ ellremità de’ quali , li diramano molti , 
e molti altri minutiflimi canaletti fciolti sì, ma ferrati 
nelle loro ellremità, e per lo più fon pieni di un fluido 
bianco, o limile al latte, e rapprefentano la figura di due 
Spazzole. Tav. dteimaterza y Fig. terza y Let. 1. I. Quel 
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canale, In cui diflì, che entra la ferola, fì divide in due 
groCfi rami . Uno di quelli due rami , che a mio credere, 
é il canale , o vafo fpermatico, grandemente lì dilata, ed 
è fatto a piegoline trafverfali da una ellremità fciolte , e 
dall’ altra legate , e llrettamente increfpate, come un col> 
lare a lattughe. Termina attaccato ad un grolTp, e lun- 
go corpo giallognolo, il quale ne’ mafchi potrebbe dirli 
il teHicolo ; all’ intorno del qual tellicolo fcappa fuora un 
fottìi canaletto , che fcinlco , e ferpeggiante va ad impian- 
tarfi in un certo corpo roflb glandulofo fituato , e nakrollo 
nel mezzo di quella malfa , che fanno gl’ intelìini , ed il 
fegato aggrovigliati inlìeme . Quello canaletto però non 
nafce dal tellicolo , ma ha la Tua origine , o per dir meglio , 
una delle fue ellremità più alta di elfo la ha al principio del 
canale fpermatico, e cammina alla volta del tcllicoio fem- 
pre attaccato llrettamente ad uno de’ lembi di eflb canale 
fpermatico . Tav. decimaterza ^ Fig. terza. L’altro ramo, 
che é pur canale appartenente alr opera delia generazio- 
ne , cammina per tutta la lunghezza del canale Ijpermati- 
co, non fopra di elfo, ma bensì attaccata ad uno de’ uioi lem- 
bi con una larga membrana tutta ferpeggiata di minutillì- 
mi canaletti , ed arrivato al line dei canale fpermatico 
termina come in, una zucchetta piena di certa materia 
di color di ruggine fimile al fapon tenero. Tav decimaterza^ 
Ft^ terza , Let.L. f t 

Dell’ uova prodotte dalle Chiocciole , e da’ Lumaconi 
ignudi veggali il Libro del fempre con lode mentovato 
Martino Ltfler . Vegga/ì il Trattato del virtuofìllìmo , e 
diligentillimo 6/Vtfo*»o/lr</ero. Veggalì la Lettera fcrittane 
al XrV. Marcello Malpighi dal Sig. Anton Felice Marjìgli Cava- 
licr ^lognefe , che allo fplendor de’ natali aggiugne quel- 
lo di una nobile litteratura , e di uno ardente commen- 
dabrlilTimo defidcrìo di fvelare co’fuoi ftudj le molte , fino 
ad ora occultate , verità intorno alle operazioni della na- 
tura . 

Nella Fig. quarta della medefima Tav. decinutterza accen- 
nata di fopra fi può veder abbozzato , e tratto fuora de’ 
fuoi invogli il cuore delle Chiocciole di un fol ventrico- 
lo con le diramazioni della vena cava , e dell’ aorta | e 
nella Tav. decimamma , Fig. fefta , il cuore di quelle Buccine 
Opere del Redi. Tomo I. M ma- 
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ftìarine , Che da’ pefcatoi'i Livornefi fon chiamate Càngia 
gli. Stimo, che di queAe due figure, per valermi della fua 
propria frafe , fi burlerà il Padre THip^Butnanni ^ il quale 
nel fuo eruditismo Libro intitolato Ricreazione aeli' occhio^ 
e della mente ntlf offe/vazione delle Chiocciole al problema 
diciottefìmo collantemente afferma , tutte le fpezie delle 
Chiocciole tanto tcrreftri , qnanto marine non avere il cuo» 
re , ed in effe per quanto fifiudìF occhio djutato da’ micr^co- 
pi^ che fan veder cofea/ta debolezza di efjo inviabili , mai non 
ne p^ra riconofeer vefligio ; f pur ^ /e vi fclfe\ veder lo 
Vrebbe ;fccome nella generazione di tutti gli animali^ che bau 
appena formato fi fcuopre . Per vedere il cuor del- 
le Chiocciole terreftri non occorre ajutar la vtflacol mi- 
crofeopio, né vi é ncccffità di aguzzar le ciglia. 

Come il vecchio fartor fa nella cruna . 

Imperocché 1’ occhio ignudo . ed anco' di fua natura- 
lezza dobole, lo può da per fc fteffo facilmente ravvifa- 
re , e feorgere corredato di ramifreazioni fanguigne , c 
può confiderarne i moti , e le regolate fué pulfazioni , pur- 
ché miri, e fiaflìfri in quella parte del corpo , dove dalla 
natura fu collocato . Mi fervirò delle parole di Marco 
rilh Severino , che nella parte feconda della 240otomia 
Capitolo vigefimo feriife; Verum accidit quoque , ut multa 
fiat cuique obvia , vifuque , taSu familiaria , qua neque 
etiam extare advertuntur , àr tamen revera funt . Non alle 
fole Chiocciole terreftri ha dato la Natura il cuore ; ella 
lo^ ha dato altresì all’ Oflriche marine , ed a tutte tutte 
qoanté le Conchiglie , che abitano nell’ acqua dolce , c 
imI’ acqua falata , <?d a tutti quanti gli altri animali, che 
non hanno il fangue tinto di roffo , non efléndo neceffario 
H color roffo a dare 1’ effenza di (angue ; in quella gulfa 
appunto, che tanto é veramente vino il vino vermiglio, 
quanto il bianco , il dorato , ed il mezzucolore . Che più ? 
Infine ne’ viliflìmi Lombrichi terreftri , infitto in quegli 
fleffi Pinci marini , che ftanno perpetuamente attaccati 
agl: fcogli , infino in quegli altri Zoofiti pur Tempre ra- 
dicati ne’mcdefimi fcogli, e talvolta radicati ancora fui 
groppone di altri Zoofiti , e che da’ pefeatori Livornefi 
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fon chiamati Garnunvi, e da altri ( perchè levata loro la 

f >rima duriHìma, e fcabrolifTitna pelle apparifcooo nel co* 
ore, nella figura, e nella fufianza limili ad un tuorlo d' 
uovo quali cotto , fodo , aveat-e due beccucci fponi in 
fuora limili a quegli de' Pinci marini ) vengono appella- 
nti uova di Mare ; irfino , dico , in elTi trovali il cuore 
bello , mollrabile , e vifibiie Tenza occhiali ; e li trova 
altresì linfino in quei molcilSafit ^ e lunghi tarli ,,o ver- 
,mt di Mare, che da’ marinari Ibn chiamaci Bruo^ , in 
quegli , dico, che lì annidano in tutte quelle tavtde del- 
le navi, le quali lìaonò Tempre Ibtt’ acqua, e laggiù foa’ 
acqua ile rodono , le trivellano , e per valermi di un vo- 
cabolo marioarelco , le vorrinano tutte quante eoo graa- 
dilTimo darnio delle medelìaae navi . Oird di vantaggio,. 
Si trova il cuore in un certo animalctco , che è il piò 
bizzarro di: quanti mai abitano , e vivono ne’ fondi dql 
Mare ; ed è così bizzarro , e forfè per ancora non olforva- 
to da alcuno Scrittore , che non polTo rattenermi dal non 
farne una tal qual fi fu rozza deferizìone . Ben coolìde- 
rato elìernamcQte quello animale con la villa, e col tatto 
ralTcmbra un pezzo di durillìmo fcc^lio , facto per aduna- 
mento di diverfe fogge difalTi marini, di coraliumi , e di 
altre macine congelazioni , e concrezioni , che elevandoli 
in monti, ed in colline di diffiereMÌ altezze, faraiano di- 
verfe valli.' ed in tali monti, colline, e valli fono cfTet- 
tivamence radicate , e vegetanti moke erbette , ed arbu- 
fcelli marior rapprefentanti al vivo le felve , ed i prati di 
quello piccolo , ed animato mondo; c tra quelle vere er- 
be, e tra quelli veri arbufcelli abitano minutillìme Con- 
chiglie , e molti altri animaluzzi , fcolopendre , lombri- 
chetei , e vermrcciuoluzzi , ognuno de’ quali lU intanato 
nella propria , e parcicolar Aia cafa , e caverna , non ca- 
Aiale, ma quivi da fe roedellmo fabbricatali . La Figura 
dell' animale è lunga , e biforcata . Tav. vigejtma feconda^ 
Fig. prima ; e nelle punte dell’ uno , t dell’ altro ramo della 
forca feorgefi un forametto ritondo , aperto in una mem- 
brana , la quale Ha nafcolla tra’ falTi . Per quelli due fora- 
metei cllerDt , che fi aprono e fi ferrano a ptacionento 
dell’ animale , elTo piglia 1’ acqua , e pofeia , le venga 
maneggiato, la fputa , per così dire , e la fchizza molto 
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lontano , in quella maniera appunto che fogiion fchÌ2- 
zarJa i Carnami , e quelle Mentale marine , che ftanno 
radicate negli fcogli , e quell' altre ancora , che vagano 
pe' fondi delMare. Tutta quanta la cavità interna di que- 
llo Microcofmo marino animato vien foderata da gentili , 
tenere efpan (ioni membranofe, che fervono a lui di cute y 
c racchiugeono le fuevifcere, cioè il canale degli alimen- 
ti , i canali de’ fluidi, il fegato, ed il cuore t c tutte que- 
lle fue vifcere fono diiferentillìme da quelle de' Camurni, 
delle Mentule , e de’ Pinci marini; ficcome differentiflima 
è r ellerna , e l' interna figura dell’ animale medefimo coti 
la di lui fuflanza , o carne ; la quale a giudizio del palato 
é teneriflima , e di un fapore fimile a quello dell' Ollri- 
che, e dell’ Arfelie, le quali pur anch’ effe hanno il cuore. 
Ma quale è quel cosi vile, piccolo, eminutiflìmo, e qua- 
li invilìbile animaletto, che non abbia il cuore.** A tutte 

J juante le generazioni de’ viventi la Divina Previdenza . 
’ ha dato; anziché a molti Infetti non ne ha concedu- 
to uno folo y ma lo ha fcompartito in molti , e molti 

{ liccoli cuoricini , ed ione ho contati Ano in venti nelle Sco- 
opendre terrei! ri , ed un non piccolo numero ancora in 
quegl’ Idrici marini , de’ quali parlerò a fuo luogo , T<r». ie- 
ctmamna , Fig. quinta . Veggafì di tal folita, e confueta 
moltiplicità de’ cuori Marcello Malpigbi nel celebre Trattato 
del Verme da Seta . Il famofo eruditiiiìmo Samuel Bociarto 
ebbe una opinione fimiliflìma a quella del Padre Filippo 
Buonanni , mentre nel primo Libro della prima Parte de- 
gli Animali della Sacra Scrittura , favellando degl* Infet- 
ti s’indulfe adire. Ve caiero bete ammalia maxime funi im- 
perfeda , quippe qua nec venat babent ^ neque fanguinem ^ ne- 
que cor , neque jecur , neque pulmonem , neque veficam , »e- 
que offa^ neque fpinam , neque adtpem. Taceo quoJinplerifque 
wfuj y auditus , olfaBut aut nullui efl , aut bebetior . 
Ma quello veramente grandilTimo Litterato fcrifle al 
tavolino , e fcrifle quello , che in tal materia trovò 
icritto dagli altri Autori ; né lì piccò , nè fi prefe pen- 
Cero di voler far da Filofofo efperimentatore , che non 
ha intenzione mai di afRtrmarcon certezza, fe non quan- 
to con gli occhi proprj , dopo molte prove , c riprove, 
ha olTcrvato. 

Aven- 
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Avendo io qui incidentemente mentovato il Ibvfaddetco 
erudito Prt /re , lembrerebbc , ohe io foflì in ob- 

bligo di ril'pon Jerc ad alcune elpcrimcncali oppoCzioni , che 
egli difenfore dell i Generazione ex putrì , ha per onorar- 
mi volato tare alle mie Ej'periemg intorne alla Genermio- 
ne degl' Infetti: c fon qudt’ellc lefue parole nella Parte pri- 
ma al Capitolo quinto . Non forcarne il Redi fi opporrebbe tdr 
la fpcrieaza da me fatta , aliar eòe pigliati molti fiori detti 
Giaciuti , e alquanto peftati gii poji in un vafo di vetro cbiuft 
con coperchio di terra , afpettandone da quella majfa infracitUf i 
ta qualche fpontama generazione ; e dopo averlo tenuto per ah 
cune fettimane in un armario, X'i trovai generati moiri vermi di 
fofianza trafparente , e muccofa, che per il vetro fparfi, Jcor- 
revano in qua , t'nl'a fempre inquieti; e quanto più erano di- 
feccati , tanto più' apparivano fpiritofi . Ecéone la figura , in- 
grandita peri da un ordinario NLicrofeopio . Hor quefii , dopo 
effer vivati due giorni , fi convertirono in Crifalide , e da ejfa~ 
molti giorni dopo ne ufeì una Farfalla di color della cenere con 
quatti 0 ale , e [e i gambe . S come da altre cofe putrefatte la 
fperienza mi ha dtmoftrato nafeer fempre una forte determina- 
ta di -vermi , e da ciafeuna farfalle , e mofehini di fpeeie uni- 
formi . A quella Efperienza del Padre Filippo Buonanni io 
non voglia opporre cofa veruna piamente voglio fuppli-r 
car la^geptil corte(ta,dei tneddteiD Padre a -riteoMflÉ dj^ 
nuovo ; e lìtenrandolti a ferrar bet^ con accurata diligenza > 
il vafo , incuitz^fx^à J fiori de’ Giacinti peftati ; avver-'^ 
tendo, che il copotrhio combaci colla bocca di elio vafo,' 
e che nè meno per immaginazione vi rimanga fpiraglio , o 
felfura veruna , con illuccar premurofamente tutto quanto 
il giro delle giunture; e di quello che lia per avvenire mi ■ 
rimetto volentieri alla fincenità del fuo giuftilTimo , ed io- . 
corruttibile giudizio , il quale fon certill^mo, che non vor- 
rà mai farli fofiftico contra il vero; e però di buona voglia 
fon contentilTimo , che non prclli mai al mio dire alcuna 
credenza , fe non quanto la forza delle prove da lui medelì* 
mo attentilTimamente fatte , ed efaminate lo convincerà 
a credere , ed a giudicare : e quella tale efaminazione , co> 
me già fcrillc un grandilfìmo Litterato , non folo da me non 
è sfuggita; anzi farà fempre. defìderata : perciocebd il ve- 
ro , conforme è fua proprietà , allora apparirà più certo » 
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qiiarulo farà mirato con occhio più fìfTo , e più perfpicace . 
Nè li creda quello virtuolìlTuno Padne, che iodica ciò per 
burlarmene , come egli H compiacque di affermare ; perchè 
none mio coftume , nè mia inclinazione ; e fé qui ho men- 
zionato il Tuo Libro , non ho avuto altro intendimento , 
che di molirare al Mondo la liima , che io faccia dell’ Au- 
tore, e del Libro medelìmo , in cui fono Iparfe molte ame- 
ne , e vaghe erudizioni , c molte nobili verità^ ; tra le 
qdali non fi può però negare , fecondo i dettami dei mio 
rozzo, e corto intendimento, che non vi fieno mifchiate 
alcune poche cofe appartenenti alla Storia naturale , che 
forfè dalla verità fi allontanano ; ed io non voglio qui re- 
citarle ad una ad una per cagione del dovuto , e da me 
profelTato rifpetto . £ per quella medefima cagione piace- 
mi di fupplicare il medefimo vìftuqfijfuno Padre Buonanai a 
voler replicare quelle altre Efperienze , le quali io hanno 
fpinto a credere , ed afcrivere, che Ogni fiore y e ognicifay 
che ùnputrùlifce , produca fempre fpontaneamsnte un tal verme 
determinato: offervando con ifcrupulofa , e difappallìonata 
diligenza , quali razze , e quante di animali volanti fi ag- 
girino , ronzino , ed impuntino , fi foffermino , e fi nu- '' 
trichino io quell’ erbe , ed in quei fiori fopperdi , che ne’ 
vafi aperti debbono imputridire , o fermentare : quindi 
confideri i vermi , che vi odfceranno , e confideri parimen- 
te , quali razze di animali volanti fcapperanno fuora a Tuo 
tempo da quegli fieflì vermi ; e fé fi^i^ieranno a quei 
primi volanti , che furono veduti ronzare intorno , e fer- 
roarfi fo{H:a a quell’ erbe , ed a quei fiori polli in que’ vafi 
aperti : e dello avvenimento , conforme diffl , me ne ri- 
metto in tutto , e per tutto al finterò , difappafiionato , ed 
ìncorruttibil giudicameìkò del Padre Buonanni . Perchè poi 
più ioiut^ cofa , che in un’altra s’ impuntino , e fi pofino 
gl’ Infetti volanti , egli è facile il dirlo . Vi fi pofano, 
perché vi fono invitati dall’ odore , che fa trovarvi il loro 
proprio nutrimento , il quale non è proporzionato, né con- 
veniente in univeruie a tutte quante le razze . Vi depofi- 
tano le loro uova , c le loro femenze , perché i nati ver- 
micciuoli vi troveranno , come in un nido , il convenevo- 
le alimento da poter fubito nati con effo mantenerli , crc- 
fcerc , c ridurli alla perfezione . E’ mirabilmente acutilfi- 

mo 
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mo r odorato degl’ Infetti , e potrei raccontarne mdte cu> 
riofe oiTervazioni da me fatte. E’ mirabile altresì il nacu' 
rate difcernimento di tutti gli animali irragionevoli nel 
rifcegliere i luoghi opportuni per mantenervilt fecondo le 
flagioni , e per farvi i loro nidi , e per gettarvi le loro 
nova . E perciò alcune , anzi moltilfìme razze di pefci viag> 
giano ogni anno codantemente in lontanidìmi paeit . Viag> 
giano fimilmente gli uccelli . Alcune razze di eflTi uccelli 
fabbricano, e intrecciano Tempre i loro nidi inalberi de* 
terminati; altre ne’ rami di mezzo, ed altre Tempre nelle 
più alte cime . Altre razze naicondono i nidi fra le biade 
nel Aiolo della terra , altre nelle bucherattole de’ ciglioni , 
ede’ follati, e tra le cannucce de’paduli, e de’ laghi, al- 
tre Tulle torri , fu’ tetti , per le muraglie , e per le cafe. 
Tra’ pefci marini non tutte le razze buttano le loro uova 
heir acqua; ina Te ne trovano alcune , che Teetsdenda in 
terra le TepelliTcono Tolto la rena , c Tulle ripe de’Autni^ 
come avviene alle Tartarughe. "Tra le razze de’ medeA- 
mi pefci marini , che pur buttan l’uova nell’acqua, non 
tutte le gettano nell’acqua falata , ma ve ne fono certu- 
ne, che montano a depofìcarle nell’acqua dolce; ed alcu- 
ni altri pefci , che per lo più abitano nell’ acqua dolce , 
calano a TgravarTi delle loro Temenze nell’ acqua marina , 
conforme poilb affermare par lunga oflèrv azione delle An* 
guille ^ che ogni aneòmfe prime pk^ge, ed alle prime 
torbide di Agodo , ndfe notti più oAture, e più ntìvolo- 
fe , c come dicono i pefeatori , nel rimpunto della Luna, 
cominciano in grodì duoli a calar da’ laghi , e da’ dumi 
alla volta del Mare ; e nel Mare depofìcano le loro Te- 
menze , dalle quali Temenze , poco dopo che fon nate le 

E iccole Anguilline , fecondo che prima , e poi lo permute 
t dagione più rigida , o men rigida , effe Anguilline , fal- 
gono per le foci de’ dumi ali’ acque dolci, cominciando a- 
falire verfo la fine dei mefe di Gennaio , o poco dopo il 
principio di Febbraio , terminando per lo più intorno alla 
fine di Aprile ; non in un Tol padaggio , ma in più , e 
diverfì con intcrmidìone di tempo ; ed in quedi padaggi 
montano all’acqua dolce in così gran numero; che alcu- 
ni pefeatori , i quali Tanno mia richiewa peAraro- 

no in Arno dentro Fifa in quello Tpazio , che è tra l’Pon- 
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te a Mare , ed ili Ponte di mezzo^ , in cinque fo/c ore di 
tempo, ne pigliarono, non con altro arnde , che con gli 
Aacci , più di tremila libbre: ed«un altro pclcatore pu- 
re in Arno un l'ol> mezzo miglio in lontananza del Mar 
re, in fullo fpuntar dell’ alba ne pefeò più di dugento 
libbre, che erano così minute, e fottili, che ne andava 
intorno a mille alla libbra, delle libbre di Tofeana, che 
fono di dodici once. Non fon però tutte le, Anguilline , 
quando montano all’ acqua dolce , della Aelfa minutez- 
za ; anzi elle fono di diverfe grandezze , come fi vede 
nella Tav. .decimaquarta \ dove tutte lbn,d>l^£gnateal natu- 
rale , ancorché quelle più grolfette del numero 4. 5.6. 7, 
fieno pocbiflime, e le più numerofe fieno quelle de nume- 



ri i. 2. ?• X . ( ;i. 

Se il Padre Ptuonanìii avefie curiofità d’ intendere , che 
cofa fia avvenuto a me pel tentare quella Aia Efperienza 
de’ fiori de’ Giacinti , e di altri fiori, fecondo il corfodcl- 
le Aagiooì , lo riferirò qui fchiettaniente in un piccolo 
Diario;. protcAandomi di nuovo , che non ho ambizione 
veruna , che egli a me dia fede ; ma folanrente con ogni 
offequio più riverente , e {incero lo prego a fpddisfarfi da 
fe AelTo con nuove , e reiterate efperieiue , acciocché 
più chiara egli polla co’ fuoi nobili feoprimenti fvelare 
al Mondo la verità . ‘ , 

Ne’ giorni , che corrono tra ’l duodecimo , ed il ven- 
tefimo di Febbrajo fattipeAare fiori di Giacinti bianchi, 
e di Giacinti turchini primaticci, gli ripofi in, differenti 
yafi di vetro di bocca larga, e aperta: ed in altri limili 
vafi aperti ripofi fiori turchini di Epatica, ovvero Erba 
Trinità dal fior doppio , fiori gialli di Farfara, fiori d’ 
Erba Paralifis , o Primulavcris di fior turchino, fiori di 
Polmonaria, fiori di Clematide, o Vincapervinca , fiori 
di Elleboro nero , e fiori di Elleboro trifogliato. Non 
vi nacque mai animaletto alcuno, forfè per la freddezza 
della Aagione. , , , '-i’ , 

Il giorno 4. di Marzo peAata nel mortajo di marmo 
con peAcIlo di legno una buona quantità di Giacinti tur- 
chini, la divili in quattro parti ; ,due parti ne ripofi in 
due alberelli di vetro, e gli lafciai aperti fenza coprirgli 
con'cofa veruna . L’ altre due parti le dìAribuii in due 



ca- 



Digiiized by Google 




ìiEGLl aKlM^Ll yi^EtWl . 41 

caraffe , e col cotone turata la bocca del loro collodi la 
ricoperfj con carta >, e la fermai con buona legatura<di 
fpago , e tutt’ a quattro quefli vali gli collocai ihfiemc 
in una fteffa flanza voltata a mezzo giorno fopra una flef- 
fa tavola . Dentro le due caraffe ferrate non ho mai mai 
veduto nafeerc alcun verme, né alcuna farfalla , né al- 
tro animalecto volante . Per non avere a replicarlo a vol- 
ta per volta in tutte 1 ’ altre feguenti Efperienzc di queflo 
-Diarm ^ dico dinuovo, che lo llcffo collantemente élcm- 
'pre avvenuto in tutti gli altri fiori pelli , che ho tenuti 
in vafi di vetro ferrati: ed ogni prova, che ho fatta, I’ 
ho fatta fempre ugualmente a doppio , < in vafi ferra- 
ti , e in vafi aperti . Ne’ due foprammentovati alberel- 
li aperti , dove erano gli altri Giacinti turchini, polì men- 
te, che il di decimo''di Marzo erano fiate dept^tate, mol- 
te piccole uova di mofehe ; onde ferrai fubito con là càr^ 
ta , e da quell’ uova poi cominciarono a nalcere piccolif- 
fimi vermi, che parve, che Un poco ingroffaflcro , ma 
non continuarono, anzi il di za. erano tutti morti , né 
mai più in tutt’ a due quelli alberelli tenuti ferrati nac- 
<jue animaleito veruno. Egli-é ben vero, che nel prin- 
cipio di Maggio gii aperfi , e perché quella poltiglia de’ 
Giacinti avea ‘fatta nella fiiperficie. una crolla quali raf- 
cintta, la tolfi via icontinuaodo a àenere ì ''vàlfi- affeN 
ti,^vi'tiìnpofàron fopra frequenienaeote molti mofefonì di 
quegli , che- fi aggirano, intorno al vino , ed all’ aceto', e 
perciò vi lafciarono le loro uova , dalle quali al tempo 
determinato ufeirono altrettanti molcioni. 

• II medefimo giorno quattro di Marzo fuddetto feci la 
fiefià prova con Giacinti bianchi , e vinati , ed avven- 
ne lo fieflb per appunto, che ho riferito de’ Giacinti tur- 
chini . ' . ■ i- t ' • _ ^ 

Adì 12. di Marzo feci ammaccare altri nuòvi fiori de’ 
Giacinti'. Il dì 20. vi offervai Copra de’ vermi . Chiufi 
al folito i vafi colla carta, ma i vetmi non vennero a 
bene , né vi nacque alcuna Mofra , o Mofeherino, o 
Mofeione: onde il dì 20. di Aprile aperfi di nuovo i va- 
fi , acciocché le Mofehe , o altri piccoli Volanti poteffero 
piafcolarfi fopra quei Giacinti , che fi erano confervati 
molli , e morvidi .1 Dopo tre giorni vidi nati de’ verrai 
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in tutti i vafi , che fubito furono ferrati , e dopo i owi- 
fuctì giorni nacquero di Maggio molte di quelle mofehe, 
che II aggirano intorno alle noftre menfe ; e tali Mofehe 
furono di due differenti razze : alcune maggiori , ed alcu- 
ne minori , come pur di due razze , e di due differenti 
figure erano fiati i vermi . Le Mofehe maggiori furono 
le prime a nafeere, e le minori indugiarono alcuni gior- 
ni di vantaggio . Terminato che ebbero di nafeere, c paf- 
fati che furono molti giorni, riàperfi tutti i vafi, ed ire- 
fidoi del fraciduroe de’ Giacinti in effi reftati gli mifi tut- 
ti infieme in un fol vafo aperto, leggiermente innaffian- 
dogli con un poco di acqua comune : tornarono le mofehe 
a pafcolarvi fopra, e vi lafciarono di nuovo le loro uo- 
va, e dall’ uova nacquero! vermi, che a fuo tempo com- 
parvero Mofehe, ma tutte di una fola razza, ed erano 
come sbalordite, ed in pochi momenti morirono, ed al- 
cune non arrivarono ad ufeir vive dal guTcio . 

In quei gtomi , ne^ quali (ì Tuoi effere nella fonda de' 
Oiacinti , io ne avea leccati all’ ombra una gran quan- 
tità , che confervat ben rinvolta nella carta fino al primo 
giorno di Giugno ; ed allora mifi quei fiori fecchi a rin- 
venirli nell’ acqua tiepida , e rinvenuti gli feci pefiare^ 
e pefiati gii feompartii in quattro alberelli di vetro aper- 
ti . In capo a tre giorni vi comparvero molti di quei 
mofeìoni , che ronzano intorno alle tina del mollo ed 
intorno alle vinacce , ed alle botti del vino , .e dello 
aceto \ e fra effì , due giorni apprellò, feorfi alcuni altri 
piccoli mofcherinr neri con 1’ ali molto più lunghe dei 
ior corpo , armati di lunghe anrenne fovra la tefia , e 
talvolta vi fcprfi ancora alcune poche mofehe : paflatt 
alcuni giorni Sguizzavano per quella poltiglia molti ver- 
mlcciuoli , Serrai gli alberelli , ed al tempo determinato 
in tre di elfi nacquero prima moiri mofcioni , pofeia al- 
cuni giorni dopo vi nacquero delle mofehe ; e di più 
inrapo ad alcun’ altri giorni , nacquero molti, e molti 
noicherinr neri con lunghiffìmc antenne in tefia , e con; 
l’ali più lunghe del lor ventre ; e vi nacquero parimen- 
te molti altri mofcherinr pur neri un poco più groffetti 
de’ primi con cortiflTine antenne, e con l’ali non più 
htn^e del lor ventre r e di più nello fieffb tempo vi na- 
cque- 
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cquero certi altri mofcioai più groflTettì dì quegli , che 
nacquero ne’ primi giorni . Nel quarto alberello non vi 
nacquero nè mofcioai , aè mofchetini , ma folamente le 
mofche . 

Per continuar le prove , il di 20- di Giugno , peAate 
alcune cipolle di Giacinti turchini, ripoll quella vircolìiri* 
ma palla in vali di vetro aperti . Il dì a6- ci vidi de’ 
vermi , da’ quali adi io. di Luglio nacquero mofcherìnc 
con là antenne corte in iella , continuando a nafcerne 
ogni giorno fino a tutto il di zr. E quelle beHiuoIucci, 
fon lellilTime , e veiocilfime al moto, ed appena nate /i 
anifcono all’opera della generazione. 

Reiterai 1 ’ efperienza con altre cipolle in altri vali il di 
»f. di Luglio, efubito vifuroo fatte dell’ uova, ma non 
vi nacque mai verme veruno,econfeguentemente nè meno 
aoimali volanti ; Per non partirmi da’ Giacinti foggiugne- 
rò qui apprelTo, quanto mi è avvenuto co’Giacinti maggio^ 
ri Indiani bianchi volgarmente chiamati Giacinti tuberolì . 
Il di II. di Luglio pellati i fiori , e melC in vafo di ver 
ero aperto vi vidi fopra quali fubito molte e molte uov a, 
e poco dopo molti piccoli vermi , ì quali camparono al- 
cuni giorni , e pqi n morirono fenza eflèr ouafi punto ere* 
feiuti (limole, eccetto che un foto, il quale era ingrolTa- 
to , ed allungato ; ma il di za. pur di Luglio fi mori ancoc 
elfo lènza elfer arrivato a fermar fi in ninfa , o crifalide, 
che vogliamo chiamarla . £ lo ftelTo avvenne in altre pro- 
ve del 18. del 29. e del jt. Luglio, del 7. del m 6 . del 20, 
e del 25. di Agollo , elTendovi folamente nati vermi , i 
quali Tempre morirono , nè mai arrivarono a poterfi far 
vedere in figura di animaletti volanti: e pure in differenti 
maniere io avea preparati quei fiori ora penandogli , ora 
lèmplicemente fminuzzandogli con le cefoje , e calcando- 
gli , e bagnandogli con acqua , acciocché fi tnanteneOcro 
più- morvidi. Nelle frondi de’ medefìmi Giacinti tuberofi 
avvenne talvolta il fimile , che ne’ fiori, ancorché non 
Tempre : imperocché il di 29. di Luglio Tulle frondi peliate 
fubito vi furon fatte dell’ uova, dalle quali nacquero mol- 
tifltmi verminetti , che tutti appoco appoco fi morirono , 
eccetto che uno , dal quale al tempo determinato fcappò 
fuora unamofea torpida, e sbalordita, chcnwilì cond of- 
fe 
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fe mai a poter diftendcrc le raggrinzate fuc ali per poter 
volare , e fi morì ventiquattr’ ore dopo di efiér nata ; ma 
in tre altri vafi in differenti giornate, ancorché vi fi vedcl- 
fero i vermicciuoli , non vene fumai alcuno, chegiugnef- 
fe ad effere vifibilmente mofcherino , o mofca . Solamen- 
te in uno alberello pieno il dì 7. Agofto, pienodicodi fron- 
di , e di gambi teneri di tiiberofi ben peftati , vi f'uron 
partoriti ^bito due grandi mucchi di uova ; onde fatto fer- 
rare il vafo la mattina de’ 9. di Agofio vi apparirono laolti , 
e molti vermicciuoli, e il dì 26. tre mofchc ufcirono da’ 
loro invogli , ficcome ancora molti mofcherini coll’ anten- 
ne corte in tefta, che fubito tra di loro fi unirono all’ope- 
ra di nuova generazione : e di quefti così fatti mofcherini 
ne comparve una gran quantità nel corfo de’ due fulle- 
guenti giorni , e pofcia nicnt’ altro fi vide . 

Adi 17. di Marzo, pellai de’ fiori bianchi di Leucojo 
con foglie di Draba ; gli mifi in un vafo di vetro , e lo 
tenni aperto dieci giorni ; quindi Io ferrai con la carta , 
e flette così ferrato fino al duodecimo giorno di Maggio , 
c non vi nacque mai animaletto veruno ; onde 1’ iflefl'o 
giorno riaperfi il vafo ; e perché i fiori fi erano quafi to- 
talmente rafeiutti , gli rammorvidai con 1’ acqua , e fra 
pochi giorni le mofche vi fecero fopra moltiflìme uova , 
dalle quali nacquero vermi , che a fuo tempo comparvero 
mofche ordinarie , e di una fola razza . 

Adi 20. di Marzo , nelle Giunchiglie di Lorena pe- 
lle, c tenute per qualche giorno in vafo aperto, e poif^er- 
rato non nacque mai animaletto veruno : £ non ufai la 
diligenza nel mefe di Maggio , o di Giugno di aprire di 
'nuovo quel vafo, in cui da prima le avea ripofie . 

Adi 19. di Aprile, nelle Giunchiglie, odorate di Spa- 
gna in capo a due giorni vi vidi minutiflìmi vermi, che 
nel mefe di Maggio divennero piccoliflìmi , e neri m^^ 
fcherini con 1’ antenne corte in teda , e così velot^V'c 
così ledi , che pareano il moto perpetuo . 

Adi IO. di Maggio pedai delle rofe rode , e le polì in 
due gran validi vetro aperti 11 di 14. ferrai i vafi con 
carta . In uno di edì la mattina del dì 25. cominciarono 
a nafeervi i mofeioni , e continuarono a nafeervene in 
grandidìma quantità per dieci giorni , cioè fino a tutto il 
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terzo giorno di Giugno. Nell* altro vafo la fera del di 
25. di Maggio vi fì videro fcappar fuora i primi mo- 
fcioni, e fino al primo dì di Giugno ogni giorno fé ne 
videro de’ nuovi , ma non in così gran quantità , come nel 
primo vafo, e pofcia né nell’ uno, né nell’ altro vafo 
non vi nacque mai più niente, ancorché il dì 24. di Giu> 
gno io aprilTi tutt’ a due i vali , e con acqua rammorvi- 
didì quella rafciutta poltiglia delle roferofTe, e tcnelTi po- 
fcia i vali per molte fettimane continuamence aperti. Il 
dì II. di Giugno peliate le rofelline bianche damafchine 
olTervai, che il di aj. ed il dì 24. vi nacquero di quelli 
ftedì mofcioni, che eran nati fopra leroferoife. Il dì 25. 
di Giugno pede le rofe incarnate, e melTe in due vali 
aperti , e pofcia ferrati ; nel primo vafo il dì 7. di Lu- 
glio incominciarono a nafcervi i mofcioni, e continuaro- 
no per tutto il dì 9. ma lino al dì i;. non vi nacque 
niente. Il mentovato dì 15. di Luglio ricominciarono a 
rinafcervi altri mofcioni più grolTctti de’ primi, e la lo- 
ro nafcita durò per tutto il di x8. Il di 25. riaperfì il va- 
fo per lo fpazio di 24. ore per vedere, le altra genera- 
zione ne fofle avvenuta, e veramente il dì 6 . di Agolìo 
vi nacquero nuovi mofcioni della razza di quei primi, che 
comparvero il fettimo giorno di Luglio . Nel fecondo va- 
fo delle rofe incarnate cominciarono a nafcere i mofctom 
il dì 7. di Luglio, durando per tutto il giorno feguente, 
né mai più vi nacque altro . 

Adi 12. di Maggio avendo melTi de’ fiori di Rofolac- 
do in un alberello di vetro aperto, e dopo quattro gior- 
ni ferrato ; il dì 27. vi nacque un fol mofeione ; ma 
il dì 15. di Giugno , ed il feguente vi nacquero molte 
mofehe. ^ 

Il dì 14. di Maggio polii in vafo aperto fiori di Son- 
co afpro , e dopo cinque giorni ferrato il vafo, il dì 27. 
vi nacquero molti mofcioni, ed intanto alcuni vermi at- 
tendevano a pafeere, e pafeendo ad ingrolTare. Giunti al 
conveniente Àaro fi fermarono, ed indurirono io Ninfe, 
o Crifalidi . Il dì 10. di Giugno fcapparon fuora alcune 
poche mofebe, alcuni pochi mofcioni, e moltiflìmi mo- 
icherini neri coll’ antenne corte in teda; e fino al dì 
pur di Giugno continuarono ogni giorno a vederfì nuove 
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morche, nuovi mofcioni, e nuovi morcherlni ; mai tre 
giorni fu flTcguenti comparvero folamentc nuovi, c moltil- 
fimi aiofchcrini. 

Adi id. di Maggio porti i fiori di Ligurtro pertati in 
quattro vafi, due de’ quali furono inaiEati con acqua, e 
dopo fei giorni (errati, non vi nacque mai co'a veruna, 
ancore hd ne’ primi giorni le mofche vi pofartero alcune 
poche delle loro uova ^ 

Adi 6. di Giugno. Fiori di Arancio. Il di ly. nati 
molti mofcioni , ma molti più il giorno feguente . II dì 
29. cominciarcnto a fcappar fiiorale mofche , e cominoa- 
Tono per tutto il dì 4. di Luglio . Il medefimo giorno 
de’ 4. nacquero mofeherini con le antenne corte . Il dì j. 
nati alcuni mofcioni più grortì de’ primi, che fono d’un 
altra razza , nati ancora altri mofeherini con 1’ antenne 
corte, e altri con le antenne lunghe , e diquerte due raz- 
ze di mofeherini ne nacquero o^i giorno molti per fino 
a tutto il giorno decimo di Lugno. 

Adi 14. Giugno, fiori di Gelfomini ordinar;. Nacque- 
ro molti mofcioni il dì 23. e continuarono a nafeer ogni 
Giorno fino a tutto il dì a 8. Ma il 3. di Luglio fino al- 
i 8. vi nacquero ogni giono mofcioni di quei più grortì i 
e il di 9. nacque una mofeha, ficconr.e ancora un’ altra 
il dì IO. Udì II. nacque un moicione.. 

In altro alberello di Gelfomini pelli il dì 14. Giugno 
fuddetto nacquero mofcioni il dì 23. e continuarono per 
tutto il di 2 ;. il 3. di Luglio nacquero altri mofcjoni di 
quei più grortì, ficcome i giorni feguenti fino ai di. ta- 
li dì 14. nati mofeherini con 1’ antenne corte; ficcome 
ancora il 17. il 18. e il 19. Nel qual giorno 19. oltre i 
mofeherini nacquero parimente molti altri mofcioni grof- 
fi . Il dì 20. molti altri mofeherini , e mofcioni grortì , 
ed i mofeherini durarono a nalcere ogni giorno fino a tut- 
to il dì 26. Il dì j.dr Agorto , e il dì é. di nuovo nac- 
quero mofeherini della rtcrta razza de’ meutovatì - 

In altro alberello di vetro con Gellbmini pertati il dì 
S. di Luglio , non nacque altro che uno folo mofetone il 
di 19. Ed in altro alberello firoile del fuddetto 8. di Lu- 
glio nacquero moltirtìrai mofcioni pure ancora il di 19. 
il dì 20. ed il dì 21. 
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In quei fiori , che in Firenze fi chiamano Gelfomini 
<lcl Gimé, pefiati Udì 5. di Luglio, vi vidi foprai mol- 
te uova il di 8. dalle quali nati i vermi , ne nacquero 
le mofehe il di 25. Ma il dì a. di Agofio fi fecero ve- 
dere molti mofeherini neri coir antenne corte . 

In altro vafo de’rnedefimì Gelfomini del Gimd, pefla- 
ti il dì p. di Luglio*, Udì 19. delmedefimo mefe vi nacque- 
ro molti, e molti mofeioni , e molti altri il dì ao. Il dì 29. 
una! mofea , ed il 30. molte, e molt' altre; e vi nacque- 
ro parimente molti mofeioni di quei grolTi . Il a. ed il 
j. d’ Agofio altre molchc ; ed in altro vafo pur de’ 9. di 
Luglio di Gelfomini del Giroé. II di a8. e il dì 29. na- 
ti molti mofeioni grofiì . Il jo. Altri mofeioni firoili , e 
quattro mofehe . Il 31. altre mofehe, e molti mofchcrini 
coli’ antenne corte. Il 2. di Agofio un’altra mofea. 

In altro vafo di Gelfomini del Gimd pefiati il di z 6 . 
di Luglio ; la notte fafie^uente agli ii. di Agofio nac- 
quero molte mofehe. 11 di 22. due altre mofehe. Il 14. 
tre altre . 

In altro vafo pur del i 6 - di Luglio de’ medefimi Gel- 
fomini del Girne, la medefima notte fufleguente aldi 
II. di Agofio nacquero due mofehe . Il di 15. nacquero 
due altre mofehe. 

In quattro vali dì Gelfomini di Catalogna , pefiati il 
di 6. di Luglio , non nacquero mai nc vermi , né anima- 
li volanti . 

In due altri vafi de’ medefimi Gelfomini di Catalogna 
pefiati il dì ai. di Luglio, vidi U giorno fegoente molti 
piccoli vermi. Serrai 1 vafi conia carta, ma non vi nac- 
que mai veruno animale volante, ei vermicciuoli fi mo- 
rirono . 

In un altro vafo de’ medefimi Gefomini pefiati il dì 
t$. di Agofio. Il dì 15. vi vidi alcune uova, ma non 
ne nacquero vermi, né per confeguenza animaletti con 
1’ ali . 

lo un altro vafo del di fuddetto con altri Gelfomini 
di Catalo^,na la mattina del dì 7. vi ofiervai moltiffimc 
uova, e infiniti minutiflìmi vermicciuoli, che non foia- 
mente vagavano fopra i Gelfomini, ma ancora fu per le 
parieti del vafo di vetro. La fera del raedefimo giorno 
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fi fermarono per le paricti del vafo fenza moverfi , ed il 
dì II. eran pur quivi fermi, e morti, e_ inariditi. Nd 
mai nacque alcuno anima/uzzo con 1 ’ ali . Ed il fimìlc 
per appunto avvenne in due altri alberelli, ne’ quali lo 
ftefib fuddetto giorno de’ 5. furon polli altri Gelfomini dì 
Catalogna. Ed il fimile parimente in quattro altri vali, 
ne’ quiili rifeci la prova il dì ii. pur d’ Agollo: in fom- 
ina ne’ vali pieni di Gelfomini di Catalogna a me non 
d mai accaduto, che i piccoli vermi fieno giunti alla loro 
perfezione di móllrarfi animali volanti. 

Adi 17. di Giugno. Fiori di Ginefira . Il dì 7. di Lu> 
glio vi nacquero mofehe ordinarie, e cosi il giorno fé* 
guente. Il di 9. nati mofeherini con 1 ’ antenne corte. Il 
dì 19. vi nacquero alcune mofehe minori delle prime, e 
quelle fono di una razza differente da quelle, ed il lor 
verme anch’ elToè differente; imperocché fe il verme 
di quelle é in figura di cono , e per così dire , lifcio , c 
fatto a anelli, il verme di quelle piccole mofehe è più 
fchiacciato, e non lifcio, e intorno intorno ha la pelle 
corredata di alcune punterelie a foggia di merletti : e que- 
fli fon quegli fteflì vermi delle mofehe minori, de’ quali 
feci menzione quando parlai de’ Giacinti dei di iz. 
Marzo . 

Adi detto, altri fiori di Ginefira. Il dì 7. di Luglio 
vi nacquero mofehe ordinarie , e durarono a nafeere dell* 
altre fino a tutto il dì feguente, e pofeia non vi nacque 
mai nient’ altro . Ma in due altri vali de’ medefimi fiori 
pefiati il dì primo di Luglio vi vidi dell’ uova, ma non 
ne nacquero mai vermi, né altri animali. 

Adi 17. detto. Fiori latticinofi di Lattuga. Il di a6. 
e il di 2 7. nacquero molti mofeioni . Il dì 8. e il di 9. 
di Luglio nacquero altri mofeioni di quei groffi . Il di 
IO. e il dì ir. nacquero molte mofehe. 

Adi 18. di Giugno. Fiori di Viole garofanc. Il dì fe- 
fio di Luglio nati mofeioni di quei groffi . Il dì 7. nati 
altri mofeioni fimili, e molti mofeherini con l’ antenne 
lunghe in tefia . 11 di 8. e il di 11. un’altro mofeione. 
II dì 12. e il dì ij. una mofea per giorno, e moltiffimi 
mofeherini di qu^Ii, che hanno l’ antenne corte . 

Adi 18. di Giugno fuddetto. Fiori di Ciano Perfico 
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odorofìdìmo volgarnientc detti Ambrette . Il di xi. di 
Luglio nate molti/Time mofche. 11 di la- niente. 11 di 
14. e il di 15. nata una mofca per giorno. Rifatta la 
prova adi a 6. di Luglio in quattro differenti vali, non vi- 
di mai nafcer cofa veruna . eccetto che in un vafo , in 
cui nacquero due fole mofcne il di 15. di Agofio. 

Adi detto. Fiori di Acacia. Il giorno diciannovefimo 
di Littlio vi nacque una fola mofca , né mai più vi nac- 
que altro. 

Adi jo. di Giugno . Fiori di Mortella medi in due 
vali . 11 di 5. di Luglio vi vidi fopra alcune uova , ma 
non ne nacque mai niente . £ niente altresì in un altro 
vafo del medemo giorno . Solamente in un grande orinai 
di vetro pieno dc’medefìmi Fori di Mortella non pefiati 
vi nacquero mofcherini con 1’ antenne corte , e di quegli 
ancora con 1' antenne lunghe . 

Adi ir. di Luglio. Fiori di Scarlattea. Non vi nac- 
que mai altro, che un folo verme, e confequentemente 
una fòla mofca piccola il giorno fcttimo di Agofio . Ma 
in un’ altro vafo con de’ medelìmi fiori non vi nacque 
mai nulla. 

Adi 14. di- Luglio. Sciamiti, ovvero Amaranti . Il di 
terzo di Agodo vi nacque una fola mofca ordinaria , e non 
altro . Ma in un altro vafo, in cui pur ripofi il dì fuddetto 
1 4. di Luglio de’ fiori de’ medefimi Amaranti , vi nacque- 
ro il di a. di Agofio moluffimi mofcherini neri con l’ an- 
tennecorte, cper cinque altri giorni fcguenti ogni giorno 
ne nacquero moltiflìmi . Replicai la prova il primo giofno 
di Settembre in due altri vali , ed in tutt’ a due il dì del 
medefimo mefe nacquero moltiffime mofche ordinarie . Per 
cinque giorni fcguenti non vi nacque niente . Ma il dì a8. 
in tutt’ a due i vafì vi nacquero moltiffiroc di quelle mo- 
fche minori, che di fopra ho detto efferedi una razza dif- 
ferente dall’ ordinarie . E di quelle fieffe mofche ne vidi 
nafcer fempre delie nuove ogni giorno fino a tutto il di pri- 
mo di Settembre . 

Adi 14. di Luglio fuddetto . Fiori di Anici in due vafi. 
lidi 17. vi erano fiate depofitate in tutt’ a. due i vafi rooltif- 
fime uova; ma non ne nacque mai animale alcuno. 

Adi 1 8. dì Luglio . Fiori di Malva . In capo a poche orc' 
Opere dtl Rerfi, Tomo I. N vi 
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vi furori fatee foprx molte uova . lidi ix. eravi nato uno 
Huolo di vermi , i quali di giorno in giorno ingrodàvano , 
ed il dì % 6 . erano piu itigrof&ti , ed edlungatì , ma poi ap- 
poco appoco , tutti morirono , e marcirono , né vi nacque 
mai nedùno animale alato . 

Adi ai. di Agodo. Fiore Indiano minore del Cefalpino; 
Tanaceto Pcruano del Cordo ; Tanaceto Affricano di Al- 
tri ; Fiore Affricanodello Svverzio, che in Firen» é chia- 
mato Viola Adricana minore vellutata . Quafi fubito , che 
ebbi podo quedo fiore in un vafo di vetro , vidi fubito , 
che vi fi gettaron fopra delle mofche, e de' mofcioni . II 
di 24. vieran nati molti futtilìdìmi vermi, che fegaitaro- 
no a ingrodare fino alla giuda loro datura . La mattina 
del 1 2. Settembre nacquero molte mofche , e continuò a 
nafeerne dell’ altre fino a tutto il di 14. E pofeia non vi 
nacque più altro . Lo dedo avvennle con pochidìnia varia-, 
zione in un altro alberello pur del dì ai. Agodo. Ma in 
altre fìmili Viole Affricane minori vellutate mede in ope- 
ra il dì 27. di Settembre vi furon bensì depofitate deli’ uo- ' 
va ; ma non vi nacquero . 

Adi primo di Settembre . Tanaceto Affricano maggio- 
giore . Fiore Indiano maggiore . Viola Adricana maggio- 
re . II dì 2. vi vidi vermi , e uova . Il dì 8. ferrai il v^o . 

Il di 14. vi nacque una gran moltitudine di mofeioni , e 
una gran moltitudine ancora ogni giorno fino al di 22. In 
un altro alberello dopo aver continuato a nafeer mofeioni 
dal dì 15. fino al di 19. da detto giorno 19. fino al dì 
non vi nacque niente , ma il detto di 26- cominciarono a 
nafeervì moltiffimi mofeherini neri coll’ antenne corte , e 
continuò la loro nafeita per tutto il di 28. In un terzo va- 
ia por del fuddetto primo giorno di Settembre non vi nac- 
que altro , che cinque , o fei mofeioni il dì 15. Siccome 
poi in altro vafo de’ 2. di Settembre nacquero folamente 
alcuni pochi mofeioni . 

Adi rz. di Settembre . Girafole , ovvero Fior del Sole 
Pcruano, o Elitropio Peruano maggiore . II dì 14. Otto- 
bre vi nacquero le prime mofche. Ne’ tre feguenti ne nac- 
quero afcune altre poche . > 

Adi 2 7. di Settembre . Fiori di Colchico autunnale gitl- 
o in due alberelli . In tqtc’a due il di 29. lemofcbe vi 
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fecero le loro uora , ma non ne nacque mai alcun verme, 

Adi az, di Ottobre . Orchis, o Tefticolo minimo autun- 
nale di fiore odorato . Non vi furon mai partorite uova , 
mi mai vi nacquero vermi , né animaluzzi volanti . 

C^ali animaletti nafcano fovra tutte le fuddette forte di 
fiori, c fovra altri ancora fcccati all’ombra, c tenuti po- 
fcia in vafi aperti , e ferrati lo riferirò nella feconda Par- 
te , dove mi viene più in acconcio . Ma dove fconfidera- 
tamcntc mi fon lafciato trafportare ? Torniamo alle Chi- 
occiole , che io diceva avere il cuore così grande da poterli 
fcorgere fenzal’ajuto del Microfcopio ; e diceva altresì , 
che i Lumaconi ignudi terrellri , e marini , e le. fteflTe Chioc- 
ciole lerrcftri col gufeio hanno gli lìrumenti della geneca- 
xione', tanto ne’ mafehi , quanto ancora nelle femmine 
tutti fabbricali nello ftcITo modello . Forfè i mafehi , e le 
femmine delle Sanguifughe , o Mignatte hanno la nella 
fomiglianza di lìrumenti; o per lo meno in tutte le Mi- 
gnatte , che ho notomizzate , gli ho trovati tali , quali 
appunto gii ho fatti delincare nella Tav. decìmaquarta ^ Fig. 
nona . E fe vi polTano elTcr Mignatte , che gli modellino in 
altra foggia differente , non lo afifermo , e non lo nego ; ma 
folamente voglio dire , che non mi è accaduto il vederle . 
E quel che dico delle Sanguifughe di acaua dolce , lo dicp 
altresì delle Sanguifughe di Mare , nelle quali ho Tempre 
veduti fimilifTimi gli arnefi , che fi adoprano nel lavoro 
della generazione, ancorché quefii delle Sanguifughe ma- 
rine fieno modellati molto differentemente da quegli delle 
Sanguifughe , che vivono nelle acque dolci ; ficcome diffe- 
rentemente fon modellati i canali degli alimenti di quelle 
due razze di animaletti acquatici . Tav. dccimaquarta , Fig. 
otttrva . Tav. vigefima ,, Fig, ottava. Ritorniamo a’ Lombri- 
chi terrellri , i quali, come accennai fono di una fpezie 
differente da quegli, che abitano'nel corpo degli Uomini, 
c de’ Bruti, ancorché tutti fotto loftelTo genere fieno com- 
prelì . 

...I Lombrichi terrellri fon dì diverfe fatte . Alcuni por- 
tano lui dorlò poco lungi dalla telìa una ceru fafeia rile- 
vata a foggia lìmilillìma di una bardella fenza 1* arcione 
dinanzi. Altri non portano quella bardella . Tra quegli, 
che la portano, alcuni tondeggiano per tutta quanta lalo- 

N *a ro 
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ro lunghezza tanto nel mulo , che nella coda . tm. deci- 
maqmnta , Figura terza . Alcuni ancorché tondeggino nella 
lunghezza del mufo , e del ventre , contuttociò hanno la 
coda larga fchiacciata , che termina in figura di foglia di 
Ulivo. Tav. decimaquinta , Fig. prima , e feconda . Tra 
quegli , che non portano quella bardella , alcuni tondeg- 
giano per tutta quanta la loro lunghezza , ed altri han la co- 
da larga fpianata , e fatta a foggia di una foglia di Ulivo. 
Tav. decimaquinta , Fit. fecondai e tutte quelle razze fon le- 
ilifTime, e viviffimc al moto. Vie la quinta razza di certi 
Lombriconi più torpidi , i quali fono grolGflimi , come fi 

f mò vedere , Tav. decimafefta , Fig. prima , e non hanno . 
a bardella fui dorfo , né la coda a foglia di Uliva \ e quan- 
do fi difiendono , e fi allungano arrivano alla lunghezza di 
più di un braccio ; e quelli non afibttigliano mai la coda 
a quella fotiigliezza , alla quale arrivano tutte quante 1* 
altre tazze . Ve ne fono di alcune razze , che fempre fi 
DUintengooo piccolifiìmi; di quelle che crefcono, ed arri- 
vano alla grofiezza quali del minor dico della mano di un 
uomo. 11 colore eflerno della pelle varia fecondo la di ver- 
fità delle terre , nelle quali abitano , e prendono l’alimento. 

Quanto fi appartiene ali’ interna fabbrica delle vifcere , 
li canale degli alimenti Io trovo figurato in due modi. In 
quei Lombriconi groffi , e più torpidi degli altri della Tav. 
diecimafefia , Fig. prima raflembra , chea prima villa ab- 
bia tre llomachi ; ma la verità fi è , che quegli , che raf- 
fembrano llomachi , fon tre fafce ritonde , rilevate , che 
in tre diverfi , luoghi cingono.!’ Elbfago , e b fortificano 
cllernamente , e con efpanfioni tcndinofe fi attaccano in- 
torno intorno al petto,-ed aldprfo ; e poflbno fare allun- 
gare , e fcorciare elTo Esofago fecondo il bifogno j e la 
volontà dell’ animale . Tav. decimafefta , Fig. feconda . II 
'fecondo modo, nel quale trovo figurato il canale degli ali- 
-menti, che -é comune a tutte l’ altre razze di Lombrichi 
terrellri , fi è un lungo Efofago , che termina in un conca- 
vo , che é Io llomaco fatto a foggia di un cuorc.di parieti 
molto , e molto più groflfe , e dure di quel , che fieno le 
tuniche di elfo Efofago , c le tuniche altresì dell’ inteflino^* 
il quale intefiino continuato allo llomaco càmminardo a 
linea retta d’ ogni intorno attaccato , c llrctta dagli fpazj 
i de’ 
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de’iniìfcuK circolari, che lo fanno 'apparire increfpato,e 
facto a celle, come fi él’ìnteflmo Colon, giuene asboc* 
care nel mezzo mezzo dell’ ulcinia, e più fottìi punta del- 
la coda . letv. decimaquinta ^ Fig. quarta^ di verfamente dall’ 
intedino de’ Lombrichi degli animali ^ che sbocca fuor del 
ventre poco prima , che arrivai all’ ultimo della coda . Ma 
queir intedino di tutti i Lombrichi terredri c fempre pie- 
no pienidìmo da capo a piede di un- fior di terra foctilidl- 
ma , ed impalpabile , che è il folo cibo , di che fi pafeono 
quedi animalecti , fenza toccar mai le radici, l’erbe, e 
gli altri frutti della terra ; onde ottimamente Flauto Caf. 
At. primo . 

Po/l autem nifi turi ervum tu comedtris , 

, quafi Lumbricus , ttrram. 

Non fono forfè foli i Lombrichi terredri a nutrirli di 
quedo elemento , imperocché hooflervato, che quegl’ Inr 
letti marini vaganti per i fondi del Mare , che Priapi mai 
rini fi ^pedano , hanno foventemente piene tutte le loro 
lunghifnme budella dì fola minutidìma arena . HoolTer- 
vato parimente , che le Folaghe tengono fempretnai pie- 
no zeppo il ventricchio di bianche minutidime pietruzzo- 
line poco più grode della rena medefima, tra le quali pie- 
truzzoline talvolta vi fi trova qualche filo di erba , o qual- 
che piccola fogliuccia : il che forfè a prima vida parrebr 
-be, che poteffe rinfrancar 1 ’ opinione del Chiaridimo Gio. 
Alfonfo Barelli , il quale nel fecondo Tomo de' Libri del mo~ 
to degli Animali zWi Propofizione ipa. affermò, alcuni ani- 
mali poterfi forfè nutrire di fola terra arenofa , e nella Pro* 
pofizione X94. poterfi fofpettare , fe gli uccelli prendano le 
pietruzze per cagione di alimento. Veggafi il mio Libro 
AeWe Efperienxe intorno a divetfe cofe naturali ^ dampatotn 
Firenze 1 ’ Anno 1^71. in quarto . Ma il Sorelli parlava 
fempre, e fcriveada quel grande, efaviouomo, che ve** 
ramente egli -era; è però non dilfe affermativamente , che 
gli uccelli prendelfero le pietruzze per cagione di nutrimen- 
to , ma folamente lo accennò come per un fuo (bfpetto . 
£d in vero potrei feri vere di eifermi accertato , che quelle 
pietruzzole inghiottite dagli uccelli non conferifeono alla 
loro nutrizione : imperocché in tempo di Verno rinchiuft 
in una gabbia un cappmie fenza dargli mai né da mangia- 
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re, né da bere, e pafTati che furono cinque giorni inttri fì 
mori; fìccome altri capp<mi tenuti pur feoza mangiare , 
e lenza bere non TÌflèro più che fette , otto, e nove gior- 
ni ; e pure aperti i loro ventrigli , vi trovai in tutti una 
conlìderabile quantità di pietruzzole , che aveano inghiot- 
tite prima , che foifero rinchiufì , ed in tempo di cosi gran 
biibgno non fì. erano confumace , né paiTate in nutrimen- 
to . Ritentai la prova in un altro cappone , ed a quello 
fomminifìrat continuamente acqua da poter bere, e nella 
cadétta della gabbia mifì molte pietruzze numerate , ac- 
ciocché , fe vinto dalla fame voledé cibarfene , pote/Te 
farlo a fuo piacimento-, ma egli non le toccò mai, ancor- 
ché ne’ primi giorni della prigionia non facelTc altro che 
bere ingordilfìmamente , e con frequenza > Quattro giorni 
prima della fua morte allentò grandemente il bere, e fìnal- 
mente pafìato il TcnteGnto giorno fì morì . £d un altro 
cappone tenuto io chiufa con la medeGma libertà di poter 
bere arrivò a vivere ventiquattro giorni ed io dopo la lor 
morte ne’ ventrigli di tutt’ a due trovai le folite pietre, 
conforme le avea trovate ne* primi , e conforme le ho 
trovate ne’ ventrigli di alcuni Colombacci , che dopo aver 
campato fenza cibo , e feoza bevanda chi dodici , e chi 
tredici giornate intere, finalmente G morirono. Un’Aqui- 
la reale campò ventotto giorni feoza mangiare ; un’ altr* 
Aquila Gmile in tempo del Sollione ne campò ventuno . 
Ventuno ne can^ parimente un Avoltojo . Diciotto un 
Bozzagro, ed altrettanto una Albaoella ; e pure l’Aquila, 
rAvokoio, il Bozzagro, e l’ Albaoella, e tutti gli altri 
fimili uccelli di rapina non cofìumano d’ inghiottir voloo- 
cariamente le pietruzzole , fìccome non le inghiottifcono 
molti altri uccelli, che non- hamioconedato il ventriglio 
di quei mufcoli cosi grofìl , e co^ forti : che lì vedono ne ’ 
ventrigli de’ Capponi , de’ Fagiani, dell’ Ocche , dell’Ana- 
tre, de’ Cigni, delle Grue, e dr altri uccelli , che (c^lio- 
BO fovememence beccarci fafìblmi . GUanimali non muo- 
iono cosi prefìameote- per cagione del digiuno', come cre- 
de il volgo - Tra.’ cani ^ che ho fatti morir di fame , vi 
fono fìat! di quegli,, che leaza mangiare, e fenza bere fon 
campati trentaquattro , c trentafei giorni . Un pìccolo ca- 
gnuolo oe’gtorni più caldi della S»tc arrivò fino a venti- 
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cinque giorni Tenia bere , e Tenia mangiare ; e moko più 
oltre farebbe trafcorfo , Te fpinto dal gran roycllo della fa» 
me non foflfe falcato da un’alciiTima fìneftra . Un gatto del 
Zibetto , che Jena odorifera fu chiamato da Pietro Ca« 
Ael/o Meflìnefe, indugiò a morire dieci giorni , e ungrof- 
fiiTimo gatto falvatico ne indugiò eenti . Venti giorni mi 
campò una Gazzella. Un TalTo in tempo di Verno cam- 
pò un mefe Intero . I Topi domedict , e campagnuoli 
poflbno poco folTrir la fame ; Imperocché in moke ]peove , 
che ne ho fatte , non fon mai arrivati a tre giorni interi 
fenza mangiare. Pel contrario le Tartarughe cerreftri le 
ho condotte fino in diciotto mefi ; le Vipere fino in die- 
ci i e come ho detto di fopra , un Lucertolone affricano 
campò più di otto meli fenza voler mai aflàggiare Vero- 
na Torta di cibo . Ma quelle tre ultime razze 4t animali 
fogliono per lo più naturalmente nell’ Inverno o non -ci- 
barfi , o prendere IcarfilTimo, e radilfimo il nutrimento « 
Negli altri animali giova molto la robuficzza , e T età pa. 
poter lungamente fiorir la fame . Ma in molte generazio- 
ni d’infetti é naturalezza . Non è immaginabile, quanto fi 
trovino belle le vifcere degli animali fatti morir di fame; 
il che dovrebbe fervire per infegnamento , che la dieta ben 
regolata è la più ficura medicina , per rimettere in fello le 
vilcere degli uomini * e per iilafare gl’ ùurigatiflani cana- 
li , c andirivieni de’ loro corpi . 

Io diceva di fopra , che l’intefiino di tutti i Lombri- 
chi rerrcflri , per tutta la fna lunghezza é pieno di ter- 
ra . Sdrucito quell’ intefiino dal podice infino allo fioma- 
co , e ben ripulito da quella terra , fi trova nella cavità 
di elfo inteuino un altro groflb canale , che vi ferpeg- 
gia quali per tutta la fua lunghezza , come fe folfe un 
ihteilino dentro ad un altro intefiino : ho detto , quali 
per tutta la fua lunghezza ; imperocché non ifeorre , co- 
me dice il VvUlts , tota duBu , fciUcct u cauda ufque ttd 
vtntricttlum imperocché quella efiremità di quello cana- 
le, che giù per l’ intefiino va verfo il podice , termina 
dentro alia cavità di eflb intefiino, in lontananza di quat- 
tro buone dita traverfe dall’ apo-tura del podice , e po- 
Peia, (bmmamenteailbttigiiandori, iota la tunica dei me- 
defimo intefiino^' e cammina alla volta dei podice fra la 
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5é DEGLI ^KIM^LI n/^ENTl 
tunica mentovata, ed il dorfo; (iccomc l'altra edremiià'’ 
fuperiore, quando è arrivata ne' contorni dello flomaco, 
ne fora la tunica , e paiTa edernaruente alla volta della 
teda con una foniina fottigliezza di canale . Non tutti i 
Lombrichi lo hanno figurato nella defTa maniera: impe*' 
rocché ne’ Lombrichi con la coda a foglia di Uliva per 
tutta quanta la cavità dell’ intedioo conferva quali una> 
ìimil .groÀezza ; e dallo domaco fìiio a mezzo l’ intedino ; 
fembra edernamente di parieti.lifce , 'ma il redante fem- 
bra rugofo di. rughe minutidìme trafverfali . Tgv. decir. 
maquiìita , Fig- quinta . Pel contrario 'ne' Lombrichi dii ^ 
coda ritonda, e che non hanno la bardella fui dorfo, ih 
vicinanza dello domaco apparifce grodìdimo, e tutto in- 
tagliato a dride longitudinali fino ai mezzo dei fuo cor-, 
ìb ; ma pofcia grandemente adbttiglia , e fvanifcono quei-. 
ledrifce, le quali drifce ibn veramente altrettanti cana- 
li , che imboccano tutti io quedo canal più fottile . Ve- 
di la Tav. dccimafefla , Fig. terza . E tanto badi intorno 
al canale degli alimenti : folamente foggiugnerò , che nel- 
le Lamprede fi trova un quafi fimil canale , che cammi- 
na , e feorre per tutta la lunghezza dell' interna cavità 
deli’ intedino , e quedo canale delle Lamprede non é al- 
erò , che una vena, che nata nel fegato, fora l’ intedino 
laddove egli fi accoda al fegato, e accompagnata nello 
entrarvi da una glanduletta ritonda, e da una valvula, 
feorre per 1’ interna lunghezza dell' iniedino , e verfo il 
podice , forando di nuovo la di lui tunica , ne fcappa fuo- 
ri , e va ad imboccare in una groffa arteria , che ferpeg- 
gia per tutta la lunghezza del ventre della Lampreda . 

1 Lombrichi , ne’ quali fi veggono quei globi bianchi 
odèrvati dz\ VviUis intorno al cuore, ne) hanno quattor- 
dici , cioè fette per banda fìtuati in linea retta , lungo il 
petto . e quedi_ fono i più piccoli , c non maggiori de’ 
granelli di panico, pieni di un liquor bianco limile al lat- 
te . Oltre quedi quattordici globi , hanno otto altri glo- 
bi , o facchetti più vicini al cuore molto più groffi del- 
le vecce, tutti jpieni di materia latticinofa biaiichiflima , 
tra la quale fi fcwgono molte minute uova ritonde . Sei 
di quedi facchetti fon figurati come fiafehette col collo 
drozzatojo ritorto, o diritto fecondo fe^poficure, Tav.dt^ 
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cimetquìnta y Fig. fefla . Gli altri due più vicini allo flo- 
maco fono un poco magoioretti , e di figura alquanto di- 
vcrfa , come fi vede nella medefima Tav. decimaquinta , 
Ftg. fefla. Nè fi dee dire sbaglio del Vvillis primo ofler- 
vatore , fe nel primo Libro de Anima Brutorum Gap. 3. 
affermò due foli eflere i globi, o facchetti , che conten- 
gono r uova , e ne mofirò la figura nella Tav. (quarta , 
Fig. pw/wrt ; imperocché talvolta avviene, che niuno di 
quefii facchetti abbia in fe racchiufe 1’ uova , ma fola- 
inente contenga materia latticinofa . Talvolta un folo fac- 
chetto , o due, hanno l’uova, e gli altri ne fon privi , 
o fe non ne fono totalmente privi , ne hanno così po- 
che , che non cosi alla prima fi feorgono tra quella ma- 
teria latticinofa. Talvolta poi tutti a otto fon così pieni 
di uova, che nel fine di Marzo, per tutto Aprile, e nel 
principio di Maggio ne ho trovate ledici , diciotto , venti, 
venticinque per ogni facchetto . E non folamente ne fon 
pieni , ma di più fi trovano alcune uova fciolte intorno 
ad effi facchetti, e giù per la cavità del ventre, ma più 
d’ogni altro luogo, nella efiremità della coda intorno a’ 
fianchi dell’ intefiino , le quali uova efeono pofeia per fo- 
rami aperti full’ orlo del podice , c fovente ve ne ho con- 
tate fino in dugento . elìèndofcne totalmente fcaricati tut- 
ti i facchetti, i quali facchetti in quello fiato, rimango- 
no pieni di una certa fpuma bianca , fimilc alla chiara d' 
uovo sbattuta, o alla faponata . Non però in tutte quan- 
te le forte de’ Lombrichi mentovate di fopra fi trovano 
tali facchetti pieni di uova figurati, e fituati nella ma- 
niera , e nella quantità fuddetta : io gli ho trovati fola- 
mente in tutti quei Lombrichi, che hanno la coda fat- 
ta in foggia di foglia di Ulivo figurati nella Tav. deci- 
maquinta y Fig. prima y e feconda. Gli altri Lombrichi non 
hanno nè i quattordici globetti bianchi , nè gli altri ot- 
to facchetti pieni di uova; hanno bensì intorno all’ Efo- 
fago, ed intorno al cuore alcuni pochi, e piccoli corpic- 
ciuoli bianchi pieni di materia come latticinofa, ne’ qua- 
li non ho mai trovato l’uova, e particolarmente in quei 
grofiì filmi .Lotnbriconi più torpidi, che nella Tavola deci- 
uiafefta fon rapprefentati alla Figura prima , i ‘quali^ per 
tutta quanta, la coila fono internamente ferpeggiati da 
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fttolti canaletti trafparciiti , e pieni di limpidiflìma ac- 

qua. . 

Intorno a que’ fàcchettì pieni d’ uova fi aggira con vari 
intrighi, ed avvolgimenti un groflo canale pieno di fan- 
gue , che a prima villa fembra come varicofo per le fre- 
quenti appiccature , « cammina attaccato fopra tutta la 
lunghezza dell’ inteftino fino alla coda. ' 

Nel confiderare così fatte, e tcdiofe- minuzie mi ven- 
ne in penfiero di far qualche efperienza intorno a* Lom- 
brichi terrefiri, per rinvenir quali fieno le cofe nocive, 
c facili a cagionar loro la morte j per poter pofcia farne 
r applicazione a’ Lombrichi del corpo umano, ed accer> 
tarmi al meno per barlume , e per conghietture , fe vera- 
mente quei medicamenti , Che da’ Medici fi adoperano, 
fieno valevoli ad ammazzargli i e fe alcuni cibi pofian 
promuoverne la generazione , conforme da elfi Medici co- 
munemente fi crede, < 

T. Nel mefe di Marzo unfi ben bene divcrfi fogli con 
Olio Contro veleni della Fonderia del SerenifT. Gran- 
duca : altri ne unfi con Olio da Bachi della medefima Fon- 
deria : altri con Olio da Bachi de’ Monaci Caifioenlì del- 
la Badia di Firenze . Quando i fogli ebbero fucciato tut- 
to l’olio, « che fi erano rafciutti , ne feci tanti cartoc- 
ci, ed in ogni cartoccio rinchiufi quattro Lombrichi, 
e in capo a cinquant’orc incirca gli trovai tutti morti; 
ma perché nello fieflb fpazio di tempo trovai morti altri 
Lombrichi ferrati in cartocci di fcmplice carta non unta 
con quegli dj medicinali; perciò penfai elTcr neceflario 
ftr 1’ Efperienza per altri veri! , giacché l’ afciuttczza del- 
la carta , conforme per altre prove pofcia mi accorfi , coo- 
perava molto alla morte de' Lombricai. 

a. Co’ fopradettì tre 'Olj unfi gentilmente alcnni vali 
'di Vetro , in modo però che I’ olio non colalTe nel fon- 
do . Mifi quattro Lombrichi in ciafcuno di effi, aggiu- 
'gntndovi dì quella terra graffa , nella quale i Lombrichi 
erano fiati trovati ; t fcrai benbene i vafi con (Afta ben 
onta con queimedefimì Ol; . La verità fi é, die vi cam- 
parono quìndici giorni, e più ancóra ’ farebbon campati, 
le più ve gli avelli lafciati dimorare . Moke altre volte 
nt ho rifatta la prova , e mai non ne é morto né pur 

uno . 
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ano. Or qui lì confidert, che utilità può portare l’v^Cr 
tutto giorno il nafo, le tempie, la fontanella della 
il lato lìniftro del petto, e T ombelico, anzi tutto il ven- 
tre inferiore de’ fanciulli a fine di ammazzare i Lont'- 
brichi , che vivono nel Ipro ftomaco , c ne’ loro iiitcfii- 
ni. La raggione per la quale aggiunfi quella terra fi d, 
perché i Lombrichi temono fortemente dell' afeiutto, ed 
a tenergli in vafo di vetro fenza punto di umido prelìa- 
mente fi muojono, e non ve n’ è alcurm, che arrivi vi- 
vo alla fine del terzo giorno, o f^co {MÒ: oltreché fen^ 
terra farebbono privi del necelTario alimento. 

Unii quattro Lombrichi con Olio contro veleni ( 
quactr’ altri gli unii con Olio da Bachi, e quattro con 
quello de’ Monaci Cairioenfi , e fubico unti gli ripofi in 
vali di vetro feparati , che pur erano unti cftViqedefinii 
Olii e vi aggiunfi la necclTaria quantità di terra, c d| 
più fpruzzai (opra la medefiroa terra alcune gocciole dì 
quegli Ol; . In capo a i^tiquattr’ ore non ne era morto 
veruno ; onde di nuovo vi fpruzzai altre gocciole df’mSr 
defimi Ol;. E pur di nuovo jl giorno feguente erpq tutti 
vivi ; e di nuovo vi lafciai cadere fopra altre gocciole | 
proccurando Tempre, che qualche gocciola toccalTe quei 
vermi, t quali non vollero mai morn?; ancorché dopo 
quelle reiterate unzioni conciouairero « ftar chiulr in qua? 
vafi per lo fpaziodt quindici giorni, e chpael ono^cimo 
giorno di nuovo io coladt in ogni vafo dodici , e quin- 
dici gocciole di Olio . La flelTa efperienza , c nfHa ftelTa 
maniera per appunto la rifeci con Olio d’ Ipericon deHé 
fpezierie preparato, t tinto con replicate inlufioni de’ fio- 
ri del medeumo Ipericon , e 1 ’ cfpericnza ebbe lo llellb 
avvem’mentodi quella tentata co’ fovraddetti tre Ol;. E 
pure quel Paraceljo v che da molti é tanto llùnato e ri- 
verito, nel fuo Libro de' Lombrichi ^ volle con lofcriverlo 
dar a credere, che l’ Ipericon fia un potentilfitno medi- 
camento conta i Lombrichi ; anzi , che applicato efter- 
namente fiopra ’I ventre inferiore faccia loro mutar luo- 
go, e fuggire. Ma con qual’ occhiale fi vede tal muta- 
zione dì luogo, e tal fuga nella ripofta cavità degriote- 
llfni f Chi é quel Linceo , che con T acutezza della vi- 
lla pofla .arrivar colà entro? Baie , baie, 

' ciur- 










6o DEGLI MIMALI nrENtr 
cìurmerie . Ma che ! queftc delle applicazioni efterne fono 
almeno baje per lo piu innocenti, e non vagliono per. lo 
più a far danno. Più criminali fon quelle de’ medica^ 
nienti , che fi fanno prender per bocca . 

4. Coir Olio di Ulive nnfi , e rinnfi quattro Lombri-' 
chi , e cosi unti gli ferrai in vafo di vetro con quella 
fleffa terra, della quale foglion nutrirfi , evi dimorarono 
vivi più di quindici giorni. In due vafi di vetro pieni 
d’ Olio, immerfi due Lombrichi grofli, c vi dimorarono 
ventiquatr’ ore fcYiza morirvi , ancorché parelTero molto 
acquacchiati . Gli tra/Ti fuor di quell’ Olio, e gli lafciai 
liberi invaio pieno di terra umida, dove uno diedi mo- 
rì nel terzo giorno; e l’altro arrivò vivo fino al fello, 
ancorché fempre apparilfe torpido, e mal vivo: nulladi- 
meno fi vede, che febbene 1 ’ Olio é dannofo a’ Lombri- 
chi, contuttociò non é loro quel potentiffimo, e fubita- 
neo nimico, che fuole veramente elTere a moke, e mol- 
te altre forte d’infetti , come fono le Mofche , le Vefpe , le 
Pecchie, gli Scorpioni , i Grilli cantatori, le Grillotal- 
pe, o Talpe dell’ Imperato, che da noi Tofeani fon chia- 
mate Zuccajuole, i Lumaconi ignudi, i Vermi da feta, 
tutte le razze di Bruchi , le Scolopendre marine , le Mi- 
gnatte, o Sanguifughe, e molte , e molte altre genera- 
zioni di fimili animaletti , a’ quali , per qual cagione 1’ 
Olio fia nimico tanto mortale, veggafi il doti (fimo , ed 
oculatilfimo Marcello Malpigbi nella fua famofa Differta- 
zione de' Vermi da feta a carte 30. della Edizione di Lon- 
dra del 1669. 

y. Polì della terra umida in vafo di vetro , v’ incor- 
porai un poco di Triaca , e vi polì quattro Lombrichi , 

1 quali fi cacciarono fubito fotto di e(Ta f^ra . In capo 
a ventiquattr’ ore non eran morti. Vi aggiunfi un altro 
poco di 'Triaca, e continuai ad aggiugnervene ogni giorno 
un poco fino al quarto; ma i Lombrichi fi mantennero 
fempre vivi, e lefti. La fteffa Efperienza fi verifica pa- 
rimente coir Orvietano, e col Mitridato per molte pro- 
ve, che ne ho fatte. Or fe quello è vero, come è ve- 
rìflìmo , qual giovamento può portare a’ fanciulli il far 
prender loro a furia di ceffate , e di firapazzi una pic- 
cola porzioncella , o dì Olio contro veleni , o di Triaca , 

o di 
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o di Mitridato, o di Orvietano? Ma fc qucfto non può 
giovare tanto meno gioveranno quegli impiaftri di Tri- 
aca, che fi applicano al cuore, ed all’ ombelico . Io non 
voglio già negare , che a fare una poltiglia di Triaca, 
o di Mitridato , o di Orvietano fiemperata con un tan- 
tin d’acqua, odi vino, i Lombrichi meflivi non fe ne 
muoiano preftamente. Ma come é egli poflìbile far pren- 
der per bocca tanta quantità di Triaca, che i vermi del- 
lo ftomaco , e degli inteftini vi fi poffano impantanar den- 
tro ? Ma fu, fia poiTibile il trangugiarla: il danno, che 
farà la Triaca, e ’l Mitridato, e 1’ Orvietano, non farà 
«gli maggiore dell’ utile di ammazzar quattro bachi ? Ma 
concdTo , che non poffa nafeerne detrimento alla fanità ; 
fon cofirettoia dire, che fe i Lombrichi muoiono nella 
poltiglia della Triaca, e del Mitridato, e dell’ Orvieta- 
no, non vi muoiono per la virtù della Triaca , ma ben- 
sì vi muojojio per cagione del ntele,_che cosi largamen- 
te entra nella compoliiione della Tria^ , e di quegli al- 
tri due Lattovaij, conforme io mi dichiarerò i meglio in 
altre feguenti . efperienze . i 

6. Ho tenuti Lombrichi a nuotare nell acqua comune 

in vali di vetro. Vi fono viffuti fedici, diciotto, e ven- 
ti giornate fenza mangiare ; dopo ’l qual tempo cavata 
dall’ acqua , c meflì fra la terra hanno ricornmciato^ a 
mangiare; e di bianchi , che erano divenuti nell a^a , 
hanno riprefo il color priftino , fenza mofirar fegno di vo- 
ler morire . S’ ingannò Tommafo Muftto quando nel fe- 
condo Libro Gap. del fuo Teatro degl In/Vm volle 
feri vere; Sicut Lumbrici terreftres tu aqua baud diu vtvunt ^ 
ita etiam aquatici in a rida pojtti cito intereunt . . , 

7 . > Stemperai nell’ acqua comune una giufta quantità dt 
Alod foccotrino polverizzato in modo , che l’acqua ne di- 
veniffe tinta , e amariffima . In quella tintura mifi quattro 
lombrichi , i quali parve fubito , che fe ne sbaloruifiero 
ma Ja verità fi è , che vi fi mantennero vivi veiìtiquattr 
ore ; ed in quello tempo uno di eflì quattro cominciò a sbuc- 
ciarfi della cuticola , principiando dalla coda , ed arrivan- 
do quali fino a mezzo del dorfo , e del ventre , dove Ja 

buccìàfi raggruppò a foggia di un 
ravvolto. Parate ventiquattr’ ore , cavai dall acqua ama- 
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ra i quattro Lombrichi , e gli inin in vaio di vetro tra la 
terra umida , aggiuntovi qualche piccola porzioncella di 
Aloè polverizzato , e vi camparono vivi molti , e molti 
giorni . Reiterai la prova nella ftefla tintura con quattro 
Lombrichi . Per tre giorni interi non vi morirono ; ma in 
capo al quarto giorno gli trovai tutti morti . Come donque 
fi ha da credere, che 1’ Aloéfia quel potentìifimo , c pre- 
fentaneo ammazzatore de’ Lombrichi , come lo celebrano 
gli Scrittori? Se i Lonabrich», con io ilare infufì nella Tua 
amarifiìma rintara , indugiano* qiàattFD giorni a morirvi , 
come può «fftr vero , che la lor morte ne’ corpi umani 
prbvengada^ iafipiailrare 'il bellico 'con Aloè incorporato 
•con fiele di bue; e con-aceto?' Se 1’ Aloè cotanto amaro 
è cori poco efficace' , cóme potranno eiTcre valorofe le 
foglie verdi di Pefeo pelle , ed impiafirate con aceto fitf 
ventre? 'i j i . , ti • ..i 

'8. 4k 1 Gap." ìm. del fecondo Libro vuole , 

che ia deiio^one amara de’ Lupini con ruta , e con pe- 
M cacci i vermi foor del corpo ; e che la ftefia utilità 
fi ricavi dal mangiare i inedefimi Lupini amari fiati m- 
'fiifi , e rinvenuti nell’ aopia ; e dal lambire , o bere la 
loro farina mefcolata col mele ilo .io di certo , che i 
Lombrichi terrefiri tenuti nella decozione amarifiìma de’ 
'medefimi Lupini vi campano moki giorni. » 

9. Vaglia però il vero; in una forte bollitura amarif- 
fima di Afienzio talora vi fon morti in vent’ ore , altre 
volte in ventiquattro , ed altre volte hanno indugiato fi> 
no a trenta. Di piò avendo fiemperata un poca di terra 
con la fuddetta bollitura , e ridnctola in fcffigia di «ina te- 
nera , e lunga naelmetta , tutti i Lombrichi , che vi fa- 
'rono meflì , morirono in trent’ore. Talvoica nelle bolli- 
ture più leggieri, e nelle femplici infuiiom vi Iòni vìfiìi- 

'ti fino in quarantott’ ore . 

10. Di quel (ème, che Semenzina, o Seme Tanto àp- 
pcllafi nelle Spezierie , ne feci una buona , e piena infu- 
fione nell’ acqua comune calda , ,e per due ore la tenni a 
bagnomaria ; e quando ella fu ^i ben fredda , fenza ca- 
varne quel feme vi mifi quattro Lombrichi , i quali in 
fett’ ore vi morirono . Innacqnai quell’ infufione %onial- 
trectanta acqua comime, e mecteodovi quattro altri I.om- 

bri- 
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brichi, vi morirono in ott’ ore . Vi é dunque qualche ra- 
gione , che la Semenzina confettata con Zàicchero fia Tre- 
quentennente ufata nelle Spezierie per darla a t fanciulli 
travagliati da’ vermi . 

II. Infufi nell’acqua comune alcuni pezzettini di Aga- 
rico; ed un’ora dopo» fenza levar l’ Agarico, vi aggiun- 
fi quattro Lombrichi , i quali in trentafei ore vi mori- 
rono . 

ta. In una piena infulìone di Rabarbaro polverizzato , 
fatta in acqua comune , e ben colata , e fpremuta miu, 
a nuoto quattro Lombrichi , e vi morirono in venti ore ; 
ficcome in trentafei ore moriron altri mefll in quella flef- 
fa infulìone , ma però innacquata con altrettanta acqua 
pura . In quella prima infuunne non innacquata , dopo 
che pel corto di dodici ore vi ebbero dimorato quattro 
Lombrichi , gli tralTi fuora , e diedi loro libertà in un, 
vafo di vetro pieno di terra , dove continuarono a vive-, 
re molti , e molti giorni . 

i|.' Avendo tenuto per dieci ore infufo in acqua comu- 
ne fredda un pomo di Coloquiotida , colai 1 ’ infulìone,^ 
che era amarilfìma, c vi .miG quattro Lombrichi. Mo-, 
rirono tutti nel termine di quattordici ore . Nella me- 
delìma infulìone , temperata con altrettanta acqua , certi 
altri Lombrichi vi morirono in- vent^quatt^' ore . Alcuni,' 
che erano Ihiti immerlì due ore in quella infulìone, elTcn- 
done cavati, e melTi fra la terra, vi durarono vivi dieci^ 
giorni , e di paflb . 

•14. Feci infulìone di tre dramme di foglie di Sena in 
tre once di acqua comune alle ceneri calde : la colai , e 
la colatura raffreddata la verfai fopra quattro Lombrichi , 
che Havano in un vafo di' vetro, dove morirono tutti nel 
termine di quindici ore. 

i -15. Avendo fatta una buona , e lunga infulìone di Co- 
rallina in acqua comune a bagnomaria , raffreddata che 
fu , fenza cavarne la Corallina , vi milì dentro quattro 
Lombrichi , i quali indugtarooo, a morirvi fino al iettimo 
giorno . Come lì può egli credere al Hatthh , ed a tanti ,, 
e tanti akrt Scrìccori di Medicina. , ' chf affermano con 
certa efperienza , la Corallina elTer valorolìffima contro i 
vermi de’ fanciulli^ 
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itf. In un vaio di vetro poH una mezz’ oncia di pepe 
polverizzato , c ftempcratolo con fei oncie di acqua comu- 
ne, v’ immern quattro Lombrichi de’ più grolTi ; e mori- 
rono tutt’a quattro in meno di mezz’ ora , lafciando nel 
fondo del vaio una gran moccicala . Morti che furono , 
e cavati del vafo , a quella ileifa acqua impepata aggiun- 
fi fei altre once di acqua pura, e melTovi a nuoto quat- 
tro altri Lombrichi , morirono in capo a tre ore : fcolaì 
otto once di quell’acqua, ed in fua vece aggiunlì otto on- 
ce di acqua pura , ed i Lombrichi , che vi immerfì mori- 
rono in tre ore . Siccome vi morirono in quattr’ ore altri 
Lombrichi , dopo avere decantate di bel nuovo altre otto 
once di acqua impepata , e rimelTevi otto once di acqua 
pura . Decantai tutta 1 ’ acqua del vafo verfandola in un’ 
altro vafo di retro , ed in quell’ acqua decantata , fenza 
che infondo aveffe la poltiglia del pepe pedo , i Lombri- 
chi vi morirono in dodici ore . Ma una grolTiirima Ca- 
valletta vi mori fubico , che ve l’ebbi tuffata. 

■ 17. In un’alberello di vetro polle due dramme ben pol- 
verizzate , e pafTate per illaccio di quel famofo Febbrifu- 
go Americano, che cliiamafi China china, ci verfai quattr’ 
once di acqua comune, e due ore dopo v’ immerfì quattro 
Lombrichi, i quali vi morirono in quaratuafei ore . 

< iS. Feci sfregar benbene tutta l’ interna cavità di un va- 
fo di terra con ficchi di aglio , e lafciati i medefimi fpic- 
chi infranti nel fondo del medefimo vafo vi polì fei Lom- 
brichi, tre grandi, e tre piccoli. Parve fubito , che da 
queir odore , e dal toccamento di quegli agli , i Lombri- 
chi nepatilfero, e ne rìmanelTero sbalorditi , e mogi. Gli 
ricoperlì pofeia di terra graffa , acciocché potelfero nutrir- 
fl, e fra quella terra feci mefcolàre alcuni altri fpicéhi di 
aglio minutamente tritati , ed i Lombrichi , tanto i grollt 
quanto i piccoli , vi fi confervarono vivi- una veiltina di 
giorni; e più ancora vi fi farebbono mantenuti, fe. più lun- 
go tempo io ve gli avclfi lafciati Ilare. tj.\ ' t ‘ 

19. Stemperai del Mele di Spagna in un poca d’ icqui 
comune ; e melfivi quattro Lombrichi , ,vi moriit>no tutti 
in un terzo di ora . Ne rifeci molte ^ volte'’ la prova , ei 
Tempre tornò a capello , con lo fvàrio folaraente d’ua 
mezzo ottavo d’ora prima , o poi . Or come può elTer ve- 
‘ . ra 
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ra quella opinione tanto comune , e cotanto creduta ìiiiSU^ 
libile, che le cofe dolci non folo non ammazzai verml^ 
ma che di più fieno cagione della lor generazione , e dc‘ 
loro tripudi , e gavazzamenti ? Or non é egli più facile ^ 
c più lìcuro a' fanciulli infeftatì da’ vermini it-'dar da be^ 
re una dolce, e grata bevanda di acqua ' melata: , che tan- 
ti , e tanti altri amari , ed oAichilflnTl beveroni propolii 
dagli Autori di Medicina? - ' *> 

20 . Sciolfi una conlìderabile quantità di-Zò^chero raf- 
finato nell’ acqua comune , e v’ immerfì quattro Lombri- 
chi ; i due minori morirono in poco più tempo di un’ ora. 
I due più grolTi indugiarono due ore. Aggiunll a quell’ 
acqua inzuccherata altrettanta di acqua pura, e in due ore 
i Lombrichi vi morirono tetti . A quell’ acqua inzucche- 
rata, ed inacquata aggiunll di nuovo aitretunta'acqua.pu- 
va ; ed i Lombrichi vi morirono nello fpaziodi fette ore ^ 
Keiterai quelle efpcrienze col Zucchero rottame , e tor»- 
narono tutto a capello con pochilTimo fvario . Or non fa- 
rebbe egli un gentil rimedio a’ poveri fanciulli alTetati', 
ed afflitti da < vermi', dar da bere di belle giare di acqùa 
fempUccmente .raddolcita col Zucchero ^ o di acqua ce- 
drata dolciflì ma, e odorofìlTima'? Ho nominato la cedra- 
ta , perchd' i> 'Lombrichi melTi a guazzare nell’ acqua di 
feorze di Cedraib fiil^a a Aufa in due ore vi muo;onos 
E .di) più 'fi^oflerVi ^ che nella pietra , dove A lavora il 
Cioccolatte , feci macinare una buona quantità di feor- 
za gialla de’ Cedrati frefehi feparata totalmente dal bian- 
co , e ridotta che fu impalpabile , ne ricoperfì groAamen- 
te il fondo diijun alberello. di vetro, e pofeia vi pofai fo- 
pra quattro Lombrichi , che cominciarono fubito fortemen- 
te a divincolalo , ed a fcontorcerO , fegno manifeOo , che 
il giacere in quella poltiglia non era di lor euAo . Dopo 
di che miO loro addoAb un altra poca di quella poltiglia ; 
cd i Lombrichi in meno di un ora 0 morirono tutti , Gc- 
come .altresì morirono tutti alcuni altri, che vi poA , rei- 
ceraodo 1’ efperienza per a ver’ 'indubitata certezza dello 
'evento . Il Zucchero é così potente nimico de’ Lombrichi, 
che. .£e fi. metterà in vafo di vetro uno di elll Lombrichi, 
-c s’ DÉipolvererà bénbene' con' Zucchero fine polverizzato 
in modo , che .polTa rivoltarvifi fopra j fi vedrà morire in 
Opere del Redi. Tomo I. O po- 
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(lochi momenti . Io pochi momenti ancora muojono col 
Zucchero polverizzato quegl’ Infetti di Marc, che Scolo- 
pendre marine fi appellano ; ma nell’ acqua inzuccherata 
|ion vi muojono con quella velocità , con la quale foglion 
morirvi i Lombrichi terrellri . Infin le Mignatte , o San- 
guifughe temono 1 ’ acqua inzuccherau , che le fa morire 
in poco più di ventiquattr’ ore . 

21. Mefcolai due once di Siroppo violato folutivo con 
due once di acqua comune ; e quattro Lombrichi vi mo- 
rirono in meno di un quarto d’ ora . Vi aggiunfi quattr’ 
once di acqua , ed i Lombrichi vi morirono in pochillì- 
mo più di tempo , che i primi . Aggiunfi di nuovo ugual 
quantità di acqua , e pur i Lombrichi vi morirono in poco 
più di due terzi di ora . E di nuovo aggiuntavi nuova 
acqua , indugiarono altri Lombrichi a morirvi piùdiquattr’ 
ore . Hanno molta ragione i Medici , per efierminare i ver- 
mi de’ fanciulli , a coftumar frequentemente il Siroppo di 
Cicoria coropofto ; imperocché c’ può valorofamente far- 
)o , non folo perché é comporto col Zucchero ; ma per- 
ché ancora nella fua compofizione entra il Rabarbaro . 
Vi fono però molti Giulebbi più gentili , e più grati al 
gurto, che portbn produrre con ugual facilità loerterminio 
ide’ vermini , come farebbe il Giulebbo di mele appiè, 
il Giulebbo di fior d’ Aranci , il Giulebbo di Gelfomini, 
quello di fiori di Borrana , di fcorze di Cedrato , di agro 
di Cedro , ed altri fimili , che in vece di cflere aborriti 
da’ fanciudiì , portbno ellere golofamente da loro dcfide- 
ratì . • ^ 

21. In una determinata quantità di acqua còmune rt- 
licaldata al fuoco , e quali bollente fciolfi quanto fai co- 
mune delle Saline di Volterra vi fi può naturalmente feio- 
gliere , finché il Sale rimanelTe fotco 1 ’ acqua nel fondo 
jdel vaio non liquefatto . Colai l’acqua, e lafciatal a fred- 
dare , olTervai , che i Lombrichi vi morivano in pochi 
inoroenti . Temprai quell’ acqua falaca con altrettanta 
acqua pura , ed i Lombrichi vi morirono momentanea- 
mente come i primi'. In un quarto' d’ ora vi morirono 
altri Lombrichi , ancorché di nuovo con altra i acqua co- 
mune averti temperata' quella falata . £d avendola di nuo- 
vo temperata, c Tempre con ugual quantità di acqua co- 

•i . , mu- 
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mane , i Lombrichi vi morirono in due ore. Ne rifeci 1 ' 
cfperienza più volte non follmente con quel Sale di Vol- 
terra , ma ancora, col Sale follile di Etiopia y e col ^ale 
pur follile delle miniere di Vilifca ne' contorni di Craco- 
via in Polonia , e Tempre avvenne la morte con le ftefle 
velocità accennate . E con le ftclTe velocità vi muojono Io 
Scolopendre marine , che pur fono avvezze naturalmen- 
te a dimorare nell’ acqua falfa del Mare . Vi muoiono 
altresì velocemente i Lumaconi ignudi ; c le Mignatte 
Sanguifughe ; ma le Mignatte appena toccano quell’ ac- 
qua , che fubito gittan per bocca quanto fangue hanno 
in corpo , e dopo alcuni pochi guizzi intirizzate fi muo- 
iono, e rimangono in quell’ acqua galleggianti . E’ cofa 
nota , che ì Chirurghi , quando voglion far vomitar alle 
Mignatte quel fangue , che dalle vene emorroidali fuc- 
ciarono, le impolverano di Sale . Di qui fi può facilmen- 
te conjetturare , di quanto profitto a coloro, che patifeo^ 
no di vermini , polTan elfere le acque del Tettuccio , c 
del Bagnuolo , le quali, oltre il poter ammazzare i ver- 
mini , gli portano ancora con la loro corrente fuor del 
corpo . Quelli motivi di fpeculazione riefeono molto fa- 
cilmente verificati in pratica , ed io polTo finceramente 
affermarlo per molte cfperienze , che ho vedute con effa 
acqua del Tettuccio, c del fiagnuolo. 

*5. Le fuddette prove fatte col Sai comune , col Sai 
follile di Etiopia , e col Sai pur foflìle delle miniere dì 
Vilifca le rifeci col Salgemma, coi Vitriuolo di Cipri, 
c con l’Allume di Rocca; e tutte riufeirono come quel- 
le. Il più poflente è il Salgemma, ed ugualilTimoal Sai 
comune; dopo del Salgemma è il Vitriuolo, c dopo del 
Vitriuolo è lo Alume di Rocca. II Salnitro pareggiala 
forza anch’ egli del Sai comune , e degli altri Sali fof- 

14. Nell’ acqua comune quali bollente infuu, do- 
dici ore in vafo di Vetro , una buona quantità di Mer- 
curio . In queir infulionc raffreddata die fu , fenza ca- 
varne il Mercurio , milì quattro Lombfjthi , i quali vi 
morirono nello fpazio di vene’ ore i ‘ 1 i ; _ 

2j. In un orinaletco di vetró da .lUllare rÌTOll una 
buona quantità di Mercurio in modo tale , che folle co- 

O a pcr- 
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petto altamente tutto il fondò . Sopra eflTo Mercurio pofat 
un grolTiflìmo Lonr^ico , tl quaics fubito cominciò for- 
temente a divincolàrli, ed a gittar molta fpuma , e mol- 
ta vifcofìtà i ed in ventiquattr’ ore fi morì tutto intiriz- 
zito , e convulfo . Replicai 1 ’ efperienza con un altro Lom- 
brico più grolTo del primo ; nel tempo delle ventiquattr 'ore 
non era p« ancor morto , ma fi cnnofceva mal vivo , e 
tutto convulfo; c così mal vivo , e convuUb continuò a 
vivere un altro giorno, c pofcia morendo rimafe come il 
primo iatirizzito', e .indurito . ’Replicat 1 ’ efperienza con 
fel Lomivicozzt sninoci*. Fecero al folito molta fpuma , e 
quattró di e/Ti morirono in capo alle fedici ore ; gli altri 
due un poco più grolTettt indugiarono fino alle ventiquat- 
tro; e pofi mente, che ad intirizzire , e a divenir con- 
vulfi cominciavano dalla coda ; e fé io gli traeva fuor del 
Mercurio , fi moveano bensì con la tefia , ma con gran 
difficultà fi. flralcinavan dietro il refiante del lor corpo. 
Fa lodevole avvertenza degli antichi Medici lo ufar con- 
tro i vermini ed il Mercurio fiefib, c l’acqua in cui fof- 
fit fiato infufo il Mercurio . 

' z 6 . Stemperai una confiderabil quantità di Terra figil- 
lata nell’ acqua comune in modo , che nel fondo del vafo 
facefie buona pofatura . I Lombrichi giacevano placidilfi- 
tnamence in quella fanghiglia , ed a loro piacimento di 
quando in quando fi aggiravano per quell’ acqua torbida , 
dove dimorarono venti giorni , fenza che ne morifle mai 
ne pur uno. Più di venti giorni ancora rimafero vivi mol- 
ti Lombrichi nell’ acqua di Nocera , la quale , come ognun 
fa, é carica di mineradi bolo. E pure alcuni moderni Au- 
tori affermano, che quefi’ acqua è un potcntiflìmo rime- 
dio contro i vermi de^corpi umani . r 
‘ zj. Nella fiefia maniera feci la prova con la pietra 
Bezoar orientale , e coll’ occidentale ancora , e non co- 
nobbi quefie due famofifiime pietre nò poco , né punto 
più valenti della Terra, figillata nell’ uccidere i vermi. 
--28. Più valorolia é r Acqua arzente , anzi valorofifiì- ' 
ma ; imperocché ^oia. vi fi fon tuffati i Lombrichi , 
che fubito vi m^jono con'grandifiìma prefiezza : e quelli 
Lombrichi mòrti nell’ Acqua arzente fono ottimi per farne 
Rotomia ,.X Grilli neri cantatori , le Talpe dell’ Impera- 
, tr to , 
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to , i Lamaconi ignudi, e fe SangaKugiie muojcmoneJr 
Acqua arzente ài par de’ j^ombrìdii . Le Sbnguifughè ,vi 
vomitano il fangue , i Lumaconi ignudi vi lafciano uW 
indicibile quantità di moccicaja vilcofa , e rapprefa : e' 
quindi: avviene, che in quefta maniera fieno facili ad ef- 
fer maneggiati, e tàgliati , che peraltro i Lumaconi' rie^’ 
fcono faitidiofiflìmi a notomizzarH tanto vivi, quanto moi^ 
ti per W loro' lubricità . ’ • ‘ • ’ ’ 

ap. Ckm celerità poco minore di quella dell’ Acqtià ar- 
zente gli uccide ancora il vino e biancp , e rofTo, e~ dol- 
ce , e non dolce.' E l’aceto non ménodcl vino toglie loro 
la vita ; dal che fi può argomentare pon efifere ftabilc 1’ 
opinione di coloro ‘, 'Che ergono', che Quelle minutiflìme , 
c quali Jinvifibiii angoillctte , le quali col Microfeopio fi 
veggiOQO talvolta 'Rizzar negli aceti , 'fieno fottililTimt; 
Lombrichi tcrrcftri poco prima ufeiti dall’ uova. : 

30. L’ agro di Limone fpremuto è un poco più pigro 

deU’aceto, e del vino; conciolfiecofachè 1 Lombrichi vi 
Ibglion campare un ora , ed un ora e mezza , e talvolta' an- 
cora due . :Ma avendtme fatta la prova col fugo dell’ Aran- 
ce dolci noftrali , di Portogallo'; col fugo fpremuto ''da’. 
Limoni gro(Tt,'e dolci di Gàlìzia , e di Portogallo , è col' 
fugo parinaence delle' Lime dolci di Valenza , tutti i Lom- 
brichi e grolB^^eplCbolf vi morirono nel folo tempo di una 
mezz’ ora, opocb più'. , •“ 

31. Premetti dell’ Uva fiata appiccata per lungo tem-" 

po 'al palco e dentro* al Tuo fugo vidi morire i Lombri- 
chi nei torminc'dl 'mezz’ ora'', e rimanervi come indurì-* 
ti, e quali rifeccati: e pure fi crede; che tutte fc gcne-l 
razioni di frutte cooperino molto alla generazione 'de’ ver-** 
mi ne’ fanciulli'. Io 1 ’ ho per una falhirima credenza 
rnafiichi' delle mele, delle pere, delle albicocche , delle 
pcfche; ed in •' quella mafiicaturà fi immergano i Lóm-^ 
brichi , Ci fi yeUr.Vnno rimaner privi di vita in pochiffi- 
me ore. Lc> •ftofl'o'avvierie a’ Lombrichi tenuti in ■vàfó 
dt:vctro;'in cut fieno dèlie CiKè^ ammaccate, e fpremu. 
te; fofine tanto agre , é acerbe , quanto dolcifiìme 
ci roature, dellit frà^fe bianche^ rofie‘,‘ c mofcadeHc, C 
dì quelle altresì grofiifli'me , Che fon chiamate Ma^io- 
fiSe . ■ . - V • -, 

-jD O 3 3*. Se 
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Se, i frutti ammazzano i bacM». ancora i fiori 
gli ammalano . Feci peftare de’ bottai di - Rofe rofle 
nei mortaio di marmo col peAello di legno, e perché era» 
no poco fugofl gli fpruzzai di ac^a comune , e fattane 
come una poltigfia , vi morirono in quattr’ ore tutti quan- 
ti que’ Lombrichi , che vi adoprai , iterandone , e reite- 
randone r cfperienza. Lo fleflo avviene con le rofe in- 
carnate , c co’ fiori di Arancio , ma ne’ fiori di Mughet- 
to vi muoiono in meno di mezz’ ora . 

53. Nell’ acqua comune bollente feci una piena infu- 
fione di foglie di Rofe incarnate , e la tenni per venti- 
quattr’ore alle ceneri calde , e fattane forte efpreflìone 
v’ immerfi molti Lombrichi . Alcuni morirono in fedici 
ore, altri In ventiquattro. Un Cmile effetto, preflappo- 
co , fa r infufione delle rofe roffe , de’ mughetti e de’ 
fiori d’ arancio. -, , r ì 

34. Nell’acqua di fiori d’ arancio fiillata a ftufa, nel- 
1 acqM xofo , a qua di fiori di mortella fempre ho uo- 

alt in nnrVii 1 1 * 
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la di fiori di mortella, vi han lafciata una gran quamità 
d» moccicala vifcofiffima. Tali follate acque odorifere 
fi vede per erperienza , che fon molto nemiche degl’ In- 
fetti tanto acquatici, quanto terreftri. Le Mignatte o 
Sanguifughc vi muojono in poco più di un’ora. Le Zuc- 
cajiMlc,, o Talpe dell’ Imperato vi muojono molto più 
ptefto deUc Mignatte, e per Io più in meza’ora; non 
perché ouelle acque, come femplici acque, le affoghino, 
m»; bensì perché elle fono acque ftiUatc , e odorofc - Im- 
perocché quelle Zuccajuole, o Talpe dell’ Imperato nel- 
l. acqua comune di pozzo, di fiume, o di fontana vi fi 
mantengono fempre nuotando a galla per un lunghiffimo 
tempo, ed IO ve 1 ho tenute vive per cinque giorni, e 
cinque notti continue . I Lumaconi ignudi m^efiì nd- 
1 acqua comune proccurano a mua lor ; poff» di ii&ime 
arra^icandoC per.Ic lifq: fppnde de’ vafi di argento * di 
vetro, e di terra Invetriata, e non potendo fcappan» vi 
fi ottengono vtvi molte ore, e fatai volta, par^o mor- 
ti, fi cavan fuor dell acqua , c fi tengono alj’afciutto, fi 

co* 
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conofce chiaramente, che non fon finiti di morire, per- 
chè appoco appoco ricominciano a muoverfi, e tornano 
francamente agli ufati ufici della vita : ma gictati nelle 
foprammentovate acque odorifere fubito vi fi sbalordrfco- 
no , vi fi fcontorcono , non hanno forza di poterne feap- 
pare ; ed in un ora , o in due , vi muoiono totalmente , 
c poco prima , o poco dopo fecondo fa groflezza , c ro- 
bufiezza loro. Le Scolopendre marine ancorché nate, e 
nutrite nell* ac<^ua falata , fe le ho tenute nell’ acque dol- 
ce di pozzo, VI fi fon confervate vive più di venti gior- 
ni interi fenza cibo : ma nell’ acqua roui , nell’ acqua di 
fiori di Arancio, ed in quella di fiori di mortella fiilla- 
te non vi fon mai vifle più di mezz’ora , e forfè non vi 
fon arrivate. Con la medefima prefiezza, anzi molto 
maggiore, par che vi muojano le Scolopendre terrefiri ; 
ma ancorché elle raffembrin morte , in verità non Io fo- 
no; e tratte airafciutto fuor di quell’ acque appoco ap- 
poco ricominciano a ripigliare il moto, c a dar fegni di 
vivere. 

Al pari deir acque odorifere fiillate fuddette l’ac*' 
qua di Gramigna ammazza i Lombrichi , e morendo vi 
gettano gran vifeofità, evi patifeono moti convulfivi , 
e moni che fono, rimangono come intirizzati. L’acqua 
di Paleggio, e l’acqua di Timo producono quali gli fie(^ 
fi efictti , e quali con la fielTa prefiezza . 

Io dieci ore ho veduto morirgli nell’ acque di Tri- 
i, di Calamento, di fiori di Sambuco tutte fiillate a 
fiufa , Neil’ acqua di Scorzonera vi fon campati molti 
giorni ; molti ^omi altresì nell’ acqua d’ Ifopo , e di Sal- 
via. Mi afiengo volentieri dal noverare altre acque, per- 
ché é facile pigliare degli sbagli circa r tempi del mori- 
re vedendofi mvente delle firavaganze ; o f^r cagione di 
elle acque . o per cagione de’ modi dello fiillarle , o per 
cagione de^ Lombrichi medefimi , o più piccoli , o più 
grandi, o cavati di frefeo dal terreno , o tenuti in cafa 
per gran tempo, e confeguentemente falche poco infie- 
voliti, La verità fi é, che in tutte le fopraddette prove 
ho adoperate fempre acque 'ftUIate a fiufa in Orinali di 
terra con cappelli di vetro, e non mi fon mai fervitodel- 
y acque Ihllate e campana di piombo . 

4 37. Cre- 
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. 37. Crede il Volgo, e lo fcrivono molti Auton% che 
1 ’ acqua ftillata da’ Lombrichi terrcflrì fia un potenullìino 
rimedio contro i- Lombrichi tnedeiìmi. Per ri trovarne, la 
verità feci prendere due libbre di Lombrichi ^ e lavaci 
che furono con acqua, e pofeia ben dall’acqua rafciuui 
gli feci ftillare in orinale di vetro a bagnomaria : l’ ac- 
qua , che ne llillò, fu diciaffett’ once raccolta in tre di- 
verC recipienti per oflervare la differenza tra U prima, 
e, là feconda, e tra la feconda, e l’ultima . I LQmbricbi 
mefll nella, prima acquaie nella feconda > vi. camparono 
otto giorni , quelli melTi nell’ ultima acqua vi durarono 
vivi quattro foli giorni, i ;i 

38. Impolverati i Lombrichi col 'Tabacco polverizza- 
to muojono in pochi momenti . Lo fleffo giuoco fa loro 
la Cannella , ed il Pepe , ma non con tanta preflezza 
quanto il Tabacco. Anco la polvere della Spazzatura del- 
le llanze gli uccide , ed in fomma ogni maniera di polve- 
re: Siccome* ogni maniera di faie. - 

39. Io fo molto bene , che può eflermì giuflamente 

oppoflo, che farebbe (lato miglior penfìero tentar tutte 
le foprannarrate efperienze , non co’ Lombrichi terreftri , 
ma con Lombrichi ufeiti de’ corpi degli uomini, o tro- 
vati ne’ corpi di animali di altra fpezie. Non lo nego: 
ma egli è d’ uopo, che io mi difenda coll’ aHermar hn- 
ceramence, che é cofa, che ha molto, e molto del dif- 
ficile, per non dire dell’ impolTibile . Imperocché i Lom- 
brichi , che abitano ne’ corpi degli uomini , e de’ bruti , 
non fi pofTono per lo più aver vivi a fua polla ; fié é fa- 
cile lo avergli in quella quantità, che é necelTaria a far 
bene 1’ efperienze , ed a rifarle per alficurarfi con certez-f 
za dell’evento. In oltre il >c»io , conforme tal- 

volta avviene, che fi abbiano vivi, certa cofa é, che 
ufeiti, fuor del corpo, degli animali, (^r necefiltàin qual-; 
che fpazio di tempo naturalmente debbon morire : laonde 
é molto dubbiofo il coimfcere con evidenza , fe la lor 
morte provenga natutalmcpte per trovarli fuor .di quel 
mondo, nel quale nac^iero p pure ella fia chiodata dal- 
la, forza de’ médìctmeotin Di p^ a clù mi ^efie quel- 
la Giulia, e.ri«ianevole(,OM>ofiziooe;io potrei dimandare, 
quali evidenti, ficurc ,. confermate e vifibili erperiei^c 

V abbla- 
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a1)b!anai Libri de^ M«<id^r5t»bfe{ft«'j'Atf mal 
fi lìa medicamento uccida, e cacci fuol»'Aat 
no 1 vermini ; ovvero n&oy o 
-retto, o qual ibevénda vi ‘lìa’ V thfe fi'pòfla dir cbit^jer- 
tezza , che ella gli generi , o per lo meno , che he fb- 
roenri la generazione c*‘ la nafcita , e la confervaztone ? 
Si cammina per lo più anco ne’ Libri de’ Medici >! bar- 
lante delle conjectorc ^ e’^detltf bpparchti probabilità'’ il 
che non è p<^ ; e foot de’’'m«dictitiuflltf évacóaati‘j' e 
fuor de le Pieme, e delle Inondazioni,''.'nibl& dd’P^ifffc*' 
li , c da’ 'Vomitatovi aci^uof», non fi può affèrmar’in que- 
lla materia de’ vermitrt cofa veruna di certo : ed anco 
quefio certo , appreso i Medici più prudenti ha le fue 
limitazioni, e forfè, anzi lenza'^^rie, le fne incertezze, 
e le-fue eccezzionb. l<luiMdtiiient> rtieràrùqUl! chtte qitel- 
le poche, efperienze, che mi é fiato po£Gbi(e*dfUennU« 
co’ L/}mbrichi de’ corpi degli animali; e che per eìTe'hò 
potuto comprendere, che alcune cofe, le quali 'fi adatta* 
no a’ Lombrichi terrefiri , fi adattano altresì a’ Lombri- 
chi degli animali l • • ' 

- ^o. 1 Lombrichi de’ corpi umani , fc fi tengono all’ 
afciucto, lo temcMio gratidemente , e fi muojono in breve 
tempo ; e morti fi rafeiuganó , e fi' feecano , ed in - tal 
maniera feccatt fi poAòn coniérvare lungamente ; è fe 
mal Ce ne voleflè ofTervare^ internamente le vifeere ba- 
ila tenergli infufi per alcune ore nell'acqua, perché 
cilmente vi rinvengono, -e tornano nel loro fiato, come 
fe follerò morti pochi momenti di printa I- . ' . , 

I ‘4L Creili fljddctti LombrirJhi nell’acqua comune pu- 
ra, e femplice , e fKfca di Aia naturai frefehezza . gH 
ho mantenuti vivi fino in felfiinta’, ed anco’ talvolta ^fino 
in fcttànt’ore. - '1 ' ^ ‘ ‘ 

42 . 11 fimtle mi d avvenuto deli’ acqua di Nocefà,'e 
nell’ acquai comune di fontana , e di pozzo, ìn{cu7 età 
fiata inmfa' una buona quantità di terra Sigiliata : e pure 
da moki' Scrittori fi celebra la terra Sigillata, e l’ acqua 
di Nocera come una potentiflHUa efterminàtricede’ verw^ 

• 43 - Nell’acqua inCofilvi la Corallina raàcinata vf-^ 
campati uivii più di fefianta ore .’-Eipiù di trentai "ord’ vft* 
i .1 fero 
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fero due di que’medcGmi,: Lombrichi nell'acqua fatta 
amara dall’ Aloè . 

44. Nelle infu£oni di limatura di corno di Cervo ^ di 
Avprio, d’ugna della gran BeQia, di corno di Rinoce- 
ronte fatte in acqua comune vi Hanno, come fe folTero in 
acqua femplice non infettata dalla virtù di quei famod 
mùiicamenci . 

4J. In queir acqua totalmente pregna di fale , che ho 
mentovato al numero aa. vi muoiono con preHetza^ ma 
con preftezza maggiore muojono nell’acqua arzente , con- 
forme ho fcritto avvenire a’ Lombrichi terreflri, con que- 
lla differenza però, che i Lombrichi degli uomini fon più 
relìHenti alla forza delle medicine di quel che fi fieno i 
Lombrichi terreflri , il che non parrebbe credibile , fe T 
efperienza non lo facefiè vedere, la quale altresì fk ve- 
dere, che ficcoroe i Lombrichi terreflri fon velociflimi , 
e leflifllmi al moto , così i Lombrichi de’ corpi umani , 
fuor di effi corpi, fembrano pigriffimi, lenti, c quali che 
dilfi meicnfi , e fiolidi , ° 

45. Siccome i Lombrichi terreflri, e molti altri Infet- 
ti muoiono nell’ acque flillate odorifere, così i Lombri- 
chi de’ corpi umani muo/ono al più lungo in dicci ore nel- 
l’acqua rofa, nell’acqua di fiori d’arancio, ed in quel- 
la di floridi mortella. Ma i piccoli Lombrichetti bian- 
chi nati di poco, e gli Afearidi appena toccano quell’ ac- 
que, che VI muoiono. 

47. Sciolta nell’acqua frefea una buona quantità di 
Zucchero in modo che l’acqua diventi limile ad un Giu- 
Icbbo vi muoiono nel tempo di tre , o quattr’ ore al più ; 
c ne ho fatta la prova fino in fei volte. 

4?» Scriffi al numero venrinuove che il vino uccide 
con gran celerità i Lombrichi terreflri , ed ora Io con- 

tempo foMÌungo, che i Lombri- 
chi de’ corpi umani immerfi in ellb vino mi fon trovato 
a vedergli vivere qualche non breve tempo. Uno di efiì 
VI campò più di ventiquattr’ ore . Un’altro arrivò alle 
quaranta. Ed il terzo arrivato vivo fino a fettantaquat- 
iro ore parve che poi moriffe; ma la verità fi è, che 
dalla tefla fino alla metà del corpo, per alcune altre ore, 
gK rimafe gualche ofeuro refiduo di vita, che fi fece più, 

ma- 
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iDtDÌfcfto nel tagliarlo. Il popolo crede fermanferift e 
vi fono molti Valentuomini , «he lo predicano a^ 
voce, che il vino è l’unico, il folo, ed il più rfperw 
mentato rimedio per uccidere quei vermi , che abkàno 
entr’ a’ corpi umani .■ Se ciò fofle vero , non fi vedreb* 
be mai nella noftra Italia il malore de* vermini . 

- 49. L’ odore dell’ Olio Controveleni , e de^i 01 / da 
Bachi non fembra nocivo pt^ »é pòco ■ e né meno fem- 
bra nociva una leggiera unzione co* medefimi olj ^ Aven- 
do avuti due Lombrichi, fbbito che furon gettati fuor del 
corpo , ne unfi uno gentilmente con Olio da Bachi , c F 
altro con Olk) Coniroveleni , e pofcia gli mifi in un vafo 
umido di acqua, e ferrai il vafo con %Ii molto tene unta 
co’ medefimi oh , e pare 1 Loiabtìebi vi ckrapatonocna^ 
che quarant’ ore V , (■ -jm ^ r , . j 

50. Alcuni vermi, che trovai negl’ tatelHnl di un pefee* 

Tamburo, de’ quali favellerò apprefib al fuo luogo gK' 
unii bcnbene altri con Olio Controveleni , altri con Olioi 
da Bachi, fenza però trargli fuor degl’ incefiini, c dura- 
rono a vivere manifefiamente trentafei ore, ancorché fof> 
fero di già paflati alcuni giorni , da che il pefcc Tambu- 
ro era morto. • • .1 . 

51. Co’ Lombrichi tondi degl’ intefiinì di Un Catto an-' 
tì co’>fovraddetriolj iion ho rinvenuto' Cofii veruha da po- 
terne fovellar con' fondamento di certezza Baùle ^ impe-- 
rocche alcuni morirono in breve, altri camparono alcune 
ore non oftante che foffero affai fottill , e fmuntì , 

^1. Tutte le fovraddette efperienze intorno »’ Lombri- 
chi de’ corpi umani fono fiate da me tentare folamente 
con quella fpezie di Lombrichi , che dagli Autori di Me- 
dicina fi ap^llano Lumbrici teretet , /r« rotundi , e non con ■ 
queir altre due razze mentovate Afearidtt , e Lutaòriei la- 
ti ; e né meno con la quarta maniera, che fon detti Cuttar- 
baùli dalla Jìmiiitudine , che fembrano avere co’ ferai dèl- 
ia Zucca. £ quiifia il fine delle efperienze da me fatte' 
intorno alla morte de’ Lombrichi , per ripigliare il raccon- 
to ddle Oflbrvazioni intornn agli Animali vìventi , che- 
li trovano in- àltri Animali viventi . .’t ' 

Negl’ intefiini de’ Gatti abitano Trequentementè ì vèr- 
mi . Marco Aurelio Severino nella quarta parte della Zooto- 

mia 
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mìa affermò di aver veduto un Lombrico nc/l’ ìntcfKn» 
duodeno. Io talvolta n’ ho trovato unó , e talvolta d\ie, 
c talvolta fino in otto , e in nove' , e fino in trenta non 
folamente ne’ Gatti cafalinnhi , ma altresì ne’ Gatti fai- 
vatici , che flanno per le forcfle : e di più in uno fteffo 
1 animale nel medelimo tempo ne ho fcoperti di tre diffe- 
sentl.Taaze I primi lunghi',^ ritondi , e fimiliffimi cfter- 
namente,, a’ Lombrichi lunghi ritondi degl’ inteftini degli 
uomini , fe non che hanno il.capo alquanto differente , Tav. 
decima[cttima y Fig. tetta . I fecondi bianchi lattati non più 
lunghi di un piccolo pinocchio mondo , che Hanno con 
una loro efirctaità tenacemente attaccati all’interna tuni- 
ca degl’ intefiini , e talvolta fi fcortano, e rigonfiano in 
fe medefimi come tante borfctte ; talvolta lì allungano un 
poco , e fi torcono in mezzo cerchio ; potrebbon forfè ri- 
durli alla fpezit; de” Vermi, cucurbitini . Tav. decimafetti-^ 
mt y Fig. quarta . I terzi bianchì ancor .elfi , e lattati, lun^ 
ghi , non ritondi » ma piani , e fatti a fezioni , che fi fcon- 
tano, e fi allungano a lor piacimento a lunghezza così gran- 
de , che fe alle volte appariranno lunghi quattro' , e fei 
dita travcrfe , fi poHbno dillendere alla lunghezza di due 
fpanne ; e di nuovo a lor piacimento poffon tornare a fcor- 
ciarfi attaccati agl’ intefiini con una delle loro cfiremità , 
nella.quale fcorgonfi quattro ipuntt > che talvolta appari- 
fcon neri , e talvolta come turchinicci, che meglio fi rav- 
viano quando quelli vermi follevano quella cfiremità dai* 
parto degl’ .intefiini , Tav. decimafettima^ Fig, prima , e /c- 
coHda . lldiqpcfia razza, fe ne trova ancora ne’ Cani, ne’ 
l«upi, e negli Uomini. : Anzi, mi fovviene , che un bracco' 
da fermo venuto, da' paefi. di: Spagna durò fette , o otto^ 
mefi continui a gettar pef.fiecefTo c^niigiorno ogni giorno 
una grandini ma., ed incredibil quantità di turt’a tre que- 
lle razze di .verrai , che ne’ Gatti ho detto ingenerarli ; 
onde il povero bracco era ridotto a tal termine , che per 
la magrezza tutte l’ offa apertamentie mofiravac cd d cofa 
degna dì confiderazione, che i Lombrichctddegli incefii-ii 
ni di quello cane aveano per appunto T ifteflà figura di 
quegli degl’ intefiini de’ Gatti con qucllattefla a foggia di 
freccia difegnati nella Tav. detimafettima y Fig.. tetta y on- 
de fcorgeafi chiaramente , che erano di razza differente 
w ‘ da 
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da <]ueg!i , che hanno per loro abitazione i reni de’ med^ 
lìmi cani , e le glandule de’ loro efofaghi . 

li mefenterio di una Lepre tra tunica» e tunica 1’ ha. 
veduto e (Ter tutto temperato di certe gallozzolette , o 
idatidi trafparenti piene di acqua limpidiflìma , di figura 
di un Teme di popone coi beccuccio in una deile efiremità 
bianco, e non trafparente . £ fono didiverfe grandezze, 
altre non maggiori de* granelli di miglio , altre come gra- 
nelli di grano, altre come femi di popone, e di cocome- 
ro; e quivi tra tunica, e tunica fé ne Hanno fenza avere' 
attaccamento veruno ad efle tuniche , lav. feconda , Fig. 
terza . Non è Colo il mefenterio ad elTer gremito di limi- 
li idatidi ; imperocché moltilfime ne covano fotto la pri- 
ma tunica eHerna di tutto quanto il canale degli alimen- 
ti , e molte , e molte , come fe folTero animali (emoventi , 
{lavano libere , e fciolte nella gran cavità del ventre in- 
feriore; e molte erano rincbiufe fotto la tunica, che ve- 
Ae il fegato , e molte altre profondamente nafeoHe , ag- 
gruppate a mucchi , e legate inCeme nel fegato medefi- 
ZDO ; e quelle del fegato erano le maggiori di tutte, edèn- 
dovene tra effe qualcuna più grande di quel che lì fìa ogni 
gran feme di zucca . La vefcica del fiele di queAa AefTa 
Lepre era molto differente di figura da quella , che fo- 
gliono jivei le J-eprì , che naturalmente fomiglia ad una 
pera col gambft- Ma qui , in vece dì vefcica , vedevanfi 
nel fegato due grandi , lunghe , e Aerminatamente groffe 
ramificazioni pieniflìme di bile , nella quale nuotavano di- 
ciotto di quei vermi di figura fomigliante qualche poco 
al pefee Sogliola , che nelle mie offervazioai intorno alla 
generazione Infetti accennai trovarfi non di rado ne’ 
Fegati delie Pecore , e de’ Caflroni , e che da’Macellai 
Fiorentini fon chiamate Bifciuole: onde mi venne dubio , 
fe quelle gallozzole acquofe di figura di feme di popone, 
o di zucca potelTero per avventura effere gli embrioni, per 
così dire , di quelli vermi , che abitano nel fiele , e che 
tali col crefeere , e col perfezionarfi diventaflero ; ma 
non faprei con certezza affermarlo , nè mai^ ho faputo 
chiarirmene,' ancorché in moitiAìme altre Lepri io abbia 
offervate le fuddette. gallozzole, e vi abbia ufata qualche 
poco di dUigenza, per ritrovar pur con certezu , che cofa 
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fofTerOj'e che acqua fofle quella , di che craco piene ; ne 
preG una conGdcrabile quantità , e la feci lungamente 
bollire nell’ acqua di pojizò, ifta l’acqua di efle gjulozjcolc 
non fi rapprefe mai , come foole al Iboco rappigliarli , c 
congelarfi il fiero , che fi fepara dal fangoe , l’ acqua che 
fi trova nelle vcfciche fatte da’ vefcicatori , e come pari- 
mente fi condenfano , e fi rappigliano quell’ uova, che fi 
trovano ne’ tefticoli femminili , o ovaje de quadrupedi , 
Conforme ho oflcrvato nell’ uova delle Leonefie , dell’ Of- 
fe, delle Vacche , delle Bufale, dell’ Afinc , delle Dai- 
ne , delle Cerve , e di altri animali pur quadrupedi . Si 
mantenne dunque fempre fluida 1' acqua delle gallozzole , 
come fluida fi mantiene al fuoco , né fi rappiglia , né fi 
Congela quell’ acqua , o quel fiero , che cavan fuora da’ 
corpi umani per fecefib i medicamenti purganti , conforme 
molte, e molte volte ne ho fatta 1* efperienza . In altre 
Lepri ho feoperto ne' loro inteflini , e particolarmente uei 
Colon , alcuni Lombrichetti fottìliflìmi, ebianchifiìminon 
più lunghi di quattro, ofei dita traverfe. 

Morì un’ Orfo ne’ Serragli del Serenif. Granduca mio 
Signore . Nell’ offervar la curiofa fabbrica de’ Reni di 
queir Animale , poli mente , che fra la membrana adipo- 
fa , ed un* altra membrana , la quale a foggia di un facco 
contiene dentro di fc molti , e molti piccoli reni diftinti , 
è feparati l’uno dall’altro, fra la membrana adipofa , di- 
co, e fra quel facco vidi, che eraa fitnati molti inveii, 
o vefcichctte membranofe, ciafeuna delle quali racchiude- 
va un lungo , fottiliflìmo , e bianco lombrichetto : anzi 
vi erano di quelle vefcichctte, che ne racchiudevano due^ 
e dì quelle altresì , che ne racchiudevano fino in tre . Gli 
llefli piccoli reni racchìufi nel gran facco , tra la loro mem- 
brana propria, ed il parenchima, erano gremiti della mc- 
defime vefcichctte verminofe , ma di mole all’at miuori 
dì quelle fituate tra la membrana adipofa , ed il gran 
Tacco contenente il grappolo, percoli dire, de’ piccoli re- 
fi! . Ne’ Delfini , nelle Foche , o Vitelli del Mare , ne’ 
Buoi, ne’ Bufoli, nelle Lontre , c nelle Tartarughe ma- 
rine no veduta la fabbrica de’ reni fimtie a un dipreflb , 
e fatta quafi fui modello di quefia degl’ Orfi ; ed ho of- 
fervaco , che tutti f piccoli reni , ognuno dipersé , vien 

cor- 
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corredato dalla natura di tutti quegli aroeC , canali 
TÌcà , di cui neceflatiameoce guetniti fono i reni grandi 
di tutti gli altri aninnali : ma non mi fon mai imbattuto, 
a trovarvi de’ fuddetti Lombrichi , o vefcichettc vermi- 
nofe. Le ho ben trovate in un pefee Aquila, di cui parle- 
rò a fuo luogo , ; 

Nelle cacce dell’ Ambrogiana fu ammazzato un Ca- 
prio , al quale , intorno al rene finiilro , lì era raggruppa- 
to un grande , e duro amma lamento glandulofo , che rac- 
chiudeva da tutte le bande non folamentc elfo rene fini- 
llro , ma ancora tutti i più groHi canali fanguigni del 
ventre inferiore ; e cale ammaiTamento glandulofo era 
cosi terminato , che arrivava al pefo di cinque libbre , 
ed oltre al racchiudere il rene , racchiudeva ancora in fe 
AelTo fei groffi facchetti ; alcuni de’ quali eran grofli quan- 
to una noce , ed altri molto maggiori : e tutti nella cavi- 
tà delle loro doppie tuniche contenevano una materia di 
color fìligginofo , e di fulianza , e confidenza fimile alla 
Manteca ; e tra queda materia davano raggruppati tan- 
ti , e tanti fotdliffimi Lombrichetti di differenti lunghez- 
ze, che arrivai a costarne fino in quattrocento . Per al- 
tro il Canrio era beilo , e graffo con tutte l’ altre vifeere 
nel loro dato naturale . e fin nel rene deffo , racchiufo in 
quello «derminato glandulofo ammallamento , non appari- 
va né pene ut» minima magagna . ' . ' ■, > 

Gli efofaghi de’ Lupi , de’ Taflì , degl* Idrici , de^Leo- 
nt , e de* Cani gli ho trovati qualche volta edernamente 
bernoccoluti di certi bitorzoli glandulofi di vàrie grandez- 
ze, pieni di minuti , e rodi Lombrichetti , anch’edl di di- 
verte grandezze. Ma non meno, che negli efofaghi fud- 
detti , fotto la prima edema tunica degli domacni delle 
Volpi ho veduto foventemente grandi , e folci mucchi di 
prode glandule , abitate ancor’ ede da que’ medefimi Looà* 
oricht . 

- De’ vermi , che fi trovano nella teda y e nel nafo ^* 
Cervi, e de’Cadroni, da’ quali vermi fon parimente in- 
fédate le Gazzelle, ne favellai nelle intem» 

M* GhttrMxioKe degl’ Infetti, 

• Smto la radice della coda de’ Tadì, tanto, mafehi, 
quanto fiunmioe, da aperta una larga caverna > che n^ 

fuo 
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fuo fondo ferrato dìvidcfi quafi in due cellette, dove fta- 
gna copiona,mente una certa poltiglia vifcofa , e bianca j 
di odore ferino, grave, nojofiflìmo , che vi geme, come 
accade ne’ Gatti del Zibetto , fe però la comparazione éa 
propolìtotra unacofaodorofiinma, ed un altra fetidiflìma, 
vi geme dico , e vi trafuda dalle bocchette di numerofe glan- 
dule delle quali , per cosi dire , é lavorata a mufaico non 
folamentc la volta della caverna, ma ancora tutte le pareti , 
ed i fianchi , ed il pavimento. Sono effe glandule di dif- 
ferenti grandezze , alcune fimili alle lenti , altre fimili al- 
le vecce , altre limili a* lupini , e quelle più grandi in al- 
cuni Taffi , ancorché non in tutti, mi é accaduto rinve- 
nirle talvolta effere il ricettacolo di fottiliflìmi lombricuz- 
zi bianchi , non più lunghi di quel che fi fia 1’ ugna del 
dito minore di un uomo. Di fimili lombricuzzi ne ho 
trovati parimente in due cavernette delle Lepri femmi- 
ne , e de’ mafchi , ma quelle cavernette delle Lepri non 
fon fitoate immediatamente fotto le radici della coda *, 
anzi nelle Lepri fotto le radici della coda é aperto il fo- 
rame del podice , quindi poco più avanti verfo il ventre 
£ trovano le due cavernette, e nello ffpazio di mezzo 
tra runa , e 1’ altra fcappa fuora ne’ mafchi il membro 
genitale ; ma nelle femine , nello lleffo fpazio di mezzo 
tra una cavernetta , e l’ altra , vi é lo fquardo di una 
feffura lunghetta , la quale altro non é che la porta del- 
la natura . Da tal feffura s ’ innalza una mafficcia Clito- 
ride , loda , dura , acuu in punta , e quafi della ffellà 
sroffezza del membro genitale de’ mafchi, ancorché non 
^ aperta, né fcanalata, comelaperto , e fcanalato fi tro- 
va elfo membro genitale . Quella così fatta Qiioride ae- 
do che fia fiata la cagione^ che il. volgo de’ Cacciatoti 
vadali ridicolofamente immaginando, che le Lepri fieno 
tutte Ermafrodite, cioè che ognuna di effe fia infieme e 
mafehio , e femmina ; e nell’ opera della generazione ab- 
bia abilità per far gli ufici della femmina, e del maf- 
ehio. jw H. ‘ il. . > . 1 -. > 

Tre appeiture efteme fi veggtrao nella pelle -f<^ la 
coda delle femmine de’ Topi domefiici, e. di quegli' altri 
Topi, che Tòpi acquajuoii fi chiamano, e che abitano 
tielle hucherattole de’ greppi di quelle fbffe , per le quali 

corre 
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corre, r acqua . La prima apertura trovafl hnmediatamen> 
te fotto 1’ appiccatura della coda al dorfo , ed é il fora* 
me per cui il Topo fì fcarica dello Aereo ; poco più 
avanti, a linea retta verfo il ventre , AaAì la feconda 
apertura circolare, che introduce in una cavernetta, nel- 
la quale sbocca il capo , e 1’ orifìzio dell’ utero con un 
orlo intorno intorno di varj rifalti. Un poco più avan- 
ti a lìnea retta pur verfo il ventre , trovafi la terza aper- 
tura a foggia d’ un groAb, e ciondolante capezzolo tut- 
to'di lunghi peli coperto. L’apertura di qneAo capezzo- 
lo fa Arada ad una grotcicella, nel di cui fondo Aa rile- 
vata una papilla coperta con una membrana Amile, qua- 
A che difll , ad un prepuzio. Tal papilla è forata in 
puntcì , ed in eAa termina il canale della vefcica urina- 
ria; e qucAa papilla della vefcica urinaria é mefìa in 
mezzo da due altre minori papille aventi un piccolo fo- 
rame , in ciafeuno de’ quali termina il collo di due glan- 
dule, o Tacchetti Acuati fotto la pelle, che cuopre V an- 

Ì ’uinaje, da’ quali due Tacchetti, fe Aeno fpremuti con 
e dita, fubito fchizza fuori una materia di colore, e di 
conAAenza fomigliante per lo più al latte ; ma di fetore 
Aomacofo,,e AucchevoliAìmo. Tra queAa materia cosi 
fchifa trovai una volta moltiAìmi vermicciuoli Amili aTo-j 
prammentovati de’ T aCTi , c delle Lepri , ma però più mi- 
nuti. Anco i Topi inafchi vengono forniti di queAi due 
facchetti dell’ anguinaie ; mafe nelle femmine il loro col- 
lo rermina(,i.c'riefcc là dove sbocca la vefcica dell’ ori- 
na , nc’ mafehi riefee , c termina nell’ orlo del prepuzio 
con particolari piccoliAìmi orifìzi . In tali facchetti de’ 
maTchi non mi è mai avvenuto di trovarvi de’ vermi; 
che fe dò foAc avvenuto , poteva valere a fianchc'ggiat, 
un Valentuomo del noAro Secolo , che porta opinione j, 
che lo fperma di tutti gli animali fìa pieno d’ infìniu 
minutiAìmi -vermicciuoli, viAbili folamente agli occhi ar- 
mati di Microfcopio d’intera perfezione. 

Io andava rintracciando per mìo paAatempo alcune co- 
gnizioni intorno al cervello, ed al moto degl! animali; 
ed a queAo fine avendo più volte cavato il cervello a 
molte generazioni di volatili-; e di quadrupedi ed oA’er- 
vatone gli eventi, mi venne ^ penfìero di, veder quel che 
Opere del Redi» Tomo I. P 
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ne! p^irtcipio di KodeittbPd'»^^ faré^ uoiiJkprj^ iferamccuci ? 
crtkrifo', Cà<»ai polit»i*date tt«sà il aep-ili» , «nettando 
bene la cavicà , a fegft«vralb , tdhr^non ve: nc rraiafe 'ne- 
pure un mìtiaztolo: Urctiniio f^fcia fcnperto- il forame 
del cranió, mifi la Tartaruga in liberti, ed) ella, cc(me' 
fc nortavefle- maie véruno, n movea, ^ camminava fran- 
catnbtite e' fi aggirava '-béaticdland» ovu<}qa*)'jle: ptacen n 
ho dettò braftcoìando,? perché dolila 'perita del ceavei- ^ 
lo^^'ftì^ ftitìkdi^ gli occhi;! te - hpn gJl; apiij-pid; mai ; la’ 
Hotàri intanfii <vera^ Ie"f<»kai'4ri«dica del rnalà^' ini’ cs^evl 
a tre gi^ni céò oA» nuova tela di carne!* copri, e bea- 
fti*rd il fopradUetto largo forame del cranio, là dove 
mancava rofib -, e -la Tartaruga non pèrdendo' mai la' 
forza del camminar liberamente a ’-Oja voglia, c,; del fa»J 
ogni altro moto, viflc fiott a mezzo Màggio^ ficebé el«-' 
la'-eai^pè fev me^ interi v<QJando fu mote» y olTevvat'éa'' 
fotèva Aan ili cervello , e ' la trovai nextàv 
e’)^nlita-, -e ttotalmenteì vòtavleceetto che 'db ù») {Mocoìól^'' 
e fecco, e nero gromeeto di fan^a Soni rifime ancdr»' 
altre molte Tartantghe i'tarmftrv, ^ÌBt qBaél>^ne4ta':4eflra^ 
niantera ne’ meli di Novembre,- di <Semuja, -di F«h-'' 
brai(^,;e'di Marzo cavai tutto quanto ilrrccrvdb ; coa^ 
quell» difforenza però , ’che alcanc fi movicanodinlóogoijq 
e' fi aggiravano' » lor piacimene»!; ed alcrd ancorché uìm> 
veflerb' lungo tempo fenza cervello ,> nuU^'roenoiiROtvlìii 
mi^romai di-kiog«,' ancorché faceffero altri movioam* J 
tF. E ho detto',' che' vivdTero lungo tempo ; imperocché 
qudlc , che camparono meno dell’ altre, arrivaroiwa citt^r 
quanta giorni dì vita ,> e 1 ’ ahre palTarono moltSyieiiiakfis. 
0 »efi fenza ‘morire "A ' Noa ' fon foleoJev TaBnirni|^e 9 >tnFi> 
r?flrj ad aver quella virhctK oiótri ll^aiiscaca-^!':^ diu 
lAtìoverlì di luogo prive toraimènte deh cerveito m»l dò ^ 
rfvVieàéi) ancora alte Tartaraghe di" acqua dolce ^ eit«e.lio 
fatta la prova in molte, e, aioite di efle, antxwché elle 
nótr neno-cosl**l*fifte«ni, né'dì ri ianga durata, 'Cootefo- 
nole* tenertrì.') Credo, cho^incora le "Tartariche di Ma- 
re poffan luBgatttenaè uiv#re*jfi|nz» cerveUoi ,< pemhé- all 
unp'dl èffe chd;»ecatami> dii’Eofooferrajo éra' fioca iùa-< 
Moknte fuor -del Marc , e< p«i?cSò molto au^ccUsto^ » 
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' fieyoièy.’fcci ca\rH^jii^cc^^lI<3^^)«;p^^ iplì^ .y^^ 
rc .gbrna[te(}7 Qpndò cóiAtnciin<a,f4V ouieft« 
tixv- la 'Corte' di' Tafcana''trat«eBCvafi aJi^: diqUaioiè cacàe 
dell’ Ambrogàina; <d io dtl muoveiHj» e d‘ un xosì lup»- 
'go vi vere ideile Tartarughe fenza cervello favellandone 
oun 'giorno per ifcherzx)!Ì doli’ IllpHriTs. Signor ^archele 
ilCai^iHo Coppoli Gcntiluottio della Canner^ i^ief Se^- 
-inifs. Granduca'^ e con altri Signori ^ Si- 

gnor! Matohefe di ricordarli d‘ aver ..yedutp molti anat 

- addietro ^ che. k iTartarughe fogliono c^ungaraontc vivpc 
fenza la itefla, c che Jo area' odervato» quando certi Mo- 
dici mideriolì , e forCc della lidia icopla di. certiaii., In- 
trodotti fbhcrzofannitnte nelle Commedie Frt^nzefi 4pl N- 
molìlfimo Moliere , per guarire «na grtn.,;Qama,di ut^ 
certa ftia infirmitity tagliarono di pemi |ji aJ|e ITar- 
taru^hcyacntsoevano con gran.tnifteriojftillar fulm'liO'Cv^- 
to quei. loro ireddo ifangue filile )^i, delia' mtdelì/na Da- 

.naa yne le 'Teftnggini' poi 'lenza' teda cooiiinuawij^ a w- 
ver amiti giomil.. : Volli chiarirmene / onde, nello Iteflm 
mefe di Novcrobrc-fattb irecidfere il capo ad una. grolla 
TeHu^ine, lafciai , che' dalle tagliate vene del, còllo ne 
fgnrgafik tutto qurkfireddo jà , in», Foloriti/hmo fangue,'), 
che potè fgorprne , e la Telluggine continuò a vivere 
i per ventitré gmrhatd ; e che cUa veramente) folfe,, riva 
riconotceafi vaion; perchè ella fi moavclTesdi |uQgO|y 

come potean far qwelle , alle quali era ^Uto cavatq.v4 
cervello ; ma heosì i perchè -punta y.o ftc’ pi^i 

anteriori, o ipottctipri , clla.con gran forza gU tirala in- 
dentro, ^ divari altri aiotf faeea^ E. perchè, da qw^tlcq- 

- no ^eai 'forfè 'dubitarli, che^quei moti foflerq per,,cq- 
aì dine „ una fotzaii^ o'di inttrizzaenencor, q di tonila:, 
nonomotf dii un rwvente , quindi è ,'chfl pefl chwjf hn- 

-nelib fatto , -tàglià» il-capo a' quattro raUr«.,Ta^^phCj 
é fcDlBtòDe itutto il fangue yi ne 'aperh-due .dodici ;gior4t 
'dopo-'; e vidi chiaramente il cuore palpiwnte vlvp 
inlìeme co' motti del refiduo, del -fengue * che, entcgva , od 
ufdva dal: coóre, bl. qaàl /aj%Ue ili, fa^qifgliava,npl,®- 
lorc ad una fcolorita lavatura di CBTOeè,l 9 :>d,an^ 
che -avefie prefa ónipoca diliifawtai tt’rtwra di *^o. 

X>ra>qdoi'the'>fa.qià'!prercnccilM'me -al >iniq,.prop<»lìtq„ft, A 

ib P a 
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«he aprendo una di quefte ' Tartarughe fenza teda , la 
-quale «rà yòffiflìma , offerral lo ftòmaco» totalmente vo- 
to, c puHtflfimo', ficcome pulitiflìrabierà tutto il canale 
•degl’ inteftini, eccettuatone 1’ inteftino retto-, dove era 
qualche arido cacherello: ma un gozzo, o feno affai ca- 
pace , e ritondo formato dall’ inteftino Colon era tutto 
pieno di cosi gran quantità di piccolìfiìmi ;vermicciuòli 
-tivi ammontice«atiilnfieme , che giugnevano ad eftcrc 
molte migliaja ; conciofliecofaché in quella fola Tartaru- 
ga tutti ìhficme pefavano un quarto di oncia , c ne an- 
dava più di cinquecento al grano, ficchd quelli *vermic- 
ciuoll di quefta Tartaruga paffavano il numero di l'ettan- 
taduemila. Ed In vero che in più di cento Tartarughe 
terreftri , che ho offervate molte volte in tutti i meli 
deir Anno ,’ in tutte quante collantemente , fenza ec- 
cettuarne* veruna , ho trovati i fuddetti vermicciuoli nel 
gozzo del Colon , e talvolta non ’-folamente in effo goa- 
to; ma altresi nell’ inteftino Retto, con ^Qualche notabil 
differenza però del numero de’ vermi. Nelle Tartarughe 
di acqua dolce, ed in quelle del Mare non nc ho mal tro- 
vato ne pur" uno; ancorché molte, e molte ne abbia of- 
fervate per la alta Generofnà del Serenilfimo Granduca 
mio Signore. _ ■ - 

In un Cigno del Giardino di Boboli , che mori di 
tanta] e di così indicibile, e fparuia magrezza, che non 
era fc non offa , e pelle , e nello fterno appena appena 
fi riconofeeva qualche fmunto vcftigio di quei groffi , e 
forti mtifculi pettorali , che lo ricuoprono , offervai la ca- 
vità del ventre piena d’ infiniti iombricuzzi lunghi la mag- 
gior parte quanto una lunga fpanna, fottiliffimiy-e I)ian- 
chi, de’ quali potei noverarne più di: dugento* iofieme 
con molti altri fimili , che (e ne ftavano chiiifi , e ag- 
gruppati dentro a tutto il canale degli alimenti , e den- 
tro altresì a' due lunghiflinvi inteftini ciechi. Il dottiffì- 
’mo Giorgio Girolamo Vtfebio -nell’ erudito fuo Libro àt 
'Vena Mfrfiara/f’ fa • menzione , e porta la figura di fimili 
Lombrichi 'oflfervati da lui, e 'diallo Spigelio. nelle Allo- 
dole', e ne’ Calderugi . h b- .. u; *•* ^ 

• - Fra gli Scrittbrf delia: Falconeria fon noti quei vermic- 
ciuoli, da’ quali fono infcftati ihreroaipente i Fakoni , e 
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che, per raflbmigliarfì alle lunghe gugliate, o fili difoC- 
tilillimo refe, dagli Strozzierì fon nominati Filandre. DI 
quelle Filandre io n’ho vedute rooltilfime voice in tutte 
quante le razze de’ Falconi ; e fono Lombrichetti bian- 
chi lunghi più di un terzo di braccio , e grolli quanto 
quella corda del violino, che dicelì il canto, e tiuvolta 
ancora più grofiì ; ed abitano per lo più in vicinanza 
de’ polmoni ammallàti , e aggrovigliati come in due lac- 
checti trafverTali appoggiati ad cllì polmoni , quali che 
a prima villa quelli facchetti fieno due di i^uelle vefcì- 
che , alle quali i medefimi polmoni fomminillrano quell’ 
aria , che per elTi polmoni degli uccelli fa palTaggio nel- 
la funzione del refpirare. Se ne trova però non di ra- 
do qualcheduna vagante, e fciolta nelki cavità .del ven- 
tre inferiore , e fi trovano tanto ne’ Falconi addtmieilica- 
ti , e palciuti dagli Strozzieri , quanto ne’ Falconi falva- 
tichi , e raminghi. Pio ufata ogni polli bile diligenza pec 
chiarirmi fe, oltre i Falconi, ancora gli altri uccelli di 
rapina fieno infefiati dalle Filandre , ma non 1’ ho mai 
rinvenuto , ancorché io abbia in molti anni fvìfeerati 
molti Avoitoj, Sparvieri, Bozzagri, Albanelle, Nibbi, 
Poane, Allori, Gheppi , Aquile Reali, e Aquile Pe- 
featorie . Una lòia volta in un’ Aquila ^ Reale ritrovai 
alcuni pochi vermini roffì non più riunii dì quatrio dita 
traverfe in, quegli fyax ) , che fono tra a Peritoneo, e le 
quattro paja di mufculi dell’ Addomine, e Ha vanii quivi 
rannicchiati , e raggomitolati , come fe fi pafcelfero di cer- 
ta poca di pinguedine gialletta , che in quegli llelfi fpazj 
fi feorgea. Negl’ intefiinl degli Sparvieri, e nel loro fio- 
maco foventemente fi acquattano Lombrichetti bianchi^ 
fotrili, e' corti ,• ed una fola volta fovviemmi di aver po- 
llo mente, che tutto il fegato di uno di efiì Sparvieri 
era gremito di tubercoletti bianchi non maggiori delle 
vecce , e pieni di una materia fimile al burro, tra la 
xjuale in ogni tubercoletto (lavali un piccolo vermicciuolo 
bianco . Ma intorno al cenpo delle fpaziofe , rilevate , 
circolari , e increfpate orecchie d’ uno dì quei Barbagian- 
ni , che fono d’ una razza più orecchiuu dell’ altre , ed 
hanno il rollro, e 1’ unghe nere, ho trovato fotto la 
pelle , che velie il ceppo di effe orecchie .molti, e mo|- 
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ti Lomd>rìchi non cosi luoghi » come fo^ion e£fere le 
FUaiuire de’ Falconi, ma molto più cortr, ed anco un 
poco più groffeui , a fegno tale, che aperti, e fvifceraiL 
poceafi manifcflameote riconofcere , che per la differente 
fabbrica delle vifcere erano d’ una fpezie differente da 
quella de* Lombrichi terreftri . _ 

la due Pernici bianche con i piedi pennuti , di quelle 
che nafcono , e abitano, ne’ Mcvitl Pirenei , e che erano 
mantenute nelle Uccelliere del Giardino dj Boboli y ho 
offervati i loro grofll ,. e lunghiffimi interini ciechi abitati 
da moiri j e molti mioutiffimi iombrichetti i ho detto lun> 
ghiflimi mtcftini ciechi , perché ogni piccola Pernice bian- 
ca de’ fuddctti Monti Pirenei fuole a foggia delle Pernici , 
e delle Starne d’ Italia naturalmente avere i due ciechi 
inteliini cosi lunghi , che il più lungo di effi due , effeodo 
difuguali tta di loro , il eftende alia lunghezza d’ uno , e 
mezzo de’nuei palmi , il che é conCderabile in un cosi pic- 
colo uccello , il quale é minore ,, emen pefance d’ un pic- 
cion groiTo ; e pure il piccion groffo ha gl’ inteftini ciechi 
cosi corti , che appena arrivano alla lunghezza dell’ un- 
ghia del dito indice d’ un uomo. Ma che rammento t pic- 
cion groffi , c torraiuoli , i Colombacci falvatici , 1’ Ac- 
cegge, i Corvi, le Ghiandaie ,, i Falcinelli, le Cicogne^ 
i Gabbiani ,' o Mugnai , le Garavine , i Pakttoni ^ fe 
tutti gli uccelli di rapina o grandi , o piccoli ,. che fieno y 
eccettuatone i Barbagianni y i Gufi le Strigi, o Nottole y 
ed altri rapaci notturni , hanno cortiffimi i loro due inte- 
fiini ciechi f* £ 1’ Aquila Reale (leda che é un Augello 
Così grande, che talvolta pela diciotta, e diciannove lib- 
bre , cd ha cosi lunghe 1’ ale , che mifurate dalla punta 
delie penne maefire d’ un’ ala fino all’ eibieraità delle pen- 
ne dell’ altra arriva alla mifura di quattro braccia , e mez- 
zo, ed anco più , di mifura Fiorentina, e pure i fuot inte- 
ffinf ciechi non fon più lunghi di' quel che fi fieno quegli 
delle Colombe , e de’ foprammentovati uccelli , anzi foa 
forfè più corti , ancorché un untino più groffetti . 

In un Gufo trovai qualche Lombrichecto roffo per tutta 
quanta la lunghezza del canale degl’ iutefiini , ma nella 
cloaca di elfi intefiini in vicinanza del fidarne del podice 
Tì erano ammonticeliati , e non foUmente erano sella ca- 
.. - vi- 
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vkà , ma di più , aknni fe ne ftavano tra tunica e .^nì> 
ca di e(Ta cloaca ; -e di più , due di edi erano penetraiàjil 
un de’ due canali ureteri , x>gDtm de’ quali con la fua paci, 
clcolare apertura sbocca nella medefìtna cloaca in victnaO'* 
za delle due rilevate papille de’ vali fpermatici, che niet- 
too foce ne’ contorni di elfa cloaca , e quivi come in rutti- 
gli altri uccelli, fan l’ ulìcio di due membri genitali , Tao, 
àecimt^ettima , F$g. fettima , Per tutta la lunghezza del 
condotto interinale de’ Pipillrelli ho qualche volta trova- 
to di fimili vermi ; ma tanto quelli de’ Pipillrclli , quanto 
quegli del Gufo non eran così lunghi come le Filandre de’ 
Falconi ,* anzi che appena arrivavano alla lunghezza di 
tre dita traverfe . Molto più corti ancora di quelli , e di 
una veramente impareggiabile minutezza erano certi altri 
vermiccìuoli nella parte interna della pelle di un Pipillrcl- 
io , ed ognuno di elC {lavali racchìufo in una piccolilTims 
glanduletta attaccata ad elTa pelle . 

Bizzarri fono ì Lombrichetti , che ho una fol volta ve- 
duti fotto la pelle della Cicogna ; imperocché fono di un 
colore così rofib ^ e accefo , che non cedono al più vivo 
cinabro ; non più lunghi di quattro dita traverfe , né più 
gto£Ti di quella corda del violino , che diceli la mezza- 
na , potendbG credere , che abbiano quei colore , perché 
fi palcano della pinguedine limata fouo la cute , la quat 
pinguedine nelle Cict^ae é di un dorè V che pende mcklto 
al rolTo , ficcome r<^a è ancora tutta la cute . Sei de’ 
raedelìmi Lombrichetti , ma un poco più grofiì , e più 
lunghi vagavano nella cavità dell’ Addomhie , non men 
rolfi di quegli, che abitavano fotto la pelle . Nella cavi- 
tà parimente del ventre dc’Gorvi Beali , e di quei Cor- 
vi minori , che fon chiamati Cornacchie , c di quei più 
piccoli ancora della terza fpezie , che pur fon detti Cornac- 
chie , ho offcrvato raggirarfi Lombrichi fimili a quegli 
delle Cicogne , con la differenza però , che quelli de’ Cor- 
vi , ancorché folTero della llefla grandezza , e figura , non 
erano rolfi come quegli delle Cicogne , ma bensì bianchi 
lamti, e pieni di im fluido traTparente, in cui feorgevao- 
iì a nuoto le vtfoere . ■ 

Le Dgne , ficcome ancora il roftro di tutti * 

fe fieno. cotte nell’ acque , fi feparano .facilmente da 
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quella dura guaina , nella quale l’ olTo del rodro , e del> 
le ugne fé ne da naturalmente inguantato . Un’ Aquila 
decrepita data lungamente in un ferraglio avea fuor di 
mifura ingroffate le dita , ed il tarfo del piede dedro , 
tutto pieno di grofli , e rilevati bitorzoli . Morì final- 
mente di fuo male , o di vecchiaia ; e oflcrvato quell' 
ingroflamento del piede, conobbi, che internamente tut- 
ti quei bitorzoli erano pieni di minutiflìmi , e quafi invi- 
fibili vermicciuoli gialli , i quali col rodere fi erano anco 
aperta la drada a penetrare fra la guaina, e J’oflbdell’ 
ugne a tal legno, che 1’ odo feorgeafi tutto quanto, per 
cosi dire , tarmato , e traforato . 

Gli uccelli acquatici non hanno nel loro Efofagoquel 
gozzo , che vi hanno i Galli , e tutto il genere gallina- 
ceo , le Pernici, le Starne, ed altri fimili; e nel «ne- 
re de’ Rapaci lo Sparviere , il Falcon pellegrino , e l’Al- 
banella . Ma fe gli uccelli acquatici fon privi del goz- 
zo , nt» fon già privi di quelle tante , e tante glandu- 
lette , delle i^uali internamente è corredato 1’ Efofago di. 
tutti ^It altri uccelli , là dove edb Efofago fi avvidna 
ad unirli allo domaco, e che fpremute effe glandule vcr- 
fano un fluido molto neceflario al lavoro delia maebra-' 
zione , e digedione del cibo inghiottito . Quede glandu- 
le in alcune razze di uccelli fon più folte , in altre raz- 
ze lon più rade , in alcune minutiflime , e quafi non rile- 
vate dal piano , e in altre razze fou più grofle , e con 
le loro bocchette , e canaletti .fi veggon molto dalla fu- 
perficie deli’ Efofago rilevate . Tra gli Efofaghi più do- 
viziofi di tali glandule , doviziofidimo fi é 1’ Efofago di 
queir uccello acquatico , che da’ Cacciatori di Tofeana,' 
per elfcr egli bianchimmo con qualche fregio di penne 
nere , e col ciuffo in teda parte bianco , e parte nero 
vien chiamato coi nome di Monachetto , dì cui fi può 
veder la figura pulitamente delineata appredb Fraucefeo 
VviUugbieio Mtìli Tav.fcffagejìmaquarta nella fua OmàUt- 
tia al titolo AlbcUus . Diflì che 1 Efofago ne é doviziofif- 
limo \ impexocché avvicinandoli allo domaco ingrofla gran- 
demente le fuc parieti per la lunghezza di tre buone di- 
ta traverfo, e tale ingrol&mento vicn, cagionato dalle fo- 
prammeotovate innumerabili .foli idìjneglandulettC'. N.el- 

le 
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le parieti efierne glandulofe dell’ Efofàgo di quelli uccel> 
li appellati Monachetti ho veduto alcune 'volte rilevati 
nello fpazio , che é di mezzo tra '1 mufcolo , e la mem- 
brana glanduloia , certi tubercoletti biancheggianti , che 
da me gentilmente feparati , e tratti fuora , fono (lati 
trovati aver la figura limile ad un fìafchctto col collo, 
la di cui bocca foflè divifa in due ritonde aperture, per 
una delie quali parea , che un verraicciuolo cavafle fuo- 
ra Ibventemente la fotctliflima f\ia tella : e veramente 
fdrucici per lo lungo quei tubercoletti , vi ho trovato 
fempre in ciafcuno di elTi un venne fottiliflìmo nel ca- 
po, e nella coda, ma molto tronfio , c groflbnel ventre; 
e Ila colà dentro raddoppiato io modo , che per una aper- 
tura della bocca del fiafchetro può cavar 'fuora la cella, 
e per l’altra apertura può cavar fuora*la coda per ifgra- 
varfi degli efcremcnti . Il fiafchetto , o borfetta conte- 
nente il verme é bianco di pareti gnkfe , e forti , e in- 
ternamente tutte piene di piccole folTette con qualche fo- 
miglianza a quelle delle auricole del cuore . In elTa bor- 
fecca , o fiafchetro non ha il verme internamente, alcu- 
na attaccatura , o connelTione , ma vi Ha cotalmente 
fciolto . Nell’ interno del verme agli occhi miei non d* 
flato polfibile olTervar per la minutezza, che il canale 
degli alimenti tutto pieno di una materia nericcts ; cd nn 
lungo , ed intrigato ravvolgimento di fottUiflìmo j e-bian-- 
co filo , che non può efler altro che 1’ arnefe apparte- 
nente alle cofe della generazione , Tav. ventun^ma , F/g. 
decima . Di limili vermicciuoli racchiufi in quei mentova- 
ti tubercoletti dell’ efofago ne ho veduti una fola volta 
in due di quei Merghi , o Marangoni, che foglion pefare 
intorno alle quattro libbre , ed in Tofcana dall’ avere il 
rollro fatto a foggia di fega fon detti Segaioni , o Scro- 
loni , ed in Venezia fi appellano Setole , e fon quegli 
lleffi , che dal Gefìtero furono appellati col nome di ìiergus 
Longirofler . 

Nella Cloaca intefiinale de’ Mafchi delle Garze bian- 
che sbocca rinteftino retto con una particolare apertura; 
vi sboccano parimente quattro rilevate papille fituate in 
mezzo cerchio delle quali le due del mezzo fono niol- 
to- maggiori delle due laterali ; e le due maggiori non 

fon 
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lòn aluO) che le dae papille de’canali ureteri, e le due 
minori fono i due membri genitali , dcfì^uali -fon correda* 
ti tutti gli augelli . Quelle quattro papille lì trovano lì* 
tuate in mezzocerchio full’ orlo di una apertura ritonda, 
e molto maggiore di una lente ; e tak apertura introduce 
in una cavernecta totalmente nel fuo fondo ferrata , e 
fenza veruna ri ufcita , ed é quella fteiia, che pria» fu of* 
iervata da Girolamo Fabbrizio nelle Galline , ed a’ tiollri, 
^cempi da Regnerò de Graaf ne’ Galli . In quefta cavemec* 
fa delle Garze due volte mi fono imbattuto a trovar mol* 
ti vermicciuoli bianchi altamente appiccati alle lue pare* 
ti; ma fe ciò due fole volte è feguito, molte, « molte 
altre mi é avvenuto di trovar di Umili vermi ammucchia- 
ci nella cavità di tutto il lungo canale degl’ inteilinì delle 
medefìme Garze a tal fegno, che non di rado hanno paf- 
fato il numero di cento ; ed e0eqdo bianchi lattati ilando* 
fi così altamente appiccati conila bocca alle pareti Interne 
della cavità del canale , che difHcilmente fe ne polTono 
fiaccare fenza lacerazione , o dell’ intellìno , e de’ vermi 
fiefli , e fono cosi bizzarri , che di quando in quando a lo- 
ro piacimento mutano figura , come fi può vedere nella 
7tf9. ventuaefima , Fig, nona , dove fono delineati al na- 
turale . 

In tutte quante quelle moltifiìme Murene , che da me 
fono fiate confiderate nel corfo di molti anni ne’ mefi dì Di- 
cembre, di Gennaio, di Feblsrajo, di Marzo, e di Apri- 
le, in tutte quante , fenza eccettuarne veruna , ho fem- 
prc vedati minutiffimi vermicciuoli vivi, racchiufi dentro 
ad akune vefcichette , o tubercoletti giallognoli , i quali 
tabcFOoletti apparifeooo di differenti figure , effeodo altri 
ritondi, altri oraci, altri lunghi, ed altri ritorti in foggia 
della lettera S ; e fi trovano piantati fenz’ ordine veruno 
focto la tunica efietna dello fiomacu , e per tutta quanta 
la lurrghezza efiema degl’ intefiini , e per tutto quanto il 
fegato , e ne’ mufcoli ancora di tutto quanto il ventre tra 
lÌKa, c lifea; e talvolta tra tunica, e tunica delia vefei- 
cauriaark; etalvolu ancora piantaci nella tunica efierna 
delle oraje di effe Murene ; delle quali ovaie ia&rae con 
la vefdca urinaria , fi può vedete ia Figura nella Tau. drd-. 
nmttava , Fig. prima ^ ancomhd non vi fieoo delioeati i tu-- 

ber- 
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bercolettì , che racdituggono i vermi . II celebre Mare* Au- 
rtlh StveriM AeMa quarta fttrte della ZMMmàtoiftrvò nelle 
Murene quelli tubercofcm , ovelbichette) ma gli vldefo» 
lamence negl’ intellini» e non pofe mente , cberacchiudeC» 
fero de- vermi fanzt credette , che foflero femplici glan- 
dule fupplemer anfrsBus , per ferviro» delle fue 

AelTe parole. Di umili tubercoretti vermioolt nehofeo- 
pertl qualche volta ancora ne* Gronghi , ma non già unl- 
▼erfalmenle in tutti, còme, fenza eccezione veruna, mi 
é avvenuto in tutte le Murene . Sovvienmi , che in un 
Grongo , 'che pefava trenta libbre , olTervai , che incorno 
intorno alla vefcica urinaria lì alzavano grandi amnaalTa- 
mcnt; di Quei tubercolcttr tutti bianchi , chiari, e traf- 
parentt , altri ritondi , groflì come ceci , altri come gra- 
nelli di pepe , altri come' granelli di miglio , altri lun- 
ghetti, e limili a'granellf di grano, e d'orzo; altri Inn* 
ghi quanto un pollice traverfo, altri più lunghi di quao* 
tro dira pur traverfe , e grollì quanto una penna dell’ ale 
de’ Capponi ; e non folo h vedevano all’ intorno delia ve- 
fcica urinaria , e fui ramo macAro de’ molti j e molti ca- 
nali ureteri , e fu’ reni Aeifi , là dove A unifcono in un 
fof corpo , e tra tunica , e tunica della vefcica piena di 
’i^ia , e tra tunica 4 e tunica di tutto il canale degli alimen- 
tr» ‘e dèi MqftnteHÒ > Per lo più quelli tubercoIecti haitiM» 
dtftrtuofCfiéJ'efon'frfeni d’ un umore acquoTo chiaro, ed 
un ■poco'vifcofetto/ denaro al quale umore Halli un verme 
bianchiAìmo . In fomma quelli tubercolecti Ibn limili a 
quegli delle Murene con queAa fola differenza , che que- 
gli delle Murene gialleggiano , e qucAi de’ Gronghi fon 
uianchiffimi , e l’ umore in elfi contenuto è un poco più 
vifeofetto nelle Murene, di quello che fi liane’ Gronghi, 
'Ttw. decimaetttwa , Fig. qtutrta . 

In tutte le razze dell’ Anguille, cioè nelle Anguille fi- 
ne, nelle Anguille pagliecahb , ne’ Gavonchi , e ne’ Mu- 
lini ho' foventemente , ma non Tempre , feoperto ne’ loro 
lOteAini alcuni minuttHìmi vecim bianchi, ed alcuni ne- 
ri, i quali Aanno per lo più profondamente addentate, e 
Atti con una delle loroeAremità nella-' fonica Interna di elfi 
inteffini .• Offervati queAi verini col MicroTcópio, fi veg- 
gion fatti in figura di un cono , nella di cui bafe é fitn»> 

ta 
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ea la teda , dalla, quale foVentcmente foglion cavar fuo- 
ra , e ritirare in dentro. .una probofeidc , o corno con la 
fupcrficie , per dìvcrifepiccoUflìttie pupte , ineguale , opcr 
dir meglio, fpinofa. ■ . r , ij _ ’ 

Quel pefee di Mare , cheda’Pefcatori Livorneu è chia- 
mato Peke Argentieo, per aver la pelle fenza fcaglia ve- 
runa, lifeia, di color d’ argento, velato di mavì, io cre- 
do, che lia un pefee della fpezie- delle ^fircoc^. NcU’ of:» 
fer vare uno di coiì fatti Pelei Argentini , che pelava otto 
libbre , uod, era lungo quali due braccia , c tre quarti , tro- 
vai in una cavità del ventre inferiore ftarli otto anima- 
letti jvivi, bianchi nella tella , e nel bullq ; c gialli^ nel 
rellante del lor corpo , e non molto dilTimili da quelli fo- 
prammentovati degl’ intellini dell’ Anguille. Si fcorciava.- 
no quelli animaletti , e fi allungavano come le Lumache ; 
c come le Lumache appunto aveano la tefta armata di 
quattro cornetti , o per di meglio , di rampini duri , c forj 
ti ; e con efli rappiccavanli così fortemente alle pareti in- 
terne di quella cavità , nella quale lì {lavano rinchiufi , 
che non mi fu polTibile farne fiaccare certuni fenza tagliar 
con le forbicette quella parte della cavità , che addenta- 
vano ..Qiundo fpontaneamenre fi allungavano , fiendevan- 
fi.per l^unghezza più di quattro dita travcrlc ; ’_e rien- 
trando in loro , e fcorciandofi divenivano più corti di un 
pinpcchio mondato ; e quelli fono quegli fielK .yjcrmi dello 
fieflb Pefee Argentino , de’ quali favella NUoli 

SttHotte nel volume fecondo degli Atti Danici , Ojjerv. ottMge- 
fimanona : imperocché fin 1 ’ anno quella OlTervàzio- 
ne del Pefee Argentino da quel DottilTimo Prelato fu 
fatta nelle mie danze in Livorno, mentre vi era la Cor- 
te , e fon quelle le fue parole . Circa finem interini reHi la- 
tebant intra abdomen plura animalcula conebyliit biantbinit a 
Fabio Columna deferiptis fimilia , nifi quod tefiis careni . 

In un altro Pefee Argentino maggiore del fuddetto , 
che pefava dieci libbre , e fi fiendeva alla lunghezza di 
tre braccia, e un ottavo, dame olTervatol' anno 1674. 
non erano nella fuddetea cavità i .mentovaci vermi , ma 
bensì in tutta quanta Jaicavità dei ventre inferiore ; e ne 
numerai più di .cinquanta totalmente bianchi , e di diffe- 
scnti grandezze ; e fiavanfi fdrajati , e appiccati a lor pia- 
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cimento alth' foyW il fegato , altri fovra lo ftomaco* e 
fopra tutto Tcaiiale'degK alimenti ^ -ed altri fopra i lun- 
ghiflìmi teHicoli i'’ed altri totalmente 11 appiattavano foteb 
la prima tunica e dello Homaco, e degl’ intedini , e del 
fegato . Oltre i fuddetti vermi llavanfì pure nella cavità 
del ventre Inferiore azzannando le vifeere molti altri mi- 
~ nutidìmi rermicciuoli' difetta bianca e nel redante del 
'■corpo di color lanciato , di figura limile a’ Lombrichi , 

* fe non che il lorcapo era grollètto, 'e di figura Romboida- 
Ile. Di pKi nella rtiedelìma cavità del ventre inferiore va- 
ngavano di dugento Lombricuzzi bianchidìmi non più 

lunghi di due dita traverfe , nd folamente vagavano perla 
cavità del ventre , ma alcuni davano altresì fotto la pri- 
ma tunica delle vifeere : tutti quanti erano vivi , lìccome 
lo erano parimente le altre due razze, ancorché fodero 
palTati 'due giorni interi dalla* morte del pefee ; ed erano 
così fieri, che continuarono a campar tre altri- giornir, 
dopo che gli ebbe cavati fuor del ventre , e adagiati in 
un ' piatto con le vifeere del pefee medelìmo, ondè in 
quedo tempo ne milì alcuni a nuotare nel vino, e quei 
grofTì della prima fpezie vi camparono due buoni terzi 

* d’ora ; e pofeia rannicchiati morirono; ficcome in meno 
d’un terzo d’ora morirono quei ranciati delia feconda 
fpezie; ma in Lombricuzzi vi fi mantennero manifeda- 

* mente vivi più di dieci ore . Di limili Lombricuzzi fe 
*ne trova 'alle volte piena rìnterna cavità fatta a chioc- 
ciola deir intedino di quel pefee, che da noi Tofeadi 
vien chiamato Gattuccio , e dall’ Aldamaruk fu deferitto 

‘fot?o nome Aì Ctitulus ' Ij': n nm iur, , j 

* II Peritoneo della Vipera marina é doppio ; e forma 
'come tfn gran faceb , la cui bocca rivoltar' verlb la coda 

é iarghilfima . Tal facco internamente ancor elfo Adop- 
pio ptì uria membrana 3 che quafi un trammezzo dò di- 
vide (ler lo lungo in due., Nei fondo di uno di quedi lai- 
chi del' Peritoneo da nafeoda la-<milza lunga quattrodi- 
ta traveri'eye alquanto più grodà d’ una grada pennata 
'fcrivene ^pchc tale appunto 1 ’ ho veduta in una Vipera 
'màriHa ^ -che pefava 'trentaquactro 01^ ed jcta lunga 
' due- 'braccia ,'>'e*on ter io .' Su qoeda milza s’ioalàavaoo 
akaoe vcficichecte , xìifcuoa deific: quàli racahiudeva un 
-'jiq pie- 
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'fi£coÌi<6rtD,L(iinbri<50'tàv,v9H® icbiocfjolj^ DI 4fl9ill 
•Mfifckbcttfi tMopefUtOi t«w.il,P<etihQneo , « più 

<fo}tBi»«n(ie J» (ieftm>y C fftniflra' (neoibrana di 

IcpTo /iu«iiU(Xat)alalk>, In,molic altre Vipere 

maiiae che in i molti. àni»i ho ^dmtMacc), qoa ho 
-mai ,p».ù rinaeotttijcosi, fattirl^wmi^dpiiP^titp^^.j yc 
Ii4 re^a. Hoi beo ieeditto «tekr, 
oajo, e di Fefabràiói ,1 e»di Majzd.ho^b? 
fono pieni di., ima ccr^a poltiftliaf Wwbkk|ai«.-fe giall^g- 
giaticc groiTa.v .ei flotì6ftent«i,.;«Jm« uq. Jatt^ vicinp^al 
.quagliare, la qual 'poltiglia, -quando. è cocm ppU’jacqwa, 
fi condenfa con qualche, foroiglianza all’ albumbbdcb’ lip- 
-vo cotto pure nell’ acqua . In ella poltiglia jì ctewauof^- 
jqoememente certi vcrmicciiioU fqtiiiliflimji immetti .-tC 
Jtrafparenti , «ome fe fojflVo di.chiariffiojo /c«fiU#llo, ec- 
cetto itìbq io' J^a paf te, del- Iftfi corpo, nella qnqle.i^ rav- 
,vifanp. Qciti mmutilTiroi filamenti ibiirnehi ^g*ov«feWaij, 
.qd: aggrappati. tofietne:',!. : ,'i it'/rm r-'<- r!" ?,!> (^re.b 

4ii Nell’interna ultima eilremità dell’ iateftino retto-di un 
'fùecolo pelite Spada,. che pefava intorno a .venticinque 
Uihbre, ho trota tri molti vermi bianchi Iatta/Li.,j;dii£>^ 
.fia.ftcfta , lunghi qMttrou iO:;foi dkantr*jv*fi^ , Cjgtopl 
•quanto una delle più ifottili penne, da /crÌKeiievjauCw'.^' 
gura difegnata ai naturale. oelU Tav. 

■.tpr/aM.^'Akuni di tali tvcrmi oon XoIaBiqbte {4 pcqu^q- 
no, - e fi raggiano dentro) l’ InteAino i; ;roa <1 (ePÌù., aven- 
idolóiin più luoghi straforato', fe ne tonno (^:yqa 
cmità . taaohiiifi nell’ LntelUno medefimO) , t « ; • 1’ 

efiremità fon fKnetraii nel concavo ,^Cllì!A#imt>?'K)P 
(quando fpfbif^eL ad ogni mocueoi^O QWlol» q|lun- 

^o,’ fi fievrtanov ;{ì aUadganpàl fi, <ip»f§ai«fef^r«%Wg.d- 
alfistt%lfaao.r,,. c:>3(;t 1,,T . «rinfliHpiEl b 
db iè on altro /ipefoe.SpadaHnop ifialameoie iHulopo dSf* 
-battuto ,a bacier fimiti^verml ^.mit dir piùiiU(^uoÌ|ad>ùiai- 
-ca>, ciicm iguàili alì, guaina « Osidh fiKco,,ioiei^u({$óetvfrp 
f.fli deiCiqta bi^intad&idc]ircnna]e.d^lr.in{«limt,v^ 
r.Tokb' alamr.inadbbsraboitCieaài^^^cut^ ^Squa^^so^^- 
fiimvb r,n ta3Ìnpaflfanmiscn^otnolor,bifi«iifoj4,':)Clu£K^i^^ 
ooal JlfacTofcqiàiaTallbMtglMi^a. a47im rptccoloDlfiOSil^ip 
^terreflk.peb)fojl&p tdfi-luJbc()CdkKi,yÒQB»{fld)l^^ 

- 7 pic- 
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I»iccò]t «(Tai rie vidJ'ft-abfofa- quella bolletta-, pen- 
de, wr Cosi nomintfrro ^ 'dal mdrii'brol itale «iPqudio^ 
rtedettmo' peffe ,.3‘ Imperocché -qudfto j che hó chiamato 
membro gcrtjtale’del pefCe fpada , éMUngo ‘otto, io dieci 
dita travcrle, più, o meno fecohdo la grandezza dd pc- 
fce'f egli è di fulìartza durettà, Come fe foflc eartilagmo- 
io , internamente tutto fcanalato, in una de/l*cftremità 
chiofo», e nell’ altra aperto crirv maniferta apei<tnra ‘ poco' 
men «he nel mezzo fi ripiegai', e forma una ^fetta, la 
qual Wtrfetta ratchiudefi deuctri adi'uh globo -àiii Tuftunza 
tjrtafi glandulofa ^ La borfttMt^, • ed'il canale^ tutto- del 
membro (b«Kbrfipef lo più ertile pierii di nna- ' rifeceria 
iT<on diffinrile dal latte . Tav. if^iwàittma y Fig. Urta, 
-^Un grofTiffimo^-Pcrce marino della razua degli Afelfi , 
lungo Uri braiocio-, e mezzo j'avea per la futìghctìa ckll* 
infcrt ilio duodeno una' linea di- nove conferve' pancreatici 
che o nove' -inteftini ciechi, che' gli vó^'am dire. L'<in- 
lertino Cieco di mézzri era il più lungo di tutti-,' *i-gli al-' 
tri laterali- ffi- faccan--ft‘mpre tantò più corti ‘qitantri più; 
da c^el di rrrezzo fi - allontanavano . In quelli : così fatti 
tntellini ciechi trovai alcuni vermi vivi bianchi, piani, 
lunghi fei dita traverfe , e larghi quanta farebbe'^ larga 
r ugna del' dito mitkrre della titano di «n ìfanclBlto-.jl 'C-> 
còme quegli dWr-lntcrtino retto^del pefee Spada fi allun- 
gavano, c fii.fcorda vario a voglia , e ft* accorribda- 
vaho, e (i rpianavano- in dliierrev e Arane ^urc- , tal- 
volta citcolariiin loggia df un gililio; talvolta rapprefen-* 
tavano la figura 'del. pcfce' Solaio! a ; talvolta quella di 
una fiafehetta col collo, ben (pianata, e talvolta molte 
altre figure -capricciofe , e bizzarre. Tìa-p/'t-^arn/ai^VM»-,: 
Fig. ' ^ima y faconda y Urzay « Nell’ intefiino re4-' 

ta di -quefio ‘-friedefimo - pefee ftavanfi' VamniUcchiati dus- 
gran gruppi .>o mata (Te di Lombrichi lunghi j'e riiondi-, 
cWe ntì vtfnbteJfembravatrigrolTi quanto una"' penila dèli* 
ale d’ un colombo torta juolo , e verfo la tefla, e la co- 
dtP'andavano Tempre proporziotìalmeme afTottiglìaridò' 'fi- 
na a terminare in tutt’a due refiremità in fottigliezza 
della punta un ago. ordinario dii cucire. Apparivano di 
dififorenti loBghezze . ed i più lunghi arrivavano a due 
bvaccia,ie COR io^iraegli geiuìlmente con le mani fi po- 
tè- 
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tevan diftendere fino a, quattro bracsi^^t E fé dopo (lira- 
ti fi lardavano in libertà f, tornavano, alla naturale lor. 
poficufa . Certuni di, quefii polli ndl’ acqua marina,., o 
nell’acqua dolce di (bncapa vi fi cònrervarono vivi per 
lo ipazio di dodici ore , e quel che raffembra più curio* 
fo u é, che lafciarono quella ricondezza, che parca na- 
turale , e divennero piani , e affai bene lar|hi . Cert’ al- 
tri melTi fopra d’ un foglio,, in capo a dodici ore fi tro- 
varono quafi tocaloiente affiotti, e iraflembravano .mac- 
chiati d’ infiniti , e loltiifimi pumi neri;. ma rimeflì ncHV 
acqua y dopo' quattr’f «re,, CMninciaraino a muoverli , 
divincolare, dando legni più che manifefii di effer ancoc 
vivi , e lafciarono quella nera punteggiatura. In un altro 
Pefce limile , non folamente vidi i medcfimi vermi ne- 

? ;rintefiini ciechi, e neU’intefiino retto, ma di più nel-, 
a cavità più .bafia dèi dupdcqp ,, là dove nello , Ipazio 
di .me^zo. tra rii più corto inte(l ino, cieco, e. il vicino al. 
più corto, mette &KC il canal del fiele , ne trovai una 
gran matafTay-cbe Iviluppata , e contati j vermi , arriva- 
rono al numero di trcmaquattro . ttro. ventunefima^ Fig.- 
quinta • ! 1 ' / ■ • . ) 

i Qtiltlj pefce, che da’ Pefcatori Livorncfi, e Provnizali 
è. chiamato X4 occìuqIo, é un' Pefca cartilagtQeo della fpe-. 
zie de’ Cani, e talvolta d coti ^ grande, che arriva col 
fuo pefo alle: trecento libbre .• Uno di quello pcfo era 
lun^ fei broccia, ; ed il di. lui fegato i, che didendefi, in 
due lobi, che mettendo io mezzo lo fiomaco, cammi- 
nano per tutu la lunghezza di effa fiotnaoj.y era. nella, 
fuperficie efleriore tutto pieno, di vermi fimili a quegli de- 
gl* inteflini cicchi dell’ Afelio:, e. quivi Copra tutt’e duc. 
Idobi fiava^ fdraiati, e fòven te. ancona a-lor piacimea- 
to .rannicchiati , ed area non così'tenacemente con ' la boc- 
caiazzannatp e(To fegaro, che pìuito(lo,i.che voleredac-; 
carfi, dal morfo , lafciavanfi firappare , e, tagliare in mi* 
nutiffimì pezzi. t . , - t-li 

. J^e’noftri Maripefcafi , ancorché di rado, uncertop^ 
fce,.che da’ Pefcatori Livorncfi chiamali Pefce Tambu- 
ro , il quale , s’ io non m’ inganno , puòirklarfi ( benché 
Con qualche pkcQla.diffeienaa Jialla Inezie, di quello^ che 

dal Salpian« fq nominato t ^ fu detto 
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*P Yero«J>€ nejl’ eftcrna fjgura d«l c^i^jpo 
moka (i!(ir«nbfniglia,all« J^igure > ch^ ne poitanp qail^i 
due Autori , e eoo pdì 1 ’ 4 ki«vraat^ ^ e il, loufion» . Un 
pefee fin l’anno 167^ mi fa donato dal Sereaifa. Òc^pdi}- 
ca Cofìmo .Terzo mio Signore , mentrc nel cuordell’Xon 
verno io mi trovava' nella dcliziofa amenilTinta VijU di 
Caftello. Arrivava col fuo pefo alle cento libbre , tutto 
coperto di pelle afpra ruvida fioiile a quella degli Squa- 
dri , delle Centrine , e di altri (ìmili peici'Carcilagiaei . 
Quattro fole erano le pinne, coperte, e vcftite da qqellaj 
ftelTa pelle ruvida , che veftira tutto il recante del corpoi; 
e le due minori di elfe lìtuate accanto a’ due forami delle 
branchie . Delle due maggiori T una era piantata quafir 
nel mezzo del dorfo , e l’altra nel ventre inferiore in vi- 
cinanza del] podice » Nell’ eftremitk pplicrjqre, che termi-i 
na larga' quanto é la larghezza maggiore d> tutto il v«n-; 
tre, non vi era pinna veruna, pé , per così, dire, con-, 
traflegno di coda . Due erano i forami delie branchie , ino 
per banda . Sotto ciafeun forame Dafcondevanlì quattro 
grandiflìme branchie accompagnate. da una molto minore 
deli’ altre quattro. La bocca più che piccola in riguardo 
alla fterminata grandezza dell’ aniprak > ù veramente così 
piccola, che una Torpedine., che 'pon arrivava a] pefo dì 
fette libbre , avea ^lo fquar^jo, della ^<;a il dqppip piì^ 
glande della bocca; quello pefee, Tamburo . NeUc ma- 
fcelJe fuperiorr.perd{nanzi in vece di denti flava radicato, 
in mezzocerchio, un folo .oflp tagliente , ed un altro li- 
mile oflb nelle mafcelle infcricrJ . Nelle fauci jn vicinan- 
za dell’imboccatura della gpla.fi alzavano molte fpipe af- 
fai ben lunghe, acute, ricurfe, pungpntiirime„/;duriflri- 
me. Lo flomaco appariva p^o maggiore dclU^offezza 
degl’ inteflini , i quali inteflipi I, avendo pareti, flef mina- 
tamente groflè , >fi allungavano alla mifura di ottoj)raccia, 
e ravvolti) in j>iù( giri chiudevapli in un Tacco ., 0 guaina, 
conforme di fopra ho accennato degl’ inteltin* del pefcc 
Spada V. -Tutto lo ftomaco , e tutti gl’ inteflini gli trovai 
pieni pienifftrni. di una pariglia bianca 1 fenaa yjcrun’ ajtrp 
comraQegop 4 i cibo , odi efergmeoti.’ In quell» poltiglia 
bianchi ftawa no impantanati ivepti vermi di color bianco 
fodiciofeop figur»/imilifltma » quella de’ verp&j deirintc- 
[ Qptre del Redi . Tomo I. flì- 
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ftino retto del pefee Spada'7 con quefla differenza però , 
Che queftf de!! pefee Tamburo erano quattro volte mag^ 
gipri di quegli, ed aveanò T eftrcfnità della coda biforca-* 
fa, fet^endofi tra 1’ oh Wbbio , e altro della forcq 
manifeftamente 1’ apertura del podice, nella quale termi-* 
nava di quelli vèrmi l' interino , nel’dir-cui canale , ficco*- 
me* ancora nello flomaco (lagnava un poco di quella pol- 
tiglia bianca', in cili impantana vantì i vermi . Le eilfcs 
mità de’ due rebbi del!a coda ancor effe erano- aperte , ed 
in e(fe terminavano due rami de’ canali fpCFmatici . Nc’ 
mafchl quelli due rami erano più lunghi di quegli delle 
femmine , e nelle due ellremc guaine chiudevano due 
membri genitali molto appuntati , ficcome 11 ultime due 
guaine delle femmine terminavano pure nc’duc rebbi del- 
la coda forcata con manlfefte aperture ,• c prima che illor 
tronco principale fi diramalTe in due rami ,'>dilatavall in 
una cavità ovale tutta piena di mlnutilfime uova . 

' Il cuore di quefii vermi appariva di figura rozzamente 
efagona , e dall’ alto di cfTo nafeeva 1’ Aorta , che poco 
dopo diramatafi in tre rami col ramo principale fi attacca- 
va all’ interno della cavità di tutto il ventre , c ad elfa 
fempre attaccata fi rivolgeva a fccndcrc verfo la coda , c 
quivi giunta , allargandoli in una cavità fimìlc ad- un no- 
do, fi univa con la vena cava; e la vena cava ferpeggian- 
do attaccata fui dorfo del canale degli alimenti , faliva , 
per così dire , a metter foce nel cuore . Tav, ventejtma , 
Fig. prima ^ fcionda , te<za ^ e quarta . 

Sette canali , o facchi , o borfe con la bocca aperta , e 
fciolta fi mirano dentr’ al ventre del pefee Seppia femmina 
volgarmente detta Pefee Calamaio : ma nel ventre de’ Ca- 
lamai mafehi cinque foli di quei canali, o facchi fitrova- 
no. I primi due canali del matchio fono l’ intefilno, eia 
borfa dell’ indiioftro; ed hanno le loro eflremità unite in- 
fieme , che terminano , e sboccano nel podice ; e fon mef-* 
fi in mezzo ‘da due altri facchi membranofi , che hanno 
conncfTione con le bfanchie . Il quinto facco , che io 
forfè non m’ inganno , appartiene all’ ufizio della genera-, 
zione , racchiude dentro di fe un corpo bianco fedo 
lungo almeno quattro dita traverfe, e grolfo poco men d’d 
una penna da fcrivere , e ravvolto in più giri . Oltre dii 

- ♦il» - ^tal 
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tal corpo , qucAp. f^ientovato quini;o, Tacco racchiude anco* 
ra dentrot di.^ tm’. altro piccploi Tacchetto con un canaio 
ravvolto ancor eflp in più giri , pieno di una matetia bian- 
chilTima , e viTcoTa . Tutto il reftante della capacità del 
Tacco maggiore è piena, pfenilTima , zeppa d’ inHniti cot'^ 
picel/i bianchi non attaccati a colà veruna ma Tciolti , e 
Teparati 1’ uno da|l| altro, quaG ch< lìenp tanti vermicciuo. 
li j lunghi pocomen di due dita tra^tetTe » ed.aflàl Tortili. 
ConGderaticoll'ajuto del MicroTcopiio^^ pajoBO in. una delie 
due loro eilremicà Terrativ nell’ altra^cGrqmità.Tono aperti^ 
c 'dall' apertura Teappa Tuori fpon tanca piene e un canale 
traiparentidìmo ,. dentro al quale G Tcorge un corpicciuolo 
lungo Terpeggiante , e bianco . Tav. fecpnda ^ Fi^. feconda : 
« enù avviene uon folamente in tutti quanti i nicchi delle 
Seppie ,, 'ma altresì in tutti i maTchi de’ Polpi , ed in tutti 
quegli parimente delle Lolligini , che per altro, notte da 
noi ToTcani , con, vocabolo più limile all’ origine greca, 
J'on chiamati Totani. Ne’ Polpi ne ho trovati de' molto 
grpdì , c lunghi più di quattro , cd anco più di Tei dita 
trayerle , che nella’ pane loro più grofla appariTcoiio bian- 
chi lattati, e nel redante diafani.,;, e Te Ti cavan Tuora del 
loro Tacchetto, fi foirge jn elfi qualche oTcurilfimo moto^ 
ma ^11’ fi.PKttQiio a. n(K>tQ.ndl’/ac>- 

el^ .per unii. dnUc loro eApemità 
pn funghimmo^ Touililfimo j «hianchiifimo filoc^'che'fi 
avvolge in molti , e molti giri , e s’ intriga a Toggia dì 
una Tcompigliata tnatalTa di refe aggrovigliato ; ma Te. II 
mettano in acqua Talara , non Togliono produrre tal effct^ 
to ., Di quei che fieno , debbo Tavellarnc nella feconda Part 
re-i Per, ora bafti.il dire , che il Volgo de Pefeatori poe- 
credenza che l’ Anguille fieno partorite dalle Seppie ^ 
da' .Totani , e da’ Polpi : e per conTermaztone del ftia.or&< 
dere , 'non diftinguendo i maTchi dalle femmine , moftra 
ncll.c.^ppie , ne’t.Totani, c nc’ Polpi ^uefto lacco pieno 
di vermicciuoli , e dà loro il nome di Anguillinei/ Mk 
qpefte fojjW ^je ' , e noveUelte da- Vecchierellc ... i . I 

hanno il .capale degli alynenti fabbricato con 
iiioka.f<OTig^ quplIoj.degU '.uccelli ;> iraporocefaè 1’ 

apertura della; bopea d armata di, un r-oftro nero Umile al 
roiftro di un Perrocchetto , ;o di un Pappagallo 1’ Efofagò 
, ' Q, a é guer- 
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guernito dei gozzo , il ventriglio é mufcolofo , e di pa- 
reti groffiinmc , e fólto il ventriglio pende dall’ inteftino,' 
un’altro intcftino < o appendice cieca . In un grolfiiTinio 
Polpo femmina , che pefava diciotto libbre , della razza 
di quegli , che hanno fo/amente cinque gambe , e non ot- 
to , olTervai che il ventriglio era tutto cflernamente ber- 
noccoluto , ed ogni bernoccolo raccHlodcva un verme 
bianchiiTimo , e vivo , di figura piaOa i,con un poco di 
Codetta in una delle fue eftrcnjità’. Tra le carni ancora 
del ventre apparivano de’ medefimi'bcrnoccoIi‘j che rac- 
chiudevano la medefima razza di vermi', la figura de’ 
quali fatta nella naturai grandezza 'fi può vedere nella 
T<w. vigefimuttrxa , Fig, prima , dove , per chi ne avefle 
curioficà , ho aggiunto la Fiugura di tutto ’l canale degli 
alimenti non folo del Polpo , ma ancora della Seppia'!, e 
del Totano. *• 

In un Dentice, in una Ombrina, ed in un groffTflìmo 
Grongo non folamenre trovai verminofo tra tunica , e tu- 
nica tutto il canale degli alimenti ; ma trovai altresì de' 
vermini tra tunica , e tunica di quella vefcica piena di 
aria, che la Natura ha conceduta ad una gran parte de’ 
pefei canto d’ acqua- dolce , che di scqna falata ; la qual 
vefeida da’ Pefeatori , con molta ragióne , è chiamata il 
buotacojo ; imperocché in vero ella é di gran giovamehto 
al nuoto dì quel pefei ^ che ne fono corredati , ed al loro 
reggerli a galla , ed al loro ruotarfi a lor voglia , ed allo 
feendere , ed al falire nell’ acque . Nel nuotatoio parimen- 
te d’una grolfilTìma An^illa trovai ana volta alcune ve* 
fcichette , ciafeuna delle quali avea un verme non di 
quegli offeryati negl’ intellini delle medefime Anguille , 
ma, bensì di quegli , che fi affomigliàno alla razza de’ 
Lombrichi ; e perché Girolamo Cardano nel fuo hihro del» 
h wnieta delle ctfe affermò pofitivamente , che 1’ Anguil- 
le fon prive di tal vefcica piena d’ aria ; perciò mi Tarò 
ledito qui apprelTo il defcriverla. 

La vefcica, o nuotatolo deli’ Anguilla é compt^a di 
due tuniche proprie ^ e dì una terza tunica comune all’ 
altré vìfcece i ^•é quella Aeira^ che deriva dal Peritoneo. 
Delle due tuniche ^oprie 1’ eterna riceve molti , -e molti 
®”'P®gg‘a°ienti di vafi fangnigni ^ il che avviene, ancora 

*ntcr- 
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internameate; nella tunica propria interna , le pareti ^Ila 
quale fon tèropeiiace di roiniitiiTmie glandulc'iniliart', e 
particolarmente'intomo alle radici di quel canale , che da 
quella vefcica dell’ aria va a sboccare nell’ Efofago in vi* 
cinanza dello ftonnaco. Ellaé di figura, quali che dilli, 
di un fufo con r, ellremità aUàigrolTe, ed occufe L’ellre* 
mità fuperiore termina poco Ibcto il fegato iti quell’ ango^ 
lo, che fanno loftomaco , e rintellinoi el’ eltremità in- 
feriore finifce in queir angolo,' che fanno t due reni, la 
dove in un fol corpo fi unifcono inHeme . Alcune poche 
volte ho trovato dentr’ a quella vefcica un’altra vefcichec- 
ta minore della llelTa figura appunto della Tua maggiore , 
e corredata anch’ elTa di molte ramificazioni fanguigne , e 
d’ infinite minutilTime glandule . 

i Dai mezzo dì tutte le vefeiche , o nuotatoi dell’ An* 
guìlle efce un canale aflai laigo compollo di una mem* 
brana trafparente , e più fottile di quelle , che compon- 
gono la vefcica. llelTa, il qual canate ufcendo , come ho 
detto , dal metzo della vefcica , cammina fopra di elTa , 
ed alle Tue ellerne pareti attaccato lino a Quella ellremità 
fuperiore , che termina nell’ angolo , che fanno lo lloma- 
co, 'e l’inteftino ; quindi alTottigliandoli , e riUringendolì, 
va a metter capo nell’ Efofago in vicinanza dello ftoma- 
co ; .e per edb canale può ùlctre , ed entrare 1’ aria . 

Dove quello canale fuddetto efce dalla vefcica , ìli 
veggono in elTa' vefcica due 'corpi rofli quali femiricoo- 
dì, quali con le loro ellremità tendinofe vanno a for- 
mare le due tuniche proprie della vefcica , e ricevono 
vafì fanguigni portanti , e riportanti il fangue ad elO 
corpi . > 

' Ma fe il Cardani s’ ingannò nel credere , e nello af- 
fermare , che r Anguille non avelTero la vefcica dell’ 
aria , s’ ingannò altresì nel darli ad intendere , che tutte 
quante le altre generazioni de’ pefci folTero corredate di 
cosi fatta vefcica : imperocché egli é vero si , che molte 

( generazioni la hanno , ma e’ ve ne fono alcune , le qua- 
i oe fono totalmente prive. > 

-'Tra quel pefci , che ho olTervati , ho rinvenuto aver- 
la il Grongo, il quale ha lavefctca dell’ aria figurata per 
appunto comqqoella dell* Anguille) averla alcreslla Mu- 

Q, 3 re. 
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fftia, h Vipera <U Mare, la Sfiiena, il pefce i Spada, 
r Ombrina, il pdtc San Pietro, i'iOrgano, la Gavoua, 
tutte le forti di Rondini, di Tordr^ e di Merli -di Ma- 
re , la Minchia di Re, la Sardina, l’Ago primo del 
Rondelczio, l’Ago di Ariftotile,. ovvero Ago fecondo 
del medefirao Rondcletuo , il Na£eUoj,.il Dentice, il 
Barbio, la Lafca, lai Tinca, di Lago, « di Fiume:, la 
Tinca di Mare, la Reina ^ la Scaspa, il Carpitme , la 
Trota, la Cheppia, il Luedo d’ aCqua dola, c^l’ acqua 
falata , il Pefee Perfo, il Lucertolone marino,! e molti:) 
e molti altri ancora , che cofa troppo lunga farebbe a 
voler numerare . Tra quei pefei , che ho trovati non 
aver tal vefcica , o nuotatolo , fono la Lampreda, la 
Triglia, l’Acciuga , la.Rag^na, per altro nome detta 
Dragone Marino -, >la -Palamita , il Pefee Tamburo; il 
Pefee Prete, che UranofeopO da^i Scrittori fi appella ) 
il Delfino, lo. Squadro, il Pefee Porco per altro nome 
detto Centrina, l’Aquila^ o Pippiftrello, tutta quanta la 
generazione delle Razze, la Torpedine, la Ferraccia, la 
Rana pefcatrice, il P-efee Spinello, che Galeus fpinax di- 

5 ;li Scrittori fi chiama-, infieme col Nocciuolo, che Ga- 
ruì levit vien, detto, il Pefce Gattuccio-, il Cane Car- 
caria , ed in una parola tutte le fòite de’ Cani Marini , 
lo Scorpione maggiore , il Ghioaso d’ acqua dolce , ed 
altri . E ficcome altri Pefei hanno il nuotatojo , o vefcica 
d’aria, ed altri (ic fono totalmenco privi , così vi é mol- 
ta differenza tra effi nuotato! ; conciofiìecofaché alcuni 
nuotato! hanno una fola cavità, o ventre , come quegli 
dell’ Anguille , de’ Gronghi, delle Murene, delle Spade, 
delle Trote, delle Cheppie, degli Aghi, de' Lucci, de’ 
Tordi, de’ Merli,,, delle Sfircne) de’ Dentici, de’ Nafel- 
H) delle Tanode, de’ Pefei .Perfi . Altri! nuotato! hanno 
due, cavità 4 o ventri, come quegli del Barbio, della Là*, 
fcd) della Tinca di acqua dolce , .della Reina. del Car- 
pione, della Scarpa, e del Pefee Rondine. Altri nuota*, 
toi fon dinitui in tre cavità, o- ventri. Coinè quegli 
delia Tinca di Mare, della Gavotta, e .del Pefc» cb^- 
mato Organo. In una: fola^fortadi, pefei trovai fin «ran- 
no 16^7- il nuotatolo, difiintoi in «ijoattio! cavità /lidal tre 
delle quali cavità. fi lpU:càua;.uA Ululale;). ai quefii cm.)».- 
' '.! ’ nali 
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naN’amtr'pofcia.ia<an fc^, mettevano fece nel {«tbcipio 
delio !(lo(nacò. Che forra;; di peftii folfe quella, non era 
noto- a veruno de* Pe£catori; anzi rutti quei jdi:Livor-* 
no , e deila Riviera dì Provenza coofeflavdno di non 
aver mai veduti de’ fimili : e per clfer tutti per di fuora 
tinti di un color d’ oro feminatodi macchie rolTe gli chia- 
mavano Pefei d’oro , e credevano , che potelTero forfè 
ridurfì alla fpezle de’ Tordi , ma veramente ad oflTer ver- 
gi ì con diligenza, erano molto difTerenti da cflt Tordi; 
Di pii\ la loro bocca era totalmente fdentata , e pel con- 
trario, il pefee Tordo ha non folamente quaranta acutif- 
fìmi denti nelle mafcelle, ma intorno all’ Efofago ha per 
lo più in circa fettanta altri denri. In oltre nel Pefee 
Tordo non pendono interini ciechi , ò canali pancreati- 
ci , che gli vogliam chiamare , dall’ inteilino duodeno ; 
ma in quelli Pefei d’oro pendevano quattro inteftini cie- 
chi d’ ordinati difoguali lunghezze , Tdv. ./ir/ftf , Tig. pri- 
T«v. ttrta^ quarta, e i^uinta, , i : 

li dottilTimo , ed efperimencatilTimo Gualtieri Ntedam 
nel fuo utiliflìmo ," e diligentilfimo Libre de fermate fkt» 
fcrive , che quei pefei , ne’ quali lì trovano le mafcelle 
armate di denti, hanno la vefcica dell’aria con una fo- 
la cavità", e pel contrario «pici peA:!, che hanno le ma- 
fceIl6''{dènQitej hanno la’vcfcica dell’ aria in due cavità 
fpàrtlta^ 'B’vttro, io noi nego, che la Tinca i la Rei- 
na,- là Scarpa, la Lafca, ìl/fiarbio , 'ed altri Umili pe- 
lei, che hon-portàn denti radicaci nelle .mafcelle , ma li- 
turati bensì 'nella volu caraofa. del palato , o in alcuni 
olTetti podi ali’ imboccatura, dèli' Efofago, hanno la vct 
fcica deli’ aria con doppio ventre; ma e’<vi fono ancora 
de’ pefei-' detCRtti' nelle mafcelle, i quali hanno una tal 
vefcica di vcntre'doppbi come fi può. vedere nel Pefee 
Rondine, nella Idi' ciii boctìa'due ordini di denta fi trova-i 
ho, e come: pel cóncrario fi può oHervare nella Chep- 
pia, o Laccia ^ la quale é gueraita.d’ una vefcica aven- 
te una>'^^>oavicà , ejpore le mafcelie delia i Cheppia 
non folamnte fono identate , ma é fdentato altresì tutto 
quanto il palato , e tutte le parti vicine allì imboccatura 
«ir Efofago; ed In fonima la Chcjppia hon ha dente ve- 
runo, fe non fi voleflc dire, che mll’efirema punta de* 

' 4 fuoi 

\ 
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faoi labbri Tuperiorì, fi feme al tatto', e malamente' li 
fco^e una poca di ravidet[zaia. fc^gia di .Tega. Di più. 
il J^fce Perfo ha la vefcica ^11’ aria con una fola cavi- 
tà, e pure ha le mafcelle iifcie , e totalmente. fenza den« 
ti : ancorché 1’ eflrcmità de’ labbri ila temperata di fi- 
niifimi , e piccoIitTimi denti , de’ quali ne fon parimente 
tre filari nel mezzo del palato, ed altri ne fono verfo il 
fine del palato medefimo ; e.tuttaja parte ancora delle 
branchie , che ila volta verfo il palato, é afpra per ca- 
gione d' altri minutilfimi denti , e trovanfì in vicinanza 
della foce dell’ Efofago due ofìetti romboidali afpri, e 
dentati , e non diflìmili da quegli , che fi trovano nelle 
Tinche. 

Alcuni nuotami , o vefciche piene d’ aria hanno le 
tuniche più grofie , altri nuotami le hanno più fottili . 
Alcuni lono attaccati pertinacemente al dorfo , ed è im- 
poflìbile lo fiaccargli intieri fenza la totale lacerazione di 
efiì , altri fon quali onninamente fiaccati , o con pochif- 
fimo attaccamento . Certi fianno quafi quali mtalmente 
nafeofii fotto le vifeere, e non apparifeono all’ occhio 
fubito che é aperto il pefee, come avviene nèli' Anguil- 
le , ne’ Gronghi , ne’ Nafelli , nelle Sfirene , o Pefei Ar- 
gentini, ne’ quali Pefei Argentini il nuotatolo, o vefcica 
piena d’ aria fia in un feno particolare ferrato dalle co- 
ftole , nel qual feno la fola fuddetta vefcica,’ ed i reni fi 
racchiudono, totalmente feparati dall’ altre vifeere, ed a 
fegno tale, che chi aprifie il ventre ad un Pefee Argen- 
tino , crerkrebbe a prima villa, che egli folTe privo di 
quella vefcica piena d’ aria, fe non fi rifolvefle a pene- 
trar più indentro per via del coltello: e pure quella ve- 
fcica é iXK^to grande, e molto vifibile: imperocché in un 
Pefee Argentino , che pefava otto libbre., e toe^zo, e 
dalla punta del mufofino all’ efiremità della coda era lun- 
go due braccia, e tre quarti, la vefdca era lunga due 
terzi di braccio Fiorentino , dentro la quale appariva una 
grande ftrifeia compofia da un’ amroafiamenm. di; corpi 
rofiì, e carnofi fimililfimi a que* due corpi rofli,'che fi 
trovano nella vefcica d’ aria dell’ Anguille all' imboccatu- 
ra del canale, che da efia vefcica va a sboccare nell’, 
Efofago, o nello ftomaco . . i 
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fatnofo, e <remmence grandiflìmo Gtomctn 
ni Alftufo Btrelli nella prima 'Parte del Lilvo del «ifr# 
degli Animali alla Propouzione dugectelìina:;undeciaiapr|) 
ma affermò , ohe quello fuddécto canale , per cui può 
ufcire, ed entrare 1’ aria nel nuotatom', o vefcica,' par-> 
tendolì da elfa vefcica , va ad inlìnuarll , ed a metter capo 
nel fondo dello Aomaco de’ Pefci : E fon quell’ eflè k Tue 
parole.* Huod Mftea aer ptadi3<«vejiea pifdum multipiUari 
novum aerem forbendo , minai evomendo fupfirfùfitnf per 
or pojftt , prout neceffuai <equilibni eorum exigit , fftadetur e» 
cattali manifeflo^ licei Jvbtiii^ & Jìricio pr<eddt<e v^ea ^ qui 
in fundo Emaciti definita & fruftra faSui effe non potefl. 
Non in tutti i pefci mette capo quel canale nel fondo del- 
lo Aomaco , conforme per avventura parve a quello 
grand’ uomo ; anzi , per dire il vero y in una fola fpezie 
di pefci ho -trovato, che nel fondo dello Aomaco egli 
termina , e s’ impianta ; e queAa è. la fpezie delle Z*ac- 
ce , o Cheppie . < <, 

Nelle altre generazioni di pefci mette foce o nella go- 
la , o nel principio dello Aomaco , o nel mezzo della lun- 
ghezza dello Aomaco medeAmo . Né in tutte quante le 
generazioni é ugualmente manifeAo queAo canale : impe- 
rocché fe ne’ pefci di acqua dolce per lo piò A vede , e 
lì trova 'à prima vilk, e fenzadifficultì veruna; pel con- 
trario in 'ffloln ^pefci di Mate non così fubito A trova, e 
A ravvlfa; e'ci vuole una particolar premurofa diligen- 
za , e pazienza per rinvenirlo , a legno tale , che in al- 
cuni , ancorché Aa probabiliAìmo, e certilAmo , eh’ ei 
vi Aa , io molte volte non ho faputo rinvenirlo ; ma dame 
medeAmo ne incolpo la mia p^a diligenza , edcArczza,' 
congiunte forfè con qualche mia infolita impazienza . £ 
tanto baAi intorno alle- vefciche piene d’aria de’ pefci per 
tornare agli animali, 'xiie A trovano in e Ai pefci. 

La Grancevola é quel Granchio 'marino , che da Vliffe 
Aldvwando vien chiamato Pagitrut fiemina Vettetorum . Due 
fono le fue' ovaie, e tuu’a due hanno il lor principio in- 
torno alle quattordici branchie , quindi Camminando in fu 
rdifo lo Aomaco, ed arrivatevi , A rivoltano in- giù verfo 
la coda ^ e'cammmando pel mezzo del dorfo vanim for- 
mando vari! giri » Ano a tanto,. che arrivano io vicinanza 
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della àcpre (ì unirdàBoip un!(eitflocp 9 .,Ct»rcant’.dì 
ovaie (iiol elTer orffinAminent&.'Iung» uo braccio in 
circa , ed incoraoal loro mesxo'iicoinuttiodnQ « e iì antfco- 
Ro tra di loro con un canale a 'troverà yiehc èquafi della 
fleflfa groflezza delie ova;e i, ie come l’ ovaie anch' e0b è 
pieno di uova > In lontananza' di otto difa da quello cana- 
le atraverfo, da cia&ima delfovaie nafce un canaletto^ 
il quale va a fcartfarli dell’ uova p« due forami eSe«)i '| 
aperti in una gran cavità olTea , coperta dalla coda delta 
GrancevoUf e P uova cori partorite, che femprc fono di 
un coloV accefìlfìmo di corallo , rellano attaccate a otto pa- 
ja di pinne, o corpi cartilaginofi concavi , il dintorno de’ 

S ualiépelolo, ficcomedi piccoli , e folu mucchiétti dipeli 
pelofo ancora tutto il conveflo della coda , la qual coda 
compoAadi fette articolazioni, ferve, come difli, di co- 
perchio a quella gran cavità olTea , nella quale ibno aperti 
quei due forami efterni , pe’-- quali efeon l’uova fuor del cor- 
po della Grancevola , e il attaccano a que’ peli , dove attac- 
cate -a^Biflano , a mio credere , il principio della loro co- 
vatura. In una di quelle Grancevole oflervai , che là dove 
le ovaie lì unifeono in un fol corpo , era appiocata tenace- 
mente ad elfo corpo dell’ ovaie una vefeiebetta grolTaquan- 
to una noce , dentro la quale vefeiebetta trovai una materia 
vifeofa di colore dorè, e tra elTa materia vifeofa lì trovava- 
no, acquattati fedid verraiccioH vivi dello fieflbcolorc , lar- 
ghetti \ fpianati, con qualche fomiglianza. a’ femt rolb del 
Cocomero, le'non che quelli vermi nella loroelhemità più 
larga erano falcati, come lì può vedete; nella Tav. venie- 
fima^uarta , F. e.' F. F. F. 

^ Altri Umili fìmililTi mi ver|nt > ho trovati in due vefcichct- 
te di una inulta L’tùia 4i efle vefciche llava attaccata 
allo llomaco, c 1’ altra al principio della delira ovaja . Le: 
ovaie della X^culla fon per appunto della Uefla fabbnea dà 
quelle delle Grancevole ui . . ,on . D i.à 

■'Tra le razze delle Mentule marine ve ne è d’ una certa 
razza che da” Pefearori fon dette Pino marini, la quale 
non nuota ,'né lì aggira 'pe’ fondi del mare , come fanno 
certe altre razze di Mentule,. ma Ha fempre con uoà delle 
fue ellrcmità radicata ,' fanza biaiodifiaccatfeDej, o ne’gu- 
fci dell’ Ollrìche , o di altre Conchtgite; ohqgli loogb*,' Q 
'*>*■ muri 
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muri de’ Porti;, 'tdellieJDarfene , 0 di qualfifia 
che fia pieno- di acqi»4tt»*rin4V!^»ve corali ^enfulc A tro- 
vano ammuchiate < e abbarbicate fctìmbieyolmentc infi^ 
me 1’ una coni’ altra con molte radiche di tal maniera , che 
più volte io n’ho contate cinquanta , e feflanta di diverle 
grandezze unite in un fol mucchio ; ed ancorché la 
yior parte di effe abbia' Io attaccamento delle eftreiflc radici 
alla muraglia , o allo fcoglio » nulladimeno vene fono al- 
cune , che conia diretana eftremità fonoaitaccaic folamen- 
te fulla gròppa:, ro fu’ fianchi delkf Mcntulc maggiori del 
medefimo mucchio , fenza arrivare né poco , né punto 
abbarbicarfi nello fcoglio , o nel muro ; ed é cola curiola 
il veder talvolta ad una fola Mentula delle più groffe, ve- 
der dico , attaccate tre , o quattro minori in compagnia 
di diciottoli 0 venti altre menomiflìme , o poco mag^ori 
de’grànclii di fagiuolo , ed anco di grano .. Non. fw iole 
quelle piccole Mentuie.a llar radicate fui dor(o , o lu ban- 
chi de’ Pinci ilo Mentule maggiori ; ma vi fi trovano a^ 
cora attaccati folitari, «ammucchiati certi altri; lanimaJet- 
ti in foggia di globi,, vediti di una duriff.ma pelle con due 
boccucce, o aperture, i quali animaletti da Mannari Li- 
vornefi fon chiamati Carnami , e da «flì fon mangiati cru- 
di golofiffimamentc , e con molto fapore del 1^ » 

e poffon ridurli àl.geneie delle Mentule, ancorchédi «ff®; 
rente fpezie da’ Pinci ^ c da quell’ altre Mentale , che fi 
aggirano pe’ fondi del Mare ; perché nell interna fabbrica 
delle vifeere fono totalmente differenti. Di pm fol dorfo, 
e fu’ fianchi de’ medcfimi Pinci , oltre 1 foddetti Carnu- 
ini fi trovano, ancora attaccate alcune 
glie univalve * della razza di quelle , che dagli ScMtWr 
fi fon chiamati Balani . Stando dunque 1 Pinci atuc- 
caci allo, fcoglio con le radici della eftrcmita podenore, 

noi> hann».lin qufida edremità apertura, veruna , ma b^ 
si hanno- -due aperture nella edremltà antctiore , pexchd 
queflarédremità anteriore fi dirama in due tronchi inter- 
namente' fcanalatì , uno de’ quali é più lungo ,■ e più 
grolfo ,• e.P altro più corto , c. più lottile I « ^ 
hanno Jà teroiapcriura in giuntar, con j 

za , che l’apertura del tronco maggiore per lo più ^ ^8“' 

rB'Vtwgobwe ^pIerrqucUa, laici, oilnore é efogona . 

'i-S-i 
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Nell’ intano del tronco minore vicino all’ apertàra termi- 
nano due canaletti uno fottik bianco tatto,' fuorché 
nella eftremttà , nella quale éròiTodi un rofroact^fiffiino , 
ed é tutto pieno di un liquor-bianchidìmo fìmile ad un lat- 
te grotretto , e confiftente , e quefto canaletto appartiene 
all’ opera della generazione , e tutti i Pinci lo hanno tanto 
i Mafchi, quanto le Femmine. L’ alrna^ canaletto , che 
pur termina nell’ interno del minor' tronco molto più 
groflb del canaletto bianco , ed é l’ inteftitio’,: dal t^uale lì 
fcaricano le fecce fuor del corpo dell’ animale^' -Nell' interi 
no del tronco maggiore , che é la bocca j fi fcoge una largai 
e lunga cavità , nella quale lì- danno nuotando alcuni ani- 
maletti viventi. Intuite quante quelle Mentale o Pinci , 
che ho olTervati molti anni alla fila ne’ meli di Gennaio, 
di Febbraio , di Marzo , e di Aprile , e di Luglio , in tut- 
ti quanti fenza eccettuarne veruno ho fempre trovavi quelK 
animaletti , che fono .diuh color nericc» , c bigio picchet- 
tatodinero', nwhti^'fQn vivi; ma quando fi caocotio nell' 
acqua , diventa^ -d' un color rofo accefo , ne fon mag- 
giori di Un piccolo granello di grano,, non dnrì , Riarmati 
di eroda, anzi teneri , e che drinti fra le dita fi ammacca- 
no fubito, e fi disfanno fenza refidenza veruna . Il lor nu- 
mero non è fempre lo delTo j imperocché in alcuni Pinci 
talvolta non ne ho trovati più di cinque^' in alcuni fei, in 
alcuni altri fino in fette ed anco fino in otto, ed in no- 
ve , e ne’ maggiori fino in dodici , e fi mantengmi vivi 
ancorché le Mentale fieno date fradicate dagli ic<»li', e 
fieno mortedi due giorni, e forfè anco di tre; La lor fi-' 
gura maggiore del naturale veduta coLMicrofeopio fi rap- 
'preiènta nella Tav. vemune^ma al mm. 7. ndla quale é ai^ 
*cora la figura del Piheio' Marino ndla Tua* grandozu^hà-' 
curale contra degnata col mm. 9. Seftpcdf ptcctìli- Vermic- 
tSludli' fieno nari in' quella càvttù 'della Mentula ,'o put« 
effóndo-prima nati neh Mare ,' fi ritirino , e fi'appiatr^ 
fiiòntaneamente in quella , come in una grotta , o pure vi 
ficnO’ allettati dalle Mentale per tener vegli 'come in un vi- 
va jo j o Conferva , per potere al btfogno'cibarfene, noné 
di mia conofeenza ni di mia intenzione Ù fiiVeilame 
adedb. ' ■ i ■■: *{*, fi o.'ii n’ !;|j /.i.ij-.-jV"" uri- , g.\ 
• Mi fu portato! in Ltvorno«n^!Aafmaletto lliarinodeMt 

figa- 



Digill.-:r:i iìy ’0<?K 



HEGLJ MlMJfLI i'imuTì . « 

figura , e frMidtZfca perappnnto dffegoata nel{a>Tirt^«K^ 
t^maquinta , Fig. prima., . e fKbnda^'à Cui pià4:emì4i dar 
nome di Spfaiof» marino', o d' Wrice marino. Qiieflo avea 
il ventre per di fotta di color luanco lifcio , non pelofo, 
maron rughe rette trafverfali , e rilevate, come tariti cor- 
doni!. Dal capo fino I alla coda , nein.uno. 'e nell' altrode’ 
lati del ventre, èra tutto droondat» come da tanti pennel- 
lior di ferole . Ne contai ventifei periogni banda ; ficchè in 
tutto furono cinquancadue . in. altri però di quéfii rmiina- 
letti ho contati i fuddeti pennellini ‘fino al numero di «qua- 
ranta per banda , e/Tendo quegli delle «Hrcmità molto mi- 
nori ,.>e meno fecolutitdi quegli de’ metti . Ogni pennelli- 
no maggiore avea chi cinque , chi fei , fohi fette ,■ chi otto 
ferole dure , «pungenti!,! e chiufe, per dire conte in 
una penna , o guaina ì/j Quelle ferole fembravano tutte di 
color neriedo , e fiUgginofo, eccetto quella del 
la quale clTendo fempee la più lunga , e la più grolTa . ella 
è parimente Tempre di color d’ oro lufirame , che alcuna 
volta ralTembra velato di verde, fecondo gli sbattimenti 
della luce . La guaina , o penna , dentro la quale a foggia 
di pennello racchinfe j e congegnate Hanno quelle fetole, é 
corredata de’ fijoi tendini , c de’ fuoi mulcoli per poterli 
muovere^ eidrizzare,;:e per potere altresì fguainar le fero- 
le, e per poterle i ri orar in dentroa fua< voglia nelle guai- 
ne I fianchi poi delf animalecto intorno fon tutti fetnlòfi ^ 
ma con pennellini minori , aventi però le fetole più lunghe, 
c molte di eflé meno pugnenti , e più flofee , e pieghevo- 
li . Il dorfopcr tutta quanta lama lunghezza , e per la lar- 
ghezza di un pollice , lì rimane lifcio fenza letole di Ibrte 
veruna, ma tutto coperto di una ammaccata peluria' gial^ 
liccia limile a quella sbavatura , checìrcomta ellcrnamen.!' 
te i bozzoli de’ vermi da feta . Dall’ una delk «firemitù fi 
apre il forame della bocca , all’ intorno della quale pendo- 
no due antenne , o cornetti carnofi flofei , c bianchi. Nell' 
altra eflremità oppofia feorgefi il forame del podice . Nel^ 
la cavità del venere mirali un canalecm di color purpurea 
accefillìmo , e tutto fatto a globetd dininci l’uno daV‘8l- 
tro , il qual canaletto , dal fito della bocca , dove é ud'pocò 
più gn^o, feorrendoper tutto il ventre^ va. a terminare 
molto più lottile in. vicinanza del podice', e quello fi é il 
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cupre 4tratn&tP mfnrnjtii.piccoii cuoci .' Nella nKctcHma ca- 
vità 4ei ventre (la (ìtuato lo flomaso 4i fudanza bianca du- 
ra , equan quàìì cartilagTilda . L' inteihno feoza avvolgi- 
menti va diritto alla volea del podice ; ma dal piloto lìo 
quali per tutta la lunghezza dell' ìntelHno pendono due or- 
dini pàralelli d’ intsllihi ciechi , ed> in .ogni ordine fé ne 
numerano venti , e -queib' quaranta inteftini ciechi pieni di 
el'crcmenti bigi , e nericci lì diramanoi in diverfi fcherzidi 
ranaitìcazioni , che' s’intralciano verfola pelle tra quei nm.- 
i'coli , c tra quei tendini , che fervono al moto di que’ fopi- 
pramroentovaci pennellini di fetole , C^iindt tutti elli in- 
rcllini cièchi trapalTàno con la loro'cicca ellremità j ed 
entrano ip altrettante guaine , le quali guaine non iftanno 
qeUa cavità dei veutre , ma sfondano , e riefeono in un’ 
altra gran, cavità^v che occupa pei; di Copra tutto quanto il 
dorfo, Cilafchieof dell’ aoiroale daccapo a piedi; e quelle 
tali guaine circondate, intorno intorno da una efpanlìone 
memoranofa , njrmàno la figura di quaranta ventarole col 
manico, e cale efpanlìone meoibranofa é. doppia , e inter- 
oamente fcanalata , e tra una membrana, el’'alcra vi cor- 
re un fluido limpidiflimo , che tal voltai ne gonfia illenibo, 
Fj|j. tfrza , f fejla' , iTav. vemefima'quinta . Spinto il fiato 
artificiofamenic con un fifone nello liomaco , nonfolaroen- 
te gonfia lo llomaco , ma gonfia ancora l’ intellino princi- 
pale,. e gonfiano parimente tutti gli altri quaranta intellini 
ciechi , entrando in cflì il fiato per le quaranta aperture , 
che fi vedono internamente in quel 'principale intellino . 
La cavità , nella quale Hanno racchiufi lo llomaco, e gl’ 
intellini, l’ho trovata tutta piena d’acqua falmailra. L' 
altra cavità , che occupa il dorfo aqch’ elTa 1’ ho. veduta 
pur piena della medefima acqua, c' vi entra per un largo , 
è rotondo foràme aperiò eAemaàiehte nel mezzo della pel- 
le del medefimo dorfo-. Nell’acqua dì quella cavità doriàie 
blTervai ^ chehuotavano otto vermicciuoii minucillìnai, che 
Jiedoci col Microfeopio-rapprefentavano la figura difegnata 
jijella ed .erano tutti tra- 

■patentì £'Comè*fo’foflìBro 'di nniHìmò Cri^Uo dirMurano. 
Jl dotto mio Amico. Oligeriajaeoòeo Daùimarcà\ npllVolai 
me tiWBO degli- , e Maliei Dantf al , Gap. quar^ 
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letto'mMtUltfittfokoihHlt à qàxlky^ '^he qiA4^fopra d» 4M 
è flato defcrìno, e fW lòi’hohbminato Spid0^4narino,'^tt 
Ifince marino, egli lò nomina Vernàs Aitrtus ^ c Etucd ma- 
rina-. mapatmi, che 'nell' interna fabbrica delle, vifcere vi 
fìa gran differenza tra 1’ animaletto da me defcritto , e quel- 
lo di cui fa menzione e(To Oligerio Jacoóeo . ^ . 

- Nel fine del ventre inferiore del Delfino femmina verfo 
la coda, feorgefi eflernamente una vailetta , o fufiailunga 
un ottavo di braccio , nel principio della quale fi apre un 
orifizio, che è relierna 'porta della natura femminile , ac- 
canto alia qual porta nella medefìma< valletta pur fi apre un 
altro orifizio , per cui la' vcfcica urinaria fi icarica'deU’ 
urina'. Nei fine della’ vailetta ervi un’ altro terzo orifìzio 
continuato con l’ intcllino retto . In-oltre fovrai due lun- 
ghi argini della valletta medesima fi veggono due piccolo 
telTure una per argine'^' e da ciafeheduna di' effe feappa fuo« 
ra una certa papilla , che è il capezzolo' dell’ una delie due 
poppe , con le quali i>-Ddfino allatta i fuoi parti dOgni 
capezzolo può allungarli , e fcorciarfi , 'ed ha nella fua eflrc- 
mità un forame , per cui intromefl'a una lunga tenta, en- 
tra per lungo ’fpazio in un lungo canale interno , feorrente 
per un gran corpo glandulofo , e quello largo canale inter- 
no è tutto pieno di celle fo per dir megKo , di facchettt 
membranofi., alcuni d<^aaali lCllgon da nocca volta verfo 
U capo-delDelfino, od akrì pelconttarìo la tengon volta- 
ta verfo il capezzolo^ ddìla (^p^ ■ Quel primo , che nel 
principio della valletta ho detto 'elTcr la porta della natura 
femminile, dà l’entrata in una larga, c fpaziofa cavità , 
nel fondo della quale rilevali una groffa papilla aperta in 
puntai, «d increfpata , alla bafe della quale in uno de’ fuoi 
latti'fì^rtde un’ala femicìrcolare , e membrariofa, grofl'a , 
e durai. A prima viAa quella aperta , groffa ,^e rilevata 
papilk- ficrederebbe j che foffe il capo dell’ utero , che in- 
croducelTe ne’due corht di effo utero ; ma non é vero : im- 
perocché* quella papilla sbocca in un’ altta cavità , o ca- 
verna minore della prima ; e nel fondo di quella feconda 
cavità fialfì rilevata unUltra groffa, e grande papilla aper- 
ta infimta^ e nell’ apertura increfpata come la prima.* e 
lìccomealla bafe delia primada uno de’ lati fi flende un’ ala> 
feaucircolate-membrànofa', c dura , così alla bafe di quefta 
• i.jiB fecon- 
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feconda, fì Aende uaaltra firailea!aÌHiDall’ apertura di que^ 
fta feconda paptUà fi entrarlo uO cattale ^ o.pa (faggio <a(Ta> 
largo ) e luttgo cioqoe buode dita trav.erfe , oei fon^ di cut 
fono aperti due orifizi) uno più aogudo dell’ altro , e pee 
quelli due orifizi , fi palfanc' due corni dell - utero affai lurii- 
ghi , e pa(Tano la lunghezza di un terzo di braccio di mifurÀ 
Fiorentina. Ogni corno dell’utero nella fua dlrcmità ac- 
collafi al proprio tefticelo, che io. figura ) ed ingrandezai 
ralTomigliaG giudo giu(l6 ad una mandorla mondata , e bian* 
ca , ed attentamente offcrvato , fcorgefi gremito di mina-» 
tidìme uova . Tanto quella prima cavità maggiore della 
natura femminile mentovata di fopra , quanto la feconda 
cavità minore pofi mqnte una volta, che erano nel loro 
interno feabrofeper alcune vcfcichelte, o globeiti rileva- 
ti di varie grandezze , cd ognuno di quelli giobetti racchiu- 
deva un piccolo vermicciuolo col corpo facto a mezzalu- 
na. Di limili grobetti verminolì ne olTervai alcuni altri 
focto la prima edema tunica del .lunghilfimo canale degli 
alimenti; ho detto lunghilTtmo canale , perchè in quello 
Delfino, che pefava dugento libbre Fiorentine di dodici on- 
ce runa , e non era il tuo corpo più lungodi tre braccia , e 
un terzo, il canale degli alimenti arrivava allalunghczza 
di quarantatre braccia Fiorentine t e per tutta qtianu la 
fua interna cavità , e particolarmente m quella degl’ inte- 
flinicrain , e più vicini al podice vagavano fciòltt alcuni di 
quei medefimi vermicciuoii , che davano acquateatt io quei 
globctti. Inquedo delTo Delfino olTervai due principali dì - 
mi , c grodìlfuni canali della bile nell’ internoparenchima 
del Tuo fegato , ed erano così larghi , che facilmente entra- 
va nella foro cavità il miodito minore . Quelli due .rami , 
o canali, all’ ufeir del fegato, li unifeono ùjun fol tronco 
di pareti così grolTe, che piuttoilo radembra un groflb in- 
tedino, che un fcmplice tronco di canale biliario ..Que-* 
do grolfo tronco biliario allontanatoli dal fègaio., . per la 
lunghezza di fei buone dita traverfe, ingrofla mollò più , 
tanto nelle pareti , quanta nella capacità internal e pren- 
de la figura fimilead un grolfo uovo ; quindi lì attacca eder- 
namentc, e s’incarna coll’ intedino duodeno; e perJofpa^ 
'zio di cinque buonedita traverfe cammina actaccatoi- pur. 
edernamente ad dfo inteUmo’, e finché dura a.cammmare 
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attaccato, egli é internamente tutto guanto rugofo , e pieno 
di cellette con argini , e fponde affai rilevate groffe , c da> 
re , che s’alzano per tutta quanta l’ interna fua cavità ; po- 
fcia appoco appoco aflottigliandofì il tronco , e forando 1’ 
inteftino, penetra nella interna cavità di effo inteftinocon 
una groffa , e corpacciuta papilla ; e per 1’ apertura di effa 
I fcaricafì copiofamente della bile : ho detto copiofamentc , 
perché in vero tutti i canali biliarj , tanto quelli che fon 
radicati nell’ interno del fegato , quanto quell’ altro grof- 
flflìmo, che ne deriva, gU ho trovati pieni zeppi di bile . 
In quefto lungo attaccamento del canal biliario con l' inte- 
ftino vi é molta, e ricolta lìmilitudine tra’ condotti bilia r; 
del Delfino , « quegli della Lontra animale Quadrupede . 
Ma quello, che fa a mio propofito fi é , che il canal 
biliario del Delfino fubito, che éfcappato fuor del fega- 
to, viene tutto quanto intorno intorno circondato, e ftret- 
taraente ben cinto da un corpo glandulofo, che fa 1’ ufi* 
zio forfè del Pancreas, il qual corpo glandulofo c cosi 
grande , che nel Delfino, del quale io parlo, arrivava 
al péfo di diciannove once , e tutto quanto eflernamen- 
te era tempeftato di piccole vefcichette , ognuna delle 
quali racchiudeva il fuo verme . L’ effer quello canale bi- 
liario tutto cinto , e coperto da quel corpo glandulofo può 
aver indotto afl^;Qh^'nobilifIimi Scrittori antichi, e mo- 
derni ad aflbrmare, che li Delfino é privo di fiele. Non 
folamente quello corpo glandulofo era pieno di vefciche 
verminofe; ma ne erano piene altresì due groffe glan- 
dule attaccate a’ lati dell’ inteftino retto, due altre glan- 
dulc pendenti dalla ellremità de’ due lobi del polmone , 
quattro altre fimili glandule unite alla tunica eUerna del 
primo flomaco , e molte , e molte altre pur groffe glan- 
dolo adiacenti tra un corpo, e 1’ altro dell’ utero, e negli 
fpazj, che corrono tra un rene , e T altro. Il cervello 
non era verminofo; ed in quello Delfino era naturalmen- 
te di così gran mole, che arrivava al pefo di trentafeì 
once; ed in un’ altro Delfino, che pefava trecentottan- 
ta libbre , il fuo cervello arrivava alle cinquantotto once ^ 
il che in un pefee c degno di confiderazione ; mentre 1 
péfei per ordinario, piccola, e molto lieve hanno U mole 
del cervello, come può vederli nel Cane Carcaria de- 
Optrt del Redi. Tomo I. R fcrit- 
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Scritto in Firenze dal dottiiTimo Slenone , perché pcfan- 
do^quellaniniale più di tremila libbre , nou giugneva ad 
avere tre once di cervello: e mi fovviene , che io ftef- 
fo ho trovato in una Tartaruga marina di felTantanove 
libbre il cervello fuo non arrivar al pelo della Iella parte 
di una miferabile oncia, ed in una Volpe marina , che 
tutta intera, e non ifventrata , era ventotto libbre, il 
cervello edere un folo quarto di oncia . Dirò di piu . 
Un Tonno ben netto dagl’ interiori , e pelante uecen- 
novanta libbre padava di poco un ottavo di oncia di cer* 
vello ; ed un’ altro Tonno di trccenquarantadue libbre 
pur netto ancor edb da tutte le vifccre non arrivava col 
pefo del cervello a quell’ottavo dell’oncia^ Onde credo, 
che porta affermarfi per cofa fingolare, e non più ofler- 
vata, che tra gli animali non ragionevoli il folo pefee 
Delfino fìa quegli , che non odante la maggiore , o mi- 
nor mole del corpo , abbia il cervello maggiore di tutte 
quante l’ altre razze di beflie . 1 Manzi , ed i Bufoli, 
che talvolta pefano mille cinquecento libbre , appena 
hanno due libbre, o poco piu di cervello . Forfè mag- 
gior di tutti lo avrà quel grahde animalaccio volante, di 
cui la celebre famolìrtìma Satira. , v £. 

Metttn certe appendici del Bolero .. ^ • 

Nell' India pajlinaca un Uccellacelo ^ . Ì./ 

eh' alza da lena un Elefante intero. 

Apicio, ed Ateneo mi fgriderebbono , fe lafclarti in di- 
menticanza queir altra ortervazione , ancorché non fiaa 
propofito, che il cervello del Delfino é una delicatirtlma 
vivanda, e non cede né poco, né punto a quella del cer- 
vello delle Vitelle di latte, o di qual fi fia altro coflu- 
roato nelle più laute, e più ingegnofe cucine ; anzi direi 
per efpcricnza, che forte molto migliore, e più dilicato, 
e gentile. Se poi in tutte le razze de’ Delfìni avvenga 
lo fteflb, non faprci affermarlo .' Favello qui di quei Del- 
fini, che frequentemente lì pefeano nel Mar di Tofea- 
na, e nello efaminar le loro vifccre, gli ho veduti quali 
in tutte le parti fimiliflimi a quegli , che dal dottillìmo 
Tomafo Bart^inly e dal celebre Giovanni Daniel Malore fu- 
rono notomiuati , e deferitti col nome latino di Pbocana , 
c di twrfio. ■ • 

■ • '> l- r _ 
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Quando favellai de’ vermi dell’ Orfo , e della fatóri- 
ca de’ fuot Reni, dilli, che il Delfino avea anch’ eflb ì 
Reni diftinci in particelle , e lo difli con verità , perchè 
veramente tutti i pefci, conforme ancora tutti gli uccel* 
li , hanno i Reni fcompartiti in varie particelle di di£Te- 
renti ligure, che non fono altro, che altrettanti piccoli 
Reni, i quali piccoli Reni in alcuni animali fono nu- 
meroliinmi a fegno tale , che in un foi René di un Del- 
fino , il qual Rene pefava nove once , ne ho contati tre- 
cenfettantuno ; e nel Rene compagno ne numerai infinu 
in trecenrottanta , e tutti corredati delle loro proprie tu- 
niche, e de’ proprj canali fanguigni, c de’proprj cana- 
letti ureteri , che con molte lottili ramificazioni s* im- 
piantano nel tronco principale degli ureteri maeftri , i qua- 
li feorrendo da capo a piede per tutta la lunghezza inter- 
na de’ due Reni, ed ufcfti iuor di elTt Reni, cammi- 
nando folitarj per lo rpazfo di fedici dita traverfe, s’im- 
piantano nel principio del collo della vefoica urinaria ^ e 
profeguendu tra runica, c tunica il lor cammino, sboc- 
cano nell’ interna cavità del collo di ella vefcica , da- 
fcheduno de’ quali con la propria apertura vicìnilTtma 1’ 
una all’altra , fenza rilevarli in papille , o capezzoli; 
conforme ho ofifervato , che fi rilevano in due grofii ca- 
pezzoli gli tureteri dciln Tarcafoga marina , allora quan- 
do fono peoetrati internamente neirorio diremo del col- 
lo dì efla vefcica ; la dove ella con unra ben larga foce 
sbocca nell’ interno delia cloaca dell’ ioietlino retto . In 
fomma ancorché tante parti del da me nominato Delfino 
folTero verminofe, nulladimeno i Reni veri non erano 
verminofi , folamente apparivano alcuni bitorzoletti o 
vefdchette piene di vermi full’ edema fuperfìcie de’ due 
Reni fuccenturiatì ,iche fono della deffa fudanza, e co- 
lore de’ R^ni veci v ed hanno' una interna, e manifeda 
cavità, divifa in alcune cellette; ma non fi didingaono 
evidentemente in globetti, conforme fi mirano fcomparti- 
ti i Reni veri . ^ede- vefcichette verminofe fu’ Reni 
fuccenturiati non folamente gii ho veduti in quefto ftRl- 
detto Delfino ; ma ancora in un’ altro , fenza che que- 
llo fecondo avefle veruna altra parte del fuo corpo ver- 
minofa . 

- : . R a Di 
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Di fimili vefcichctte piene di roinutiffimi vermi una 
fola volta ne ho veduti fcabrofi i Reni veri di una grof- 
fa Tartaruga marina, i quali Reni fon di fabbrica biz- 
larra : concioflìecofaché hanno figura piana , fchiacciata , 
triangolare , veftiti efternamentc delle folite tuniche , fot- 
te le quali tanto il deliro , quanto il finiftro Rene é 
feompartito in quattordici parti ,.o per dir meglio , in 
quattordici Reni minori, aventi le proprie tuniche, ed i 
propri canali: e di più ciafeuno di quelli quattordici Re- 
ni minori é divifo in altri moltilTimi e picolilfimi Reni, 
guemiti ancor elfi di proprie tuniche , di propri canali fan- 
guigni , ed ureteri fottililfimi , i quali fottililTimi ureteri 
vanno ad entrare negli ureteri de’ quattordici Reni mag- 
gioretti , e gli ureteri di quelli roaggioretti fi fcaricano 
nel principale, e più grolTo canal maellro. 

Confiderando il canale degli alimenti d’ un grolfilfimo 
Pefee Squadro , die pefava intorno alle fettanta libbre , 
olTervai , che l’ efofago internamente era lifeio , e di pa- 
rieti non molto grolfe; ma grolfilfime erano quelle del- 
o ftomaco, e per tutto l’interno grolTamente , per così 
dire, carnofe, e terapellatc di moltilfime lamine, o ri- 
falti grinzofi , fituati fenz’ ordine veruno , come accade 
nel quarto ventricolo de’ Cervi . Tra quelli rifalti vaga- 
vano liberamente molti minuti fottililUmi Lombrichetti 
bianchi di tella ritonda, e di coda acutilfima, de’ quali 
gran numero ancora ne llanziava per tutta quanta la ca- 
vità dell’ intellino, che è fatto internatnente a chioccio- 
la ; ne llanziava altresì nella cavità di quell’ appendice 
ciecca, che di figura falcata pende dalla ellremità dell’ 
intellino retto. Di fimili vermicciuoli mi fono imbattu- 
to a vederne un’ altra volta negl’ intellini di un grollìf- 
fimo Pefee Aquila , e di una grolfilfima Pallinaca ma- 
iina , che per altro nome da’ Pefeatori é detta Ferraccia . 
Ma qual’ é quell’ animale vivente , in cui non fia polTi- 
bile trovarfi altri piccoli animali viventi.»* E tanto ballL 
in quella prima Parte , che non dee fervir per altro, che 
per quello , che fon per dire nella Seconda . 

f, 

IL fine. 
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r- TAVOLA P R I M A. 

ì i 

prima . Serpentello con due tefle . 

Pig. feconda . I due fiomacbi ^ e P inteftino comune del 
fuddetto Serpentello. 

Fig. terza. Due tronchi delle due f pinoli midolle de' due col- 
li del Serpentello^ che fi unifcono in un tronco folo. 
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F Jg. prima . Lucertola con tre code . 

Fig. feconda . J^uinto facco , che fi trova nel ventre de' 
Pefci Calamai mafchi, de' Polpi ^ e de' Totani pieno di 
molti corpicciuoli manchi in figura di Vermi . ccc. Contor- 
ni del j addetto facco. ò. bocca del medefimo . z. Corpo bian- 
co rcrw^to in 'pm giri cbiufo nel facco . b. Piccolo fac- 
cbetio pieno di materia bianca , e vifcofa , contenuto nel 
facco maggiore . Vedi Parte Seconda . 

Fig. terza. Vermi y o Idatidi delle Tacere delle Lepri. 

TAVOLA III. 

f ''Ig. prima, a a. Vefcica del? aria delP Anguille . b. Cana- 
le della detta vefcica , che mette capo nello ftomaco. 
c d d. Stomaco dell' Anguilla , e. Inteftino. 

Fig. feconda ZA. Vefcica dell' aria della Lafca. b. Canale del- 
la vefcica y che fa foce nello ftomaco, d. Stomaco, eef. 
Jntejiino . 

Fig. terza . Vefcica delP aria della Murena . c. Stomaco del- 
la Murena . 

Fig. quarta. Vefcica dtlP aria della Tinca di mare divi fa in 
tre cavita. 
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T A O ! L A i '-I V. - 






F Ig. prima. » a. 'Sìpmaco iìella '-taccia , ovwro (Cheppia . 
b.Vefcica deli' aria, che col fuo canale mette capo nel 
fondo dello Jlomaco. <Lt..Int(fiino. c,eecec, Intejlinicie- 
chi , 0 entrali pàncréatici CÌftufa del fele. 

Pi„ feconda . Vejcica deir aria della Trota , che col fuo ca- 
nale mette capo nello Efofago^ bc. Stomaco, d. Inteftino . 
eeeeee. Tnteflini ciechi y o horfette pancreatiche. 

Fig. terza. Vefcica dell'aria delP Ombrina. 

Fig. quarta, z. Vefcica delP aria del Luccio, b. Suo canale. 
Fig. quinta . Vefcica dell’ aria del pefee Organo dmfa in tre 
. cavita . 

tavola V. 

t 

• L 

F igura prima. Vefcica dell' aria della Reina. 

Fig. feconda. Vefcica dell’ aria del Muggine. 

Fig. terza . Vefcica dell' aria della Vipera del mare . 

Fig. quarta. Vefcica dell' aria del pefee Rondine. 

Fig. quinta . Vefcica dell’ aria della Tinca di acqua dolee . 
Fig. fefta . Vefcica dell'aria del pefee SanViero. Latin. Faber. 
Fig. fettima . Vefcica dell’ aria del pefee Ago della Fig. 14. 
del Jonftono. 



TAVOLA VI. 



F Ig. prima, a. Stomaco del pefee d'Oro. bbb. Inteftino. 

c c c c. Quattro inteftini ciechi di difuguale lunghezza. 
. à. .Vejcica urinaria, eeee. Vefcica dell'aria ^vifa in 
quattro cavita . f f f. Tre canali della vefcica dell’ aria , 
che fi unijcono nel canal comune . g. Che va a sboccare 
nello ftomaco. 

Fig. feconda . Vefcica delP aria del pefee Tordo . 

Fig. terza. Vefcica delP aria del Dentice. 

Fig. -quarta. Vefcica delf aria della Sardina..^ . 
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DELLS FIG. DELLE 
^ . t A Vi O L A . VII. 

1» I. ' - . * ' 

F Ig. prima, a a. Porzione tf inteftiao del Grotto b. Ca- 
nale cifiico c. Canale epatico f ddd. fre canali pan- 
creatici . 

f/]g. • a a* Porzione dell' tatuino della Garza bòa»-, 
ca. h. Canale cifiico .,c. Canale epatico, dd. Due canali 
■ elei' P'ancreat . j ' ■ 

terza . a a. Porzione dell' intefiino di un Tarabufo.'h. 
• Canale eiJtico,_ c. Canale epatico . d d. Due canali pancrea- 
tici . 

Fig. quarta . a a. Porzione delP Intefiino di quell' uccello , 
che in Tofeana fi chiama Dottore , in Latino dagli Scrit- 
tori Anas Platyrinchos . b. Canale cifiico , c. Camde epa- 
tico. d. Canale pancreatico. 

Fig. quinta . a a. 'Porzione d' intefiino della Pavoncella , orv- 
veto Fifa, Lat. VaneJlus . b. Canale cifiico . c. Canale 
epatico . d d. Canali pancreatici ., 

Figura fefta. a a.' Porzione d' intefiino del Gambetto ^ che è 
una razza di Chiurlo . Lat. Arquata , Numenius . b. 
Canale epatico . c. Canale cifiico d d. Canali pancrea- 
tici . 

■ -r / • . c 

T A V O LA 'vili. 

F Ig. prima . Lombrico trovato nel Rene di un Cane , ‘e 
disegnato nella propria naturale lunghezza ^ egrojfezza. 
Fig. feconda. Canate degli alimenti del f addetto londtrico. 
Fig. terza . Canale bianco appartenente all' Opera della Ge- 
nerazione. •VI,,'-, i . 

Fig. quarta. Altro Lombrico minor trovato in compagnia del 
fuddetto groffo lombrico nel medefimo Rene del medefimo 
Cane. o V 1' 

T A V O L ,A . IX. / 

... . . 

F Ig. prima. Lombrico grofiijftmo trovate nel. Rene di una 
Martora^ e,,difrgnato a capello nella fua naturale gran- 
dezza. . V. \ > 1 • . i.*. ' 

R 4 
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Fig. feconda . Lombrico trovoto fatto la pelle del Leone . 

Fig. terza . Lombrichi i che ftequèntijfimarhentefi trovano fat- 
to la pelle delle Faine, delle Martore ^ e delle Puzzole . 

T A V 0< L A • X. 

« 'i. . k .. a 

F jg. prima . LonArico ritondo de’ corpi umani . c. Bocca 
del lombrico, d. EJIremitò^ o’coda del lombrico-'.; ^ 
Fig. feconda . Canale degli alimenti del lombrico tondo' de' 
corpi umani . a; Principio del canate degli alhritnii., che 
corrifponde con la bocca, b. Bfiremità del^fuddettó cana- 
le , che corrifponde co! podice . .... 

Fig. terza . Cancde bianco circolare avvolto in motti giri pie- 
no di materia latticinàfa , che fi trova in tutti i lombrichi 
tondi de' corpi umani . fluì per comodità è fuor del pro- 
prio fito. ^ ' J ' 

Fig. quarta . Canale bianco^ non circolari pieno di materia 
■- bianca latticinofa , che fi trova in quei lombrichi tondi de' 

corpi umani , che hanno la coda piatta . < 

Fig. quinta . Rapprefenta la Figura ingrandita ' dal Micro- 
f copio di quei piccai ijftmi vermi bianchi che efcono con le 
fecce dagl' in teftini de’ fanciulli . Afearidi'. 

. V . 

TAVOLA XI. 

t. 

F Ig. prima. Rapprefenta due lumaconi ignudi uniti al la- 
voro-delia propagazione . 

Ftg. feconda . Cuore del lumacone ignudo con ramificazione 
di vafi . 

Fig. terza. Ofio della tefta. 

Fig. quarta. Dente del lumacone ignudo ingrandito dal Mi- 
crojeopio . , 

TAVOLA XII. J 

F Ig. prima .• a. Principio del canale degli alimenti del lu - 
macone ignudo, f. Gozzo, b. Stomaco, ccc. Intefiino . 
d. Eftremita delP intefiino , eòe sbocca fuor del corpo in 
un piccolo forametto fintato fuH’ orlo di quel maggior fora- 
me j pel quale entra , e efee P aria da’ pontoni . ■ • - ' • 

Fig. 
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fig- feconda . g. Memho genitale del lumacont ignudo . Ai 
Luogo per dove U membro tenitaU fifguaiaa fmp del «r- 
po del lumacone ^ e fi unifce col canale fpermatico . i ì i ì. 
Canale fpermatico. k. Tefticolo'.'' ì.' Canaletto bianco attor- 
to y cbe con una ejlremita termina nel tefticolo y e con F 
altra , eftremita termina in una gianduia al dintorno del 
goto con le ramificazioni , in m m m. Pelle del lumac^ 
ne. o. Canale degli rdtmenti, ' i •<!..» n u 

Pig. terxa. Moftra il membro genitale 'col fuei ligamenti 
con la fua membrana. .w. , ' . 

Figc quarta. Mofira' il membro genitale arrovefciatOy eripie- 
no artificialmente di flato. .> ,,i . 

T A V/~ O L A' XIH. 

F Ig. prima .. Candì digli alimenti delle Cbioccnle terrei 
col gufcio -. x'i.'' Apertura del canate degli alimenti 'y c^ 
. . corrifponde dia bocca', b. Gozzo ^ o e ani ia\ nella, quale b 
radicato il dente della Chiocciola . c c. d. Stomaco: .ce e. 
Inteftino. f. Eftremita dell' Inteftino y' cbe mette foce nel 
. forame fituato intorno alP eftirna apertura de' polmoni. 

Fig. feconda. Dente della Chiocciola terreftre aggranditot dd 
Microf copio . I 

Fig. terza . a. Apertura , per la qude efee fuora lo fru- 
mento \ dfilla generazione .. oc Canale y 'o cavita membrano- 
fay nella quale s'alza il corpo bianco grinzofoy fintile a una 
papilla y fegnato nella\Figuru quinta r c. Membro genitale 
della Cbiocciolla fuor del fuo fito per minor confufione. h. 
Sacchetto bianco cdrtUaginofo , in cui fta collocate {'.affet- 
to fatto a piramide . d d d. Cande , o vafo fpermatico . g. 
Tefticolo. eeee. Canale y cbe cammina attaccato ad urt 
’embo del vafo fpermatico , e s’ impianta nel corpo . i. 
thè ? un corpo reffigno glànddlofo nafeofto nel mezzo di 
quella maffay cbe fanno gC inteftmi y ed il fegato aggrovi- 
gluti infienie- m m." Canale ancor effe appartenente die 
cefi dilla generazione . 1. Zucchetta , o cavita , nella qude 
ternina il cande . m. Ed ì piena di una materia di color 
‘Ugginofo fintile d f apone tenero. 

Fr. quarta . Cuore delia Cbheciek terreftteeeft- le stìramazmi 
ie' vafi fanguigni . 
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Pig. qumtM . €«rpo bianet griìnfif» fimik 4 una papaia Jttuà\ 
- t» nella cavità . b< eleU* Eig- terza-*.', . u 

T A ..V . O L A . XIV. 

F Jg. prima,, fennJa, terza ^ quarta ^ quinta, fefta^ e fet~ 
tima . Grandezza delle Anguille , che nate nel mare 
montano ad abitar nell' acque dolci.de' ^umi, e del la^i . 
Fig. ottava . Canale degli alimenti delle Mignatte che abitant 
nelle acque dolci . . > 

Fig. nona . a a. SpinéevmidpUà della Mignatta di acquaddtf 
ce . b. Membro genitale . . ' . 

TAVOLA XV. 



F Ig. prima. Lombrico terreftre ,.e^ ba ItCfafcia , o bar- 
della fui derfo con la coda larga. a. foggia di foglia ‘di 
> Ulivo . 4. Bocca del [addetto lombrico . ' Altura del 

.• podice . . . w ; ‘ f . 

Fig. feconda . Lombrico terrefire con la 'coda larga a foglia 
di Oliva, il quale non ba la fafcia , 0 bardella faldoso . 
. A. Bocca del ' lombrico . B. Èftremità della coda , dove è 
r apertura del podice . 

Pig-.tetza. Lombrico terrefire, che ba.'la fafcia., a bardella 
• fui derfo , e la coda non piana a foglia d' Uliva, mariton- 
' da, e' cilindrica. 1; •” . ' 

Figura quarta . Canale degli alimenti di tutt' e tre le fovrad- 
dette razze di lombrichi. ^ .t ' ' . i, 

Fig.ì quinta . Corpo, che ferp^ia per la. lunghezza della in- 
terna cavità del fuddetto canale degli alimenti 'de' ftvral- 
. I detti Letnbricbi . &< Efiremita , che rifpande verfo la tefa^ 

' . '■ r . .... . 

^ ..T AVOLA XVL . 



F ig: prima , Lombrico tentjbre grojftfiimo , de a 'fuofiaci- 
mento diventa lungbiffum, .con la coda eilindriea fenxa 
bardella'.]^' o fafcia ^I dorfo 1 A. Bocca del lombrico . -B. 
Vodke. . 

Eig. feconda'.' Ca/udà dfg^ 'dUmemi ^'fovraddetto lombtko 
terrefire. ,yr,} '.'.i 
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DELLE .DELLE V3£^. 

'fig. terza. Cnpo.i.'\«i^ferpeg^*per.la.iàtéma\ttó»ù.^l 
canale degli, àUmtnù'ihl detta, ismbxiei • .r jj ,t ~ 
Fig. quarta. Canale degli alimenti de' lomBricbi trovati ne- 
gF inteftini.ldf. una Ti^re. A. Sftremit'a^. cbè'va alla boc- 
ca. B. Eftremita^ cbe termina nel podice, cc. Due inte- 
< fimi ciechi. *. .mi ';i . .-,i . . tuM . " '~f 

Fig. quinta . Tre animaletti acquati ^ ,, cbe vivom nelle a^ 
-, jquefiagnanti.^ ette' pozzi, efiervati col' Micrefcopio . 

i.T; A. V O L A XVII.- 

F Ig. prima , e Fig. feconda . Vermi piani degl' imefiini del 
Gatto, e del Cane. 

Fig. terza..' J-ombricbi lunghi , e non piani degl' intcfiini del 
Cane, e del Gatto,.i quali filtravano ancora negl’ tntefii- 
ni del Leone. 

Fig. quarta . Altri vermi del Cane , e del Gatto . 

Fig. quinta. Scolopendra marina. 

Fig. fefia . Canale degli alimenti della Scolopendra marina , 
cbe ba due demi falcati nella bocca . 

Fig. fettima. a. -Inteftino rètto del Gufo', bb. Cloaca aperta 
del medefimo inteftino retto . c c. Due papille de' canati ure- 
teri , cbe mettin capo nella cloaca . d d. Canali ureteri . 

. e e. Due papide rilavate per le quali fi fcaricano i vejfi 
fpermatici nell' opera della generazione , f f. Vrfi fpermati- 
ci del Gufo. 

1 ' 

TAVOLA XVIII. 

V 

F r^. prima. ^.Vefcica urinaria della Murena femmina, b. 
Orificio efierno della medefima vefciea. cc. Due canali 
ureteri, dddd. Le due ovaje della murena femmina. 

Fig. feconda . e e. Vefcica urinaria della Murena mafcbio . 
f. Orifizio efierno della medefima vefcica urinaria . g g. Due 
canali ureteri . h b h h. Canali fpermatici . 

Fig: terza . i i. Vefciea urinaria <fc/ Grongo . k. Orifizio eftef- 
no della medefima vefcica, 11. Due grandi Fanali urétiiri 
. con le varie ramfiicifzimi.'xnTBLtnm. nnnnn. Altri cono- 
. li, cbe meuon capo nella vefcica . 

Figura quaiaa. Tuwtre^i't^mimfi flel Grongo. • 
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Fig. quinta’, Vefcica' urinaritt deW Anguifla 'ì • ». ' . . 

Fig.jefla.Ahravefcica'uritiariadeifiAttguiOa.- 

> T À V O L. A XIX. 

F I^. prima . Verme dell’ inteflino del Tefce Spada figurato 
nella fua naturai grandezza ... i i 

Fig. feconda . Vefcica dell' aria di un ' piccolo . Pefee Spada. 
Fig. terza. Membro del Pefee Spada. 

Fig. quarta. Vermiciuoli' pelofi trovati ne\globetti del corpo 
glandulofo del membro genitale. 

Fig. quinta . Multiplicazione di 'piccai cuori della ScohptH- 
dra terreftre . 

Fig. fefta. Cuore di una fpezie di Buccino marino f da'Pe- 
f catari Livornefi chiamato Cangiglia.. 

Fig. fettima . Bue denti di una Chiocciola marina efternamente 
di figura , e di grandezza fimile alle Chiocciole terreftri ; 
ma di gufcio groffo, duro, lifcio, lufiro, e di color di Ma- 
dreperla, fcaccato d' un riffa pendente talvolta al nero. 

TAVOLA XX. 

' » 

F Jg. prima . Verme degP intefiini del Pefee Tamburo . 

Fig. feconda. Canale degli alimenti del medefimo verme . 
a. Principio di ejfo canale, bbb. Tre cavita, c, Vn al- 
tra cavita maggiore . d d d. Profeguimento deir ititeftino . 
Fig. terza. Canale fpermatico del Mafebio, ebe ha una fua 
eftremita attaccata nel mezzo della cavita del ventre . f f. 
Bue rami del canale fpermatico . g g. Due membri genitali . 
Fig. quarta . Vafi della femmina appartenenti alla generazio- 
; ne. h. Uovaja. ii. Bue canalt , che terminano nelle due 
efir entità della coda biforcata. 



F Ig. prima . Verme degP Intefiini ciechi dell’ Afelio, e del 
Pefee Nociuolo._ . ' . 

Ftg. feconda , terza ,i e i quarta rapprefenta lo .fieffo ' verme , 
che a fua voglia fi trajmuta in quefie^ ed in altre figure. 
Fig. quinta . Verme del Canale ekgli 'alimenti dei Pefee Afelio . 

Fig- 
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DELIE FIG. DELLE tsAV. 

Ttg. fefla . Tiaeh Marino , cbe fmpre fla radicato negli [co- 
gli , e ne' muri delle Darfene . 

Fig. [ettima . Verme , cbe fi trwa dentro al Vincio Marino . 

T A V O L A . XXII. 

F Ig. prima . Microcofmo Marino . 

Fig. feconda. Canale degli alimenti con quattro inteftrni 
ciecoi del Microcofmo Marino. 

Fig. terza. Cuore ^ e diramazione de' vafi fanguigni del Mi- 
crocofmo Marino. 

Fig. quarta. Vermi marini, cbe raccbiufi in alcuni canalet- 
ti abitavano foùra il dorfo del Microcofmo Marino dif agna- 
ti manieri <if/ naturale , e fon quegli , cbe dagli Scrittori 
fon cotamati, Vermes in tabuJis. 

Fig. quinta. Un' altra razza de' fuddetti Vermi, cccc. 
numero dodici gambe de' medefimi Vermi difiefe [opra una 
membrana . 

TAVOLA XXIII. 

F Ig. prima . a. b. Vermi del V^po . 

Fig, feconda . Canale degli alimenei del Polpo . c. Ro- 
ftro. d. Efofago , e. Gozzo, f. Stomaco fimilea quello de- 
gli uccelli . g. Inteftino cieco . hh. i. Inteftini . k. Vefcica 
dell' incbiojlro , o fiele . J. Apertura nel podice dove sbocca 
r inteftino e la vefcica dello incbioftro . 

Fig. terza. Canale degli alimenti della Seppia , o Pefce Ca- 
lamàio . m. Roftro . n. EMago . o. Stomaco . p. Inteftino 
cieco . qq. Inteftini. r. Vefcica dello incbioftro , o fiele . f. 
Apertura , cbe sbocca nel ^ice . 

Fig. quarta. Canale degli uimenti del Totano, t. Roftro. u. 
Efofago . X. Vefcica dell' incbioftro , o fiele . y . Inteftini . 
z. Apertura , cbe sbocca nel podice . v. Stomaco . vv. In- 
teftino cieco y ovvero fecondo ftomaco . 

TAVOLA XXIV. 

M Oftra la figura deU'ovdja di una Grancevola. b. Vnio-^ 
ne de’ due corpi dell’ov/qa. cc. J>ue canali per cui 

Pova- 
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r ovaja fi fcarica dell' moA fmr del corpo della Grancevo- 
la. d. Eftremitd della ovaia , d. Tum^e attaccato allaeva- 
ja^ e piem di vermi Regnati' ili. 

TAVOLA XXV. 

F lg. piima. Jflrice, o Riccio Marino, o Bruco Marino. 

Pig-feconda . llmedefimo animale volta ad ventre tdlaria, 
Pig, terza . Canale degli alimenti dell’ Iftrrce marino corre- 
dato di quaranta inteflini , cbe non fon tutti fiatati nella 
pre f e ntef figura . 

Pig. quarta . Vermi dell' Iftrice Marino . 

Pig. quinta . Cuore dell' Iftrice Marino . 

Pig. fefta. Guaine , neUe tpudi entrano i quaranta inteftini 
del canale degli Minienti. 

TAVOLA XXVI. 

F Jg. prima . Offa del membro genitale della Lontra . 

Pig. feconda, e terza. Del Cane. 

Pig. quarta , quinta , fefta , e fettima . Della Martora , e del- 
la Faina. 

Pig. ottava. Membro genitale del Ghiro. 

Pig. nona . C^o del f addetto membro, il qual’ ojfo è dif agna- 
to maggiore di quel, che itaturalmente fuol ejfere. 

Pig. decima . Offo del membro genitale detta Puzzola . 

Ptg. undecima . Del Lupo . 

Pig. duodecima . Della Jena odorifera , ovvero Animale del 
Zibetto . 

Pig. decimaterza . Del Tatto , cbe ba in punta un corpo car- 
tilaginofo . 

Pig. decimaquarta . Del Taffo , toUo via il corpo cartilaginofo 
della punta. 



Fine dell’ Elplicazìonc delle Tavola . 
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Delle cofe più Notabili. 

A 



A Baie Bourdelot a e», 8. 

Acacia 49. 

Acceggia 86- 

Acciughe non hanno la vefciea deW aria io*. 

Aceto ammazza i Lombrichi -terreftri 6p. 

Acqua non ammazza i lombrichi terreni 61, 6z. Acqua del 
Tettuccio , e del Bagnuolo di Nócera non ammazza i 
lombrichi 68. 7}. flilìata di lombrichi 71. acque Jlìllate 
vemicbe degl Infetti 70. e fegu. 74. acqua arzente ammaza 
i lombrichi 68. 

AJbanella uccello di rapina quanto cattai fenxa mangiare 54. 

non ha le Filandre 8j. Gozzo 88. 

Albardeola 

Agarico 

Ago Pefce ha la vefciea dell' aria tox. 

AJdovrando 97. 105. - 

Aleffandro Moro 8. 

Allodola , e fuoi vermi 84. 

Allume di rocca 6j. 

Aloèf che cofa operi co' lombrichi 6t. 6z. 

Amaranti. Vedi Sciamiti, 

Ambrette 49. 

Andrea Cef alpino 16. 

Anguille 14. calano al Mare per^epofitarvi te loro femenzt 
39. Tornano alT acque doki 39. loro vermi jx. 100. ve- 
fcica delP aria 100. 104. 

Anici 49. 

Animali viaggiane da un paefe alP altre 39. 

Animali morti di fame ^ e fiato delle loro vifcere 55. 

Anto- 




128 TAVOLA DELLE 

Antonio Felice Marcili jj: « ‘ T 

Aquila reale quanto viva fenza mangiare <4. No» fuole aver 
le Filandre 2 $. fuoi vermi 8j. 88. interini ciechi 86. 
Aquila p^catrice non fuole avere le Filandre 85. 

Aquila Pefce 7. 116. 

Arancio 4$. 

Arderò . Vedi Giacomo . 

Argentovivo nemico de' lombrichi 6j. 68. 

Aofella jé. « 

Afelio Pefce y e fuoi vermi qj. $6. 

AJÌore non fuole aver le Filandre 8^. 

Avoltojo quanto campi fenza mangiare 54. mn fuole aver le 
Filandre 8j. 





B Alani 107. 

Barbagianni , e fuoi vermi 85. intejlini ciechi 86. 

Barbio ha Te ma f celle f dentate , e la vefcica delT aria di due 
cavita loj. ^ 

Bifciuole . Vedi Vermi del fegato della Lepre . 

Bociarto. Vedi Samuel Bociarto. 

Bolo non ammazza i Lombrichi 68. 74. 

Sorelli . Vedi Gioì Alfonfo . 

Sourdelot . Vedi Abate Bourdelot , 

Bozzagro uccello di rapina quanto viva fenza mangiare 54. 

Non fuole aver le Filandre 85. 

Bruchi musone coir olio 60. 

Bruma y 0 Tarlo di Mare 35. 

Budelli de' lumaconi ignudi terre f ri 
Bufoli y e loro reni 79. Cervello 114. 

Buoiy e loro reni 79. 

Buonanni . Vedi Filippo Buonanni . 

G 

C Alamaje Pefce 7. 98. 

Calderugio , e fuoi vertm 84. 

Cama- 
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Canuti tome 4. ^ 

Cammillo Coppeli 83. ■J’' 

Canali pancreatici , t\ iitiàri dej^ uccelli - 

Canale de^li alimenti de' vermi degli animali iS.’ltp, ib 

€ZafÌélt0 /Ja ìetmkrìd^fii discli 



\v>0 

> 




e feguenii . ” 

Cani tenuti jenza mangiare campane lungamente 
Cani Marini non hanno la vefciea dell' aria loz. 
Cangiglio 34. ' à 

Capponi tenuti fenza mangiare quanto campino yj. y4. 
Caprh'i e f tiri f-vèf mi '' 

CarKumi 3^. 35. 107. '' '• 



« .O" J.v'j. 



Ca^oànr^ è i>ei9fii délh tefla i jr 

Cervo. v'fay iÀrmi Jhtto'la^ pèlfé neXà tejià'i t. corna 

*7. 74. j . t c... , . j 

Certvèlio. cavito' dalle iTa'rtorughe Si. Sì:" '' ‘ 

Cervello del Delfino è grand/jjimo 't 1 
Cervelli di diffe tenti Pefci 113. pe^di‘,bifnno'il .cervello picei’ 
lijftmo 113. fÌ4. -Il ■ - 

Cefialpino 17. , , . ‘ ‘ ' 

Cheppia ha la veficica dell^a^iì ìciif dì una fola cavita lozt 
il fiuo canak^y ìmpiàdht 'nel ftmdo dello ftomaco to^. ha le 
maficelle jdentate 104. 

Chinacebina 64. 

Chiocciole terreftri . Tanto ne' mafebi , quanto nelle femmine 
è fimile r ar ne fie della generazione 21. 

Chiocciole terreftri 30. can'ak dèjfiU ^ dìimemi 31. arne/i della 
generazione ìt. ’ dffo' piramidqto 'zx,. dente zo.‘ uova a». 
cuo.e 33. 53. ‘ ■ 

Ciano pA^AOdòHfi^mo' qft. 49. " ‘ 

Cicogna e filici tnteftiifi ciechi Só. ^etmi 87. 

Cigno e fiuol Vermi Sq. ' . . 

Crpotie'^i Giacinti turbini 43. ' 

Clematide , 0 VtncaperVinca 40. 

Clitoride della Lepre 80. 

Colchico autunnale giallo 50. 

Colombacci tenuti jer.za mangiare quanto vivano 54. inteftini 
Opere del Redi. Tomo I. S cie- 



Digiiized by Google 




J3<? 18AX0I-A!DHCE«3 

ctecbi 96- •i'‘ 

Coloquintida 6%- .fi ' 

Conchiglie marine^ 9 d 9cqu*.dokc |4< 

Corallina 5jr 79* : i - - . . • . 

Cornacchia, e fuoi vermi 8j. - • ■ 

Corvo , e fuoi intefttni etichi S6- St-. ’ • ■ 

Cuore de' Lumaconi ignudi tfrreflri Ì7« ieHÌ,Cbtoec^ 'fifr- 
refiti j3i lo bann^ tatti gti «nimaii j6. .mitt iifetH m 
hanno più di uno J5. ' . ^ 



j 

D 



D BcozÌom di Lupini, 9 ''di affgnxiofe fiammica «’ Lem* 
brichi 6x. *, • < _ < - ' 

Delfino Suoi reni 79. tiq-,^o»ita la vefciea tklFana io», 
utero I if ,i I t. ver^ xia^ 1 13. canali della bile i u* 113; 

certkHo 113. ' . „ , 

Dente del Lumacone ignudo terrene deUe Cbwctok Ut* 
reftri , e delle marine^ 3P. 

Dentice , e fuoisvermi: 100- i 

Dieta regolata ì grandi ffwut metUcina 't • .1 

Diofeoride 6z- 

Donnola y e fuo effo del men^y,6\ , ' . .. , 

Dragone marine non ba lavejcica fieW aria lOS» , . < ' 

,E 

7'- '1 . ' ' ■ ■ 

g Litropio "Fervano maggiore «o. ^ ^ 

Elleboro nero y Elleboro trifoglmp, qo. 

(tea. 0 Erba trinità' dal fior Mppio 40. « - • 

Èrba Faralifis , 0 Primula Veris di fior turebino 40. 
Efofago guernito di dandule 8J{. _ ^ _ 

Ejperieme intorno alla morte de* Lombrichi jJ. 9 feguenti • 
Efper'tenze intorno a' Giacinti , ed diri, fiori 40. 9 feguenti - 



"’W 
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Fa- 
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.« / • ; 'I v ^ 1. . .. 

•. t 

.1 



F Abio Colonna <fX. 7 'l- 

Faina ^ ( ojfo del membro €. vermi del polmone ^ e fotte' 
la pelle 14. ly. 16. 

Falcinello y e [uoi inteftm ciechi l 6 ^x \. 

Falcone f e fuoi^rmi detti, Filandre 8 §. gnzo 98 . 

Fegato della Sèrpe da dtee tifle 4. , jì , '■ 

Ferraccia , e fuoi vermi iig. l <'• » 

Filandre vermi de* FalcoftiSfl 1 ' • ■■ ' ; :ì' * 

Filip^ Buonanai J9- 40. ' 

Fiori diverfi da ^x. fino a $9. > . . . i - 

Foca. Vedi Vitello marino,’ -« o i ■ •; 

F^ga f.ba li flommo pi^o<di:pietruzte sp'^ ■ •' - • • 

Fragple nepti^^ da', lopmicbi 6 ^... i . 1 'u . n, ^ ^ 

Fradcefeo Jkleftangbio 16. ts'.o^O 

Franeefeo Villugbbejo 88. L \ 

Frondi di Giacinti tuberofi 43. ,'ji w.\ • >\ ...vùt,. 



G Abbiano , 0 Mugndjoy e fitoi intefiini ciechi 86. 

Gar ovina , e fuoi intefiini ciechi 86. 

Garza bianca «, ^ ,av \ ""T 

Gatta del Zibetto f e' fufl/i^o.del. membro 6. . 80. « - 1 

Gatto domefiico f efalvaticOy e loro vermi -‘'V • 

Gattuccio p^ce, 9}.' u<m ha vtfeica deiP «ria io«. \ • L* 

91- j .Q ! ,><> C. .MAM 'nviV*- 
Gavotta ha la vefcica dell' aria 102. di tre cavita los«i 1 1 
Gazzella ^j. 79. h ij-ìv-S-J 

Gelfomini ordinari 46. del Girne 47. di Catalogna 
Gherardo Blafio j. lé. 

Ghiandaia , e fuoi intefiini cieefn 86. 

Ghiro, e fuo membro genitale 

Giacinti pori 3 37. 40. 41. gt. Tuberofi 43. 44. 

Giacomo Arderò ip . .«oi T 

Ginefira ‘W*»» W'ib' Jià ««ii -b? r'iiVicwT^. 

S a Gtor- 
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.T’A.V.O L A )DEDLt ■ 

tìiorgio Girolamo Velfcbio 84. 

Giorgio Volfio 14. '"‘j 

Giovanni Alfonfo Borel/i 55. U,. 

Gtavannt Danul Majore Ii4< 

Giovanni JonJlono 5. 

Girofole V . 

Girolatnù Cariano \oo, loi. : 

Girolamo Fabrizio AcquaftenierUe .90.- ^ - c - 

Giuncbiglie't a Lmpa odarof^'^di ' f v'fiW-i 

Glandule dell’ Efofago degli nccótH'9il>- ’-i' 0':.- ^ 

Goffredo Egenizio 16. v''>'Vy ^ ..s I 

Gozzo degli uccelli 88. Df/Po^ 99 ;-' ’g.'.w. ;! 
Grancevola , e fue ove^t ici'il VertfU ■\ìb6>'i ‘ cf ’ 

‘ Grilli cantatori muoiono netr olio 6o» ^ • ■ ■ ' • ‘ ‘ ■ 

Grillotalpe muojono neW olio 60. nelle acque fÉHate 70.* • ’ " 
Grongo^ efuoi vefmi:^x. pt.^iòo» wffciea dtlf «tàti* 

vefcica aria 91. loj. Sun fiU^tre xoz\’'iÒÀ."- ’ 
Grotto 5. I ■" ■" ■ ' 

Grà 5. 

Gualtieri Ntedam 1)3. .> (. 

Gufo 5. imefiini ciechi 86. vermi 86. 

% 



A' 



>'.a\ '.fi o • 
» 



. » ’ 



I 



. . . C 0 . .Tm ’ 

. V ‘ i , V . V\' \l 



I Kteftini de' Lumaconi terreftti ignudi * • ' *f' 

Inteftini riecbi degli uccelli- 8j. 86 . 1 •* -'=• ^ ^ 

Jonfiono 97. , ' ( .. . . , . u . 

Ipericon fefia medicina contro a’ Lombrichi 59. ‘ • ' 

Jfince marino 35. 109. cuwe-ì io. interini 109. vermi ilo. 

Ili,' -)l ■ V” 3 ' • . > 



n. 






\ 

. I . t 
«s 






Iffrice terreftre 6. vermi no. 

' 4. ,.,*.•>/> r. - , 

X-ì • )*';• 

L , , : V..V 

Accia tou. Vedi Cbep^. U '-'.'i- ' 

Lampreda noa ba la vefcica dclf ttrìà lèi,® ' 

La- 
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Lafca ha le maUelle Cdentate . e la vefcica dtlf aria di due 
cavita 105. ; ^ , 

Lattuga 48. 

Leone ij. vermi fotte la pelle ly. 79. 

Lepre marina 30. 

Lepre terreftrey e fuoi vermi 77-7?. 

Lepri credute dal volgo ermafrodite So. 

Leucojo con foglie ‘di Draba 44. 

Ligujiro 46. 

Ltfier . Vedi Martino Lifler. ' ' " ^ 

Locujla matina y attaje , vermi ro6. 

Lolligine 7. 99. 

Lomtmbi terreftri , ed efperieme interne ad e 0 Stf. 

Lendmicbr terrefiri » 7. Hanno H cuore 7^. fono di fptzie 
tHjjferenrr da quella degli animali jx. Di diverfe razze tra 
di loro 51. Vifcere y*. jy. Si nutrifcouo di terra yj. 
Urna <6- ' ‘ 

Lombrichi degli animali . Vedi vermi . 

Lontra tf. 113. Reni 79. 

Lorenzo Magalotti 8. 

Luce delle carni y e de' pefci 7. S^. 

Lucertola 4. j. g.da due^ e da tre code 7. 

Lucertolone Amicano 4. Vermi iz, 13. Vive lungamente _/*»- 
za cibo 1». yy. 

Lucertolone marino ha la vefcica deU' aria 10». 

Luigi de la'' Grhie 8> ' 

Lumaconi ignudi terreftri tante i mafehi , quanto le femmine 
hanno fimili gli arnefi della generazione tt. loro coito zz. 
defcrizione *3. loro forami efterni zy- 24. impolverati col 
fole y e col zucchero , e con altre polveri mattono 24. occhi 
- uq.xuore zé. pietra iy. membro genitale Z7. urna jj. 
mutjono coir elio 60. nelP acque ftilìate 70. 

Lumaconi ignudi di Mare 29. 30. 

Lupo y e fuo offe 6- vermi 79. 



S j Mal‘ 
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M Alva 49. 50. 

Manzo, e fuo cervello 1I4. . ■, • •. •> • > 

Marangone , e fuoi vermi 8p.-' . y’ ,■ \ . . , . ■; . 

Marco Aurelio Severino 30. jj, 34., -‘ i r..;l 
Marcello Malpigbi 5. 31. 33. 35. 60. \v 

Martino Lifter 25. 26. 33. I .i,\u ' A ■ 

Martora 6- vermi [otto la f^lle ii^.-:neA'rem ^6^*9^ , 

Mele nemicijftmo de' Lombrichi 60. 5 y'. i ^ 

Membri genitali de' ferpenti [orto come fpinoji 6. de' Ramarri, 
e delle Lucertole fon biforcati 6. in molti animali quadru- 
, pedi fon corredati di un' affo 6, delle Chiocciole terrai 31. 

de' Lumaconi Jgnudi tcrt^rL 22. v- ■ * .i » 'ì ìc‘ 
Mentala marina 36.'^ 107. lo^. ' v.;-. J 

Mercurio. Vedi Argentovivo , '. ■.2*.'’. ‘.vii vi; A 

Mergo, e fuoi vermi 89. ,r .jii J.- 

Merlo di Mare, e fua vefcica deir aria iqr. ■ 

Micrccofmo Marino, e fuo cuore ^ • 

Mignatte di acqua dolce ji. di Mare mu^oin colC olio> 
60. .col Z'uccbero 6s--nell' acque fluiate 70» >,.t. v«' 
Mitridato non nuoce a' Lombrichi 60. . ; 7 ii 

Monachetto , e Jvoi^vermi iq. ^ 

Mofche nate fu’ fiori 41. efegu. Mucrone coir olio 6o. 'A> 1 

Mofcberini .nati fu’ fiori qz. e feguenti ' i„‘ 

Mojcioni nati fu’ fiori 41. e feguenti . ' 

Mugnaio , 0 Gabbiano forta di uccello , e fuoi.inteflini ciechi 

Marena j fuoh vermi 9 0. 91. Vefcica dell' aria 101. di una 
Jila cavita loZf » .c> .) ' . o-p . v 

Mufino forta di anguilla, e fuoi vermi pt. . 

• - u*. .• i '1 , •J'V'' ^ 
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N 

"V Pefee ba lavefcica delP aria lot. di una fola ca~ 

1\ vita 102. 104. 

Needam. Vedi Gualtieri ^ 
nibbio non fuole aver le Filandre 

Niccoli Stenone ^z. :V i- -I • v. .a* 'i 

Nidj degli animali 39. S •: - v ' 

Nocciuolo pefee j e fuoi 'vermi 95. Non ba la vefeica delP 
aria 102. 

Nottola^ e Strige', fuoi inteflini ciechi 2 6 > ■ ‘ 

Nuotatilo de’ pefci loo. fino a io 5 . >' “ - . 




O Ccbi de' Lumaconi ignudi zs- 

Odorato degl' Infetti 38. *- ■ 

Qli^triò- J acobeo iii, .* ' . ' 

Oho da Bachi : Controvelenì non ammaz/tano i'Lpndrrkbt 
{ j8. 59, 75. • ^ 

Olio d’ Ipericon non ammazza i Lombrichi 59. 50,' '* 

Olio comune non moho' nemico a' Lombrichi 60. nìmicijfimo è 
molte generazioni d' infetti 60. 

Ombrina e fua vefcica dell'aria tot. 1 

Orcbis 50. ‘ • • » ;» 

Orfo 6. Vermi 78. Reni 78. • '• < < • ' 

Orvietano non nuoce a’ Lombrichi 60. • ' 

C^ervéziatu delle. macere de' vefttà de^i animali 17, 18. '« 
fequenti ! s .; ■ ! 

Offa del. membro .genitale di molti animedi 6. ; 

qfio delle Chiocciole terefiri fatto a piramide 32. ‘ 

Oftrica z6. »j. Ba il cuore 34. 35. 3^. 
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P 

P JkfMfj « Àìimr^ola 1. /mi iiu^m ciechi S6. Para- 
celfo 59‘ 

Ppfiinaca marina ^ e fa» 'vermi il 6. . v ’ v.’ ' 

Pecchie, P elio i loro nemica <0. - ' ' ' - 

Pepe nemico de' Lombrichi 6j. -jz. 

Pernice bianca de' Pirenei 5. 86. 

Pefet Rondine baia vejcica dell' aria lox. cofoUà loftì 
ha le mafcelle con due ordini di denti 10 
Pefee d'oro 5. lOj. non ha denti ioj./«4 wfeiem delP aria 
di quattro cavita lo}^ 

Pefee argentino , e fuoi vermi 9». ^x.vefcica delP aria 104. 
Pefee tamburo, e fuoi vermi 75. 

Pefee tordo non ha interini ciechi 103. 

Pefee Perfo , ha la vejcica detP aria con una fola cavità 1 
e le mafcelle fdentate 104. tre filari di denti nel palato 
104. 

Pefee Squadro, e fuoi vermi 1,14. 

Pefei del mare non tutti gettan V uova .nell'acqua folata 39. 
Pajci atei mare viaggiano da un mare aU' altro 38. 

Pefei che hanno la vefcica dell' aria , e che nou;iq hanno 100. 

fino a lotf. ■ . • “ 

f tetra Mi' Lumaconi ignudi terrefifi de' Lumaconima- 

rint 30. dello ftomaco degfi uoeeOi 53. jq 

Pinci Marini 35. loro vermi J08. 

Pipiftrello , e fuoi vermi 87. 

Poana uccel di rapina non ha lilFilanàreM-}.. . 

Polmonaria 40. . v. •. ' • 0 -.v . 

polmone idt^ Serpe M due tefie de' Lumaemù igméi i4, ‘ 
Polmone marine 8. 

Polpo 7. 99. CamU ekgli aHmenti ivo-ita il rofiro come ^ 

uccelli 100. ... ■. j •-'.•V. piO 

Porcellino d’ India , e fino ,^o tlel metnbro .6- ■ ■ >.- 

Priapo marino j ?• 

Primulaveris di fior turchino 40. 

Puzzola, e <ffo del membro 6. Vermi fiotto la pelle 15. 

j.’i K V Qua- 
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Q uadrupedi vivane lungamente fenta ruMg^ar* e feuzM 
^bere J4* 55- ' i 

Sluaarupediy c Im oQo del membra genitale 6 . ~ " • 



R 



R Abarbaro 6g. - ‘ ‘ 

Ragana non ba la vefcica deW aria tox. 

Ramarro a. 5. vermi i*. con due code 7. 

Reina pejce . tìa lavefcieadetf arm lox. di due cavitkipz. 

103. ba le mafcelle [dentate 104. 

Regnerò de Graaf 90. 

Reni deir Orfo y de' Vitelli marini y t,di altri Mimali quadri- 
^i ii. I13>.1I4. 115. 
piccia, terrefire , 4 [uù vermi 1 j. . a ^ > 

Rinoceronte , e Juo corno 74. ‘ 

Rondelezh 97. loa. 

Rondine p^ee j^. f.'ia I4 vefcica dell' aria loi. eU due cor 
vita ovZ' .le mafcidk eoa' due ordini dì danti X03. 

Rofe roffe 44. incarnate y e damafebine 45. . . 

Rofotaccio 4j. : 



Uù'. 



0 . 






S Alamandra acquatica 4/ .. . v 't 

Sale comune ammazza i Lumaconi terreftrt X5. i Lonh 
briebi terrefiri , le Scolopendre , le Mignatte di acqua dol- 
ce 

Sai fojfde di Etiopia y e delle miniere di Vilifca 
Sd gemma 57» 



-r.’i: 
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Salnitro ammazza i Lumaconi ignudi , e i Lomòricbi z$. 

68 . 

Salviano 97. f 

Samuel Baciar to j6. ' 

Sangui fughe . Vedi Mignatte . 

Scartar tea 49. - 

Seanpa- pe^s.,^K 4 r.ait^e^i‘'fdmitti 

di due cavita loj. ^ *ll 4 1 "O*- 

Sciamiti 49. . . tSUB'.J' J.i» Ò^O 0!«'; ,Ìhl<^V 

Scolopendra terrejlre 71. marina 5 o- 66. 71. 

Scorpioni muoiono coll' olio 60. 

Scorpione Affricano 8. ' 

Seppia. 0 pefce Calamaio ^ì.’àanale degli alimenti 99. 
Semenzina y ofemefanto nuoce a' Lombrichi 6z. 

Sena 6j. ••r. > f ' 

Serola. Serolone • r.-i\'\vT n\ .A ut * J • 

Serpe da due tefte i. z\^feete^.'-'^>*ù^4i^'S.dute\dittéci^ 
■ jk iamtee ’printa ùntejh déflra '<detfi'Ìi^iJÌra 7. membri ge~ 
nitalifpinofi 6. i'~'- ' • , ' „ 

Sfrena f 0 Pefce Argentino 92. vejcica dtlìf dria 
SiOro.xdel [angue ^^de’ Vefticatort ft' .^ua^ià' al fuoco 78. ' “ * 
Siero, che i medicamenti Colutivi fOtaano f torciti eVipo bma- 
no per fecceffo , non fi .^iktglia'cd futch ^ 'nA ' fr 'mMtiene 
fiuido 78. H ® c '* ■' 

Sonco afpro 45. t <? •' • 

Spada pefce, vfuii vermi ^^.vefcica'delPlaria 'iòù 
Sparviere non [ode 'aver ìe^Filandte if.'fuvi'^ermi 96 C'^- 
zo 88. :• •- '■''■iv. .j... - \ 

Spigelio 84. -Tt- 

Spinofo , 0 Riccio terrejlre ^ e fuoi vermi 13. Marino 109. 

III. fuoi vermi 1 1 1 . J 
Squadro , e fuoi vermi 1 14. ' 

Stellione 4. 

Stenone . Vedi Miccdlò . 

Strige, 0 Nottua, fuoi intejlini ciechi 96i " ^ 

’ '< i V’X i j 

, •. iv .uvi 

•\o »''■ ^ ’ij 'j ( iVi * 
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Trf- 
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T Abacco ammazza i Lombrichi 72. 

Talpa 6. Talpa dell’ Imperato éo. 70- 
Tamburo pefce , f /«or vermi' 97. érf <*«?;' tfo. 70, 
»(»» ha vefcica delT aria 104. 

Tanaceto Ternano del Cordo jo. 

Tarabufo 5. 

TdrA Mtfhe ^5^ c V *.•••. • v , • v;j 

Tartarughe terreftri vivono lungamente fenza htangiare- ' 
Tartarughe terreftri cavato loro il cervello ' vrvono molti- mep 
CI. 82. vivono ancora quelle di acqua dolce Sii'*-' ‘-'''-x 

^nrtarvgbe terreftri vivono iùngàmente fenza tefta • ■ ' 

Tartarughe terrieri tutte , , ftmpre hanno vermi negli inte-' 

fitta O J.«; I ^ - , V 4 




Tartarughe marine non\ hanno vermi negP- inteflini ga. lóro'^ 
.cervmo fenh jqi/. . . , 1 • ^ . < 

"^(^0 * tì{Jà del. membro €, quanto vige fenxa mangiare ?«. 

pioi vermi, 79. , i . '= ■ - . ” 

Teodoro Cberebringhie t 6 . • > . 

Tenia pefee,^.' 1 • - u .. 

Tetra,figillata 73. . . , . ’ i. .. - , * 

Tefticolo minimo autunnale di fior odorato to. \V 

j t fu»i iiermr'jp. >r- «',•*•* 'ì 

Tinca di acqua dolce ba la vefcica delP aria 'ioi. 'Sftinla 
^tn Ama eAxitajiotA le ■àdfetltb [dentate 
Tinca di mare ha la vefcica dell' aria diftinta in tre cavi- 
■ n I.Oif'J V t V'. 1 . , . . 

Tommafo Bariolim -i' • • •; ^ • 

Tg^ipiOfó éfìì^etotht. V \ '*V.. ' >> . iq V.'u . ■. \ • .-ì't 

Totmu«fo^Vdlh'^tj,.ffA^^.'j^ 9 - 

Tqanfii, e fua.,eerd)^'i 4 i 4 [>- > ••■«'1''' V,*» .t i 
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tavola DELrE 

Tcpo casalingo ^ t acquatico 6. poco [offre il digiuno 5;. Si. 
vermi 81. 

Tordo di mare , e fua vefcica delf aria io». 

Torpedine 97. non ba la vefctcg HelT ariaxoz. 

Totano 7. 99- 100. 

Triaca non nuoce a' Lombrichi 60. 

Triglie non hanno la vefcica deir aria io». 

V. u'C.'. ' V ■i'- ' I ' 

» -r' .. -, 

• • • V. - 



T f Cecili , e pietre del loro flomaco 55. quei di rapina non 
cofiumana averle 54* ^..; r ,i, 

VfcelHy'e .loto ugae 87. 0 i 

Velfcbio Giorno. Girolamo 84. _ . i 

Vermi da feta muoiono. colT olio 60. ? ‘ ‘ - 5 ;:" 

Vermi dell'uomo 19. uc^efeguenti 7»;* 

Vermi del Serpe da due tejte j. 11. delle Vipere 12* 

Vermi delle Lucertola , de' Ramarri e dei Lucertolone di- 
cano 12. i j. . r 

Vermi in? tutte le TartrprUglte terrefirì 84. . ' T 

Vermi ' de' cani 17. e feguenti ; del Caprio fg. d^t Cerni f$. 
della Faina 14. 15. dfl ^aff domejtieo.' , e falvarico 79.^ 
' 76. dell’ Iftrice 79 . de’ Leoni 79. dd Lupi 75." 79 . deilà Le- 
pre 77. della Martora ly. 16. tj.e frgu.della Puztola ij. 
de’TaJfi 79. della Tigre 19. de' Topi 81. della -Volpe tq. 
Vermi del fegato della Lepre , delle Pecfre , # do' Caflironi 

Vermi della tefia ^ e del nafo de'" Cervi ^ de' Gt^oni^ » -delle 
.Gravile. 7p. ■ 5 .; T.'-'. • 

Vermi delt Aquila. dei Bdurbagianni Ì%ì. della Cicogtta^ 

87. del Cigno 84. del Corvo , e dèiUt Còrnacebia 87. della 
Garza bianca 89. del Gufo 86. del Monachetto 89- di' Pi- 
pifirelli 87. degli Sparvieri 85. de' Falconi 84.' •>' 

Vermi dell' Anguille 91. delV Aquila pefee iì6ì' defVdfolU-'ps,' 
96. del Delfino m. del Dentirpu.tc^ della' Grattcevola 
106. del Gronzo 91. e fegu^ dellù. X^oetffim-anariu* 

della 
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. COSE Eai NOXABIU; ^ 

dilla Murena 9 1. della Tajlinaca marina , ovvero Ferrac- 
cia n6. del pefce ArgentiMyz. e feguenti ; del pefce Gat- 
tuccio 9j. del pefce Spada gì. del pefce Noccium ^6. del 
pefce Squadro 116. del pefce Taméuro 75. 98. del Pinci» 
marino 108. V."^, 0 

Pefpe muojono coll' olio 6q., > ■' •' ’T . .v ■ , . 

Vefcicbe deW aria de' pefci loot e fegneitti r : ' 

Ugne degli uccelli 88. . .;.j .;■) i'/Ac 

ViUis. Vedi Tommafo . 

Vlijfe Aldrffvando 97. 105. 

Vino ammazza i Lombrichi terreftri 69. Non nuoce a quegli 
de' corpi umani 74. 

Viola garofana 48. africana minore vellutata 50. 

Vipera da due tefte z. Vipere Lionefi 8. di mare S.fuoi vermi 
9). vefcica delP aria tot. 

Vipera 7. nel verno conferva il veleno 8. conferva il veleno 
molti giorni deporta qnorte 7. 8. 9. 1,1. pz. Fufcelli impia- 
ftrati col fuo veleno ii.‘ vermi la. ' 

Vifcere degli animali morti di fame jj. 

Vitello marino , e fuoi reni 79. ojfa del membro 6. 

Vitriuolo 67. 

Umore untuofo de' Lumaconi ignudi 24. 25. 

Volpe terreftre , e fuoi vermi 6. 14. di mare ^ e fuo (entello 
114. 

Uova delle Chiocciole , e de’ Lumaconi ignudi 3 3. 

Una delle femmine de' quadrupedi 77. 78. 

Urna di mare 34. 

Uranofcopo non ha la uefcicadelP aria 102. 

Uva jpremuta ammazza i Lombriebi terreftri 72. 
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Z Ocfùi 5^ 

Zuccafuele . Vetli Grillotalpe > 



Zucchero raffinato' ammazza i iMnoconi ignudi %$. i Lotti' 
bricbi 6 $. 66. 74. • •• • • * J 

, * 1 V J I ^ J 

.' I ^ w'.. :■ ' ‘ 1 . 

. t . JL ; r V, „ . . { 

•■i ' ■■■••‘'•i «' «’i 

. .A • • ù ' I 
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OSSERVAZIONI 

Intorno a' pelliccili del corpo umano , 
altre volte pubblicate fotto 
nome 

DEL SIGNOR DOTTOR 

GIOVANCOSIMO 

BONOMO. 
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^ViiJt^ff# 

VW<C *#>V»|W' 

HO RB 

ILLUSTRISS. S I G. 




' ■ . ' .1 . • : 

|Occo r amorevole, e dotto Patrocinio di 
V. S. llIuftnTs. e con la fui prudente di- 
rezione [io vado, gioroaimente continuan- 
do quelle Offervaiioni , che Ella ùi , in- 
torno all' Opere niaravigliufe della Na- 
tura , o per dir meglio di Dio ; e! par- 
ticolarmente incorno a quei piccoli Àni- 
. malucci, che da’ Tofcani vengon chia- 

mati Infetti; ed anticamente dal Divino Poeta Dante fu- 
rono con Greco Vocabolo appellatìr Enttmata , allora 
quando nel Canto decimo tlel Puigaaofto ebbe a dire : 
Poi fiete^^u^ Btmmata tu Jefetu ^ 

Sieeeme. verme in , eui fonmxion faUtt . 

Menae dunque tufito ateento m! trattengo in quella cu- 
riofa, e dilettevole applicazione, e dtllendone in carta 
il da me Oifervato , iper potevo un giorno oonuuiicare 
al pubblico del Mondo, fé non «on gentilezza jdi ilile, 
almeno con pura, Semplice , e fcbieetiifiina retiti, anlié 
^ venuto -(^rualmente,. e. per fortuna .ietto nel £amcifo..P0- 
'cabòlarh dell' Accadèmia dtSa Qrufca , che i Compilatoci dì 
-clTo affermano, che i Pelticeili , de''quali per lo pià è 
gremita internamente la pelle di ooktro, che itamno la 
rogna , fieno altrettanti piccoltiCmi Am'malecti ; e ^]^ll’ 
effe fono le paeok del imedefimp Vooabolatcio . Peiiiceilu 
f un picc^if^rm BMittino « il..^^a.JijgtB€ra a' Rogaf/f i» 
pelle in ^lle^e todendà -eaffètiiijpi atoutlfinm fittieate.. i 
.> opinione , dense poi hol>re^uto,'ffuiif^uitai^.da 

ùmrtmùè delia luu Aflaalteà aorcndovi .fcritto* 

T a Aca^ 
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•;tcanu f ì Hdenr . ^ Pi- 

appréffo alla' lenirà 'vT5 ^ìfédà/ Vermis in h- 

,]ub cute. 




gran cu- 
reiterata 

efperienza, fe i fuddetti Pelliccili fieno veramente Anì- 
malecti, e ne fò^llai di buon oropofito col Sig. D'iacinto 
Cejloni^ la di cui dHigcn^ Hclnelperienzè S. Illu- 
ftrilT. é molto ben noia; ed Egli confiantemcntc mi af- 
ferl d’aver molte, e molte volte ofTervato che le Don- 
ne a i loro piccoli figliuoli rognofi traggon fuora colla 
ijpunca degli fpilli un non fo che dalle piCf minùtè t»llicer'- 
•le della rogna per ancora -non i&en mattu’e , e non nìar- 
'Cite; e c^uellortal non, foi che :lo^pofano‘: full’ unghia /'del 
'dite pollice della mano-fini{Vrav:e con V unghia 
■pollice della^raano delira lò * filhiaccian(^.je neJló«.fciy^cl- 
-ctOk’lo par loro di' fentirej on'i piccolo ^Ic^flietto ; il/chp 
'pafimente avea veduto farfreon ifcambieyolczia ,d^^ca- 
'ritiv trà i' Forzati , e trà gli Schiavi rognofi del Bagno 
-qui* di Livorno. Quindi foggiunfe ^ che in verità mon fa- 
;peva di certo, che i Pelliccili' fo^cVo BacKcrozzòli;ima 
che a poteva prontamente venirne in chiaro facendo- 
ne, fecondo il mio dclìderio, molte prove in qualche 
Rognofo per poter pflervare il i»,* ovvero il mò con fpn- 
■daméhto di ficurezza. Trovammo con facilità il Rogno- 
so, ed : interrogatolo , dove egli più acuto, e più gran- 
de' provaflè H prurito, ci additò .moltiffime piccole bol- 
luzze, e non ancora mardofe, le quali volgarmente fon 
chiamate Bollicelle. acquaiole . Mi mifi ■ intorno* con' la 
ponta d’ un'fottiliflimo fpiilo ad una di quefle acquajl^e , 
e dopo averne fatta ^olcirc^ con io fprembrla, una certa 
-acqqerùgiola ,t ebbi 'fortuna di cavarne fuora unminutif- 
■limo globetto bianco, appena appena vilibile, e quello 
giobetto .ofTervato 'Col iMicrofcopio, ravvìfammó con cer- 
tezza indubitata, che egli era un> minutiflìroo fiacheroz- 
zolino fomigliante in- qualche parte alle ^Tartarughe ; 
bianco dt colore^ con qualche ibfco d’ ombra fui dórfo, 
infide con alcuni! radi'^ è lunghi peluzzi ; fnd}ó , e 
agile al moto txm fet' piedi; ■ acuto di iella con duo .coi>- 
* • *’ nici- 
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nicini, 0 antennette nella punta del grugno; come lì può 
vedere nella Fig. I. c nella Pig. III. 

Non ci fermammo a credere , né ci contentammo dì 
quella prima veduta, ma ne faccemmo molte, e diverfe 
altre eìperienze in diverlì corpi rognofì di dilTerente età , 
e complelTionc, di differente felTo, ed in differenti Aagio- 
ni dell’ anno , e fempre riconofeemmo la (lefTa figura 
de’ Pellìcelli . E quelli cosi figurati Animalucci fi trova- 
no quali in tutte le bollicelle acquaiole. Ho detto quali 
io tutte, perché alcune volte non ci é flato polTibile il 
trovarvegli . 

Ancorché fopra Tellema fuperficie del corpo umano 
fia cofa dilBcilillìma lo fcorgergli per cagione della loro 
minutezza , c del loro colore , umile a quello della cuti- 
cula; nulladimeno molte volte ne abbiano veduti cam- 
minare cfìemamente ft^ra di elfa fuperficie, e partico- 
larmente nelle articolazioni , e piegature grlnzofe . e ne’ 
minuti folcherelli delia pelle, dove con l’acuto delia teHa 
comincialo prima ad introaurlì , e tanto razzolano, e 
tanto fi agitano , cagionando fallidiolillìmo pizzicore , 
finché il loro corpo tutto lia penetrato fotto la cutt- 
cula . Sotto di ella cuticula non ci é flato difficile il ve- 
dere, che vanno facendo llraducole da un luogo ad un’ 
akro col rodere, e col mangiare; ed un folo di elfi ar- 
riva tal volta a fare più tubercoletti acquajuoii : E qual- 
che volta ancora ne abbiamo trovati due o tre ìnfieme , 
e per lo più molto vicini l’uno airalcro|. 

Andavamo bramofamenté cercando' , fe' quèfii Pelliccili 
facelTero uova , e dopo molte , e molte e reiterate ricer- 
che , finalmente la fortuna volle clferci favorevole; coni 
ciolfiecofaché avendo pollo un Pelliccilo fotto il Micro- 
feopio, acciocché il Sig. Ilàch Colonnello ne facelfe la 
figura con la Aia gentililfiroa penna , egli nel difegnaria 
vide fcappar fuori dalle parti deretane di elfo Pellicello 
un certo mìnutifllmo, e quali invifibile uovicino bianco, 
quafi trafparente , e di figura lunghetto a lìmilitudine d’ 
un Pinocchio, come fi può vedere nella Fig. IL c nella 
Pig. IV. 

Da tale avvenimento animati , replicammo con anfic- 
tà fe ricerche di tmell’ uova, e ne trovammo in divertì 

T 3 tem- 
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tempi mdt’ altre i irta! non <ii fi porfe ma! più h coti 
giuntura di vederle nafcere fotto-il Microfcop'ib < 

Da queft’aova» Sig.; Redi geotiliffimo, parmij, cb« fi 
poffa affermare, che i Peliicelli facciano la loro gfine*^ 
razione , come la fanno, tutte, quante le razze d’ Animali * 
cioè per via di mafchio, e di femmina, ancorché né al 
Sig. Ccfion», 'riè. a me per ancora: ci fia fortko di' ricor 
nol'cerc qualche ; differenza di figura, ira i mafchty e lo 
femmine de’fudijetti Peliicelli» Forfè il cafo,.Oa&re più 
lunghe, c più minute OfferVazioni., ovvero migliori Mi- 
crolcopj, come fono quegli inventati in Roma con tan- 
ta fua gloria jdalP, impareggiabile Sig. Giuftppe' Camfétti y 
e quegli altri , che dicono aver ultimamente trovati il 
Sig. Cdtlantouip Bortoni , ed il Sig. Marcantonio Cellio , ci 
faranno conofeere .'quella differenza ,r-> ' i 

Per le fopraddep:^ cofq hcnt.Confiderate, e fenza paf* 
filone^, ,fi potrebbe iìorfe,,ro «tene in dubbio 1’ opinione de- 
gli AuJCbri di .Weikioa^neir affinare le cagioni, della Ro- 

f ;na » Tra -la .moltitudipe degii Antichi alcuni con . Ga- 
eno rbanpOiCrCdotomafcere, dall’ umore melancolico; il 
qual’ umor mqlancolico per àncora non :fi fa bon bene in 
quali pprw 'del (npftrp corpo abbia tl proprio, e verodo' 
tniciliov A Galeno parve, che aderiffe Franco Sacchetti 
antico. Poeta Fiorentino, allorché Inelle fue Rime fi com- 
piacque di' dire: -j;, l;i* hÌ’! •- !::i evi" 

Di pan ì/nanipcaniai farei fimi'y'*.; i ^ nilov :»(!■> 
La qual con mólta rogna: Nf’ ha .ajfalità . ' cl o 

Altri con P Afabb Avicenna ja crederono prodotta dal 
folo fangue; ed altri dall’ Atrabile mefcolata con la Pi- 
tuita falfa. -j -.Ilo' : . ri") 

.ux iBttiche non fo y fe . qu/gfii iAfitor furgiufiity ^ ri> tv:.'!', -i'. 
i.; E je differo ri ver' ns' Ipt^Sìftaderpi , .< i-...)' 

Imperocché tra gU fcrittori .deh wftro prefentc fecolo ai^ 
cdni con Silvio .Deiaboc hanno poi data la colpa della 
rogna ad un’ acido, mordace fvaporato dal fangue » i Altri 
col Vanelmonte ad un loto particolare fermento r Altri 
a’rali.acri) ed Irritativi contenuti nella . Lidia , Oi nel 
Siero, e per i diverfi canali, eàndirvieni del nofito cof^ 
po traportati nella cute. Or tra fante opinioni qual mi- 
.«f'àtto mai mi farebbe, fe ancor, io andàin, trinando di- 
.... :■ r ' ver- 
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YetCnneQte d« queftì dottì^Cmì Uòmini ? O ptt ilcberzo 
che fi o pure e<^’ é più faciie , per da vero , io 
per torà mi Tento taclinato a voler credere, che lai.Ro« 

! >na\ da’ Latini chiamata feabies^ e defcritca per un. ma< 
e cutaneo, ed appiccaticcio, non Ha altro, che unamor- 
ficatura , o roficatura pturiginofa , e continua fatta nella 
cute de’ noftri corpi da qu^i foprammentovati Bacolini : 
Chide per ie minime aperture di èlTacute trafudando (gual- 
che porzione di Siero, o di L>n&, vengono àofariì le 
bollii^e acquajuole , .dentro le quali , continuando quei 
Bacoiini la' folita roficatura,' Toh forzati gli uomini a grat- 
tarli, ei nel. grattarfi avanzandoli lo Aruggimeoto., ed il 
prurito, rinforzano la faAidiofaggiDe , delì| opera , e rom-; 
pono non folamente le bolllcelle aquajOtlq > ma ancora 
la cute iAieira*, e qualche<mtm)tifiìmo qanalooeio di Tao* 
gue; il perdbd, ne aveog^io .puAulette , .fcorcicature .ero* 
Aofe, ed ahri limili faAidii/if . ' , . r, i •: r. . • c, 

Dal ditto lìn<qui Sig; Redi<, notumt fembcerebbe 
totalmente impoAlbiie il bompreodere , per. qual cagione 
la Rogna Aa un male tanto appiccaticcio Imperocché 
iPeUicelli'col folo,' ciTerapiice contatto ud’un corpo coll’ 
altfo; p<^no. faoilmeiue palTare da un <^po all’ altro , 
elTeodo > maravJgliolà là -velocità ' di queAi. rooleAillìmi 
AntwBthicdiacqi y ii -quàii noni ] i Ampò . fetnpre I màt] tbtiit i ai 
loT) lavoro liotanatii/qtfacia òuticoia y;e odic gròtò^eUej 
e pa-Aaggi cutanei «oma^lèine trovan«:altreM alCqni.fiH 
pra r ultinià fopcrikiB'ì!.» -cuticola dei corpo, ..pronti 
prontillìmii ad attàtcarll ad. ogni<pofa yicfae ioro.fi acco^ 
ftl-y iTiclia qnak -per .pochi 1 , chei arriVinoi.a. prertdore il 
domiciin>, vi mnltiplicand grandemente iperl’iuov^a , che 
vi fanno. E non é ancora da maravigliarli, fe il costai 
gio '^a. Rògn8rfitfaàcta..pcXime2zo.tdi .Lf ozooli iV >di 
SciugmoiriyiAbjTiovagiiollni j dì <2uaQtti, e iL’alccd umili 
robe bttlali fcrviteva i Ro^olLi«.fcireildò che. in- elTe ro^ 
bei può rimaner appiccata qualche Pelliccilo ; Ed', in. ve- 
rità i PelliCellt vivono fuor de’ iioArt .corpi fino a due, 
e tre giorni,. come mi è av.vetiwò di'-potcr oculatamen- 
te farne la Iperienza più volte. . c!;o3 . ì :.- 

r NQoImt 'fembrcrebbe anca impoAIbSe .'cotnpreadeh^la 
Cagióne)^' yguaric dtik Rògna.’pct via» c}i(.la-Vlnde .i«jr4, 
u i •) T 4 no- 
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nofc , di Bagni , e di Unziotif comf^fte eoa fall* , zolfi « 
vitriuoli', mercur) feniplid , fredpitati , e folimati , e 
con altre robe di quella fatta corrofive , e penetranti.; 

f terché e (Te vogliono infallibilmente ad ammazzare i Pell- 
iccili intanati anco nelle più. ripolle loro grottereUe , e 
laberinti della cute ; il che non può mai avvenire col 
grattarfi , ancorché lì faccian foventc fdrucj non piccoli } 
perché i Pelliccili fon di cosi dura pelle , che nop arri-» 
vano così facilmente ad elTer offelì , ed -anco pec la iùi 
minutezza ad elfer trovati dall’ unghie : Siccofne- moti 
arrivano ad elTere offelì da canti , e tanti medicamentt 
interni , che da’ Medici fon dati a’ Rognofì per bocca , 
bifognando ■ Tempre , dopo un lungo ufo di effì medica- 
menti interni, ricorrer finalmente per necellìtà alle un- 
zioni fopraddette^ fe voglion confeguire ia total guarigio- 
ne . E fe in pratica fpelTo ,voltc_^fi vede , che eflen^li 
unto un Rognofo , e fem brando in dieci ; o dodid gior-r 
ni guarito , contuttociò in ^krevc la Rogna fuol tornare 
a rifim-tr'coDie prima; non é da maravigliarfene , per- 
ché r unguento avrà tensì ammazzati i Pellicelli viven- 
ti , ma non 'avrà< guade , e corrotte T uova , depolìcate ^ 
per così dtrtjno’ nidi della cute, dove clle^poiron..pot 
nafeere , e far ripullulare il male . Per la qual cofa al- 
cuni dopo il vederfi guariti continuano, prudentemente 
per qualche altro giorno di vantaggio le unzbnì , il che 
tanto più facilmente polTooo efisguiie , quanto che le un- 
zioni per la rogna polTono manipolare gentiliffime , -eLdt 
buon’ odore , . come aj^unto é quella fiitta con Manteca 
gialla di fior d’ Aranci , o di Rofe incarnate mefcolata 
con una conveniente porzionccHa di Mercurio .precipita- 
to rodò . . • ‘ >’ .. J . < il 

(^ì avea penfato di terminare lo Brano Pm-adodh di 
queìm Lettera ; ma efiendomi improvviiamentc venuto 
capriccio di volerlo dare alle Stampe , prego la bontà 
di V. S. Illuftr. a permettermi , che io ci aggiunga uno 
abbozzo compendiofo di fpiegazione per quell’ altre po- 
che figure , che fon delineate in compagnia di quelle 
del Pellicello. - r r. 

Nella Pig. V. è rapprefentato nella Tua naturai gran- 
dezza il Tarlo, che abita ordinariamente ne’ legni duri, 
' 4» e per 
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e per fuo momento jli rode . Q^fto così fatto 'Tarlo 
é generato dà quegli Scarafaggi grandi , e neri morati , 
che in dma al capo hanno due coma ', o antenne lun- 
ghiflìmé fatte a nodi , come fi può vedere nella FiV, VI. 
Da Contadini Ltvornefi fon chiamati Scarafaggi Pera- 
juoii , perché volentieri mangiano le Pere, e per lo più 
ronzano intorno a’ loro alberi , e ad altri di fimi! natu- 
ra . (^ando adunque dallo Scarafaggio mafchio fono fia- 
te galìàte r uova alla Scarafaggenaremraina , ellaife ne 
va a depofitarle , come in un nido , non folamente fo- 
pca le fefiiire , e gli fcrepoH de’ grom tronchi del legna- 
me di già tagliato , e che in qualche parte abbia comin- 
ciato a guafiarfi , e corromperli ; ma ancora nelle fefiure 
del legname morticino , ed anco in quelle delle fcorze 
de* medefimi alberi verdi , e vegetanti . Da ciafcuno di 
quelli mentovati uovicini , in breve tempo , cioè in tre^ 
o ^attro giorni al più , nafce un piccoto vermicciuob, 
o Tarlo', il quale da principio va rodendo appoco àppo* 
co fecondo le i piccole fue fmrze , e fecondo il fuo bifo- 
gno , che Tempre con le forze gli va crefcendo ; e col 
rodere fi fa larghe , e profonde aperture nel legname . 
Ogni due meli in circa , e particolarmente la fiate , fuol 
gettar la fpoglta ; e continuando a rodere , va Tempre 
crefcendo la mole .del/ Aio corpo, fin die arrivi: ad tm 
anno , e qualche! vdta a. due e talvolta a tre anni in« 

ter! come pur fino a quello tempo ne ha confervaCt vi- 
vi più d’ uno la diligenza premurofa del Sig. Diacinto 
Celioni. Ma coocuttociò , fecondo il folito, fi fuol mi- 
furare il fuo tempo più lungo , o più breve dal legno 
più duro , omenduro, che il Tarlo deve confiitnarelf 
mentre che fubito , che egli Ha arrivato alla fùa natàra- 
le , e conveniente grandezza: fi trasforma itt <>i(atóte"i 
e llanck} immobile in quella figma intorno a vénti atomi , 
finalmente idi.] nuovo fi> fpoglia ,[,ed.ttfccndo dalle Tpo- 
glie, fi fa vedere alato . come Uà nell’accennata Fig.Vl. 

Nella Fig. VII. è delineato il verme, o Tarlo, che 
poi fi trasforma in Scarafaggio Pillulario , ed in Scara- 
faggio Stercorario, ficcome nella F/g.KXIl. è rapprefenta- 
to cllb Scarafaggio Stércovario , c nella Fig.lX. lo Sca- 
rafaggio KUuJario. j! y t ' i l 

Mol- 
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•' Moltiflime fono le razze) degli altri Tarli , che ftarn 
oo ne’ legni, y nelle Fadidici, ed in altre fìmili cofe- E 
tutti , come i. foptaddetti , diventano a fuor tempo-’ Sca» 
rafaggi volanti. Tra quelli ho trovato vero quello, che 
l’anno paflato V. S. Illuftrtfji mi dille, di elTerlì certi6* 
cata, che in capo ad un anno diventano anCor elfi Sca- 
rafaggi volanti -a uei Bachi grandi, rolTi , e pelolì, che 
fi trovano tal voi ta;:»- rodere fotterra le barbe dcllj^Bicr 
tole rolTe , e di capi <!’ Aglio , de’ quali Bachi ella &ce 
menzione nel fuo Libro delia Generazione degl' Infetti ì 
E che 11 'cangiano altresì ih Scarafaggi quei vermi:., che 
fi trovano nelle Nocciuole frefchc , mentre /Che' elle 
danno full’ albero , o che di poco fono fiate colte daUr 
albero ,* e non ancora fgufeiate , del che Ella non;fi èra 
ancora certificata , quando fiampò il fiiddetto fiio Liy* 
della Generazione degl' Infetti , Il vermei fuddetto e fig»^ 
rato al num. io. e lo Scarafaggio al num. it. ed al num, 
la. Ho detto quei vermi, che fi trobano nelle HocCilio- 
le Fdefche non per ancora fgufeiate ; perché i vermi ìchc 
nafeono nelle Nocciuole fecche fgufeiate, nelle Mandor- 
le , ne’ Pinocchi, ne’ femi di Popone , di Cocomero , di 
Zucca, e d’ahri fimili femi oleaginofi , fono vermiid’un 
altra razza , cioè della ràzza''dc’ Bruchi i fe de’ vermi da 
feta. Imperocché certe piccole farfallektc depofitano in 
quei femi oleaginofi le loro ‘uova ; 'dal! uova nafeotra i 
Bruchi , i quali ài tempo determinato fe ne fuggon via , 
e fe nón pofibno fuggirfene , fanno quivi il loro piccolo 
bozzoletto di feta : £ fe .pof&no fuggirfene. vanno a na- 
feonderfi come , e dove , a loro ìnfegna la naturale in- 
clinazione , e quivi pure' fi fabbricano l bozzoli , da’ 
quali in duer,Ile talvoilca 'tbeirettimane fcappaia, fuora le 
minute fa'rfallette , ..che' tornaho a depoutare le nuove 
loro uovM-Ca quel mchtovari fbatti oleaginofi p:£ rinnuo- 
vano la feenorazteme ‘due ji-cd anco tre'valtè^J’annov' fe- 
cbhdo le ftagionf , che corrono c E' da quefie- befiiuoJc 
avricney che-Iq mKtc oleaginofc fi guadino, c carlino, 
e non perché , olle ''-fiénó invecchiate , come il ' volgo, fi 
crede Io ha>pntuto confettarle molti anni fané ^ c fal- 
ve 'ne* vafi-dtivetto ‘e,di wra ben ferrati j-'-feirza che 
mai mai vi fieno intarlate, fe ve le ho r/pofife fubito , 
•IjM che 



che fono ftate cavate dal gafcìo".' E Io né«b:if«vvctmld. 
al SIg. Diàcitìto Gefteni , il qtoàle di -più , cbr taier 1 », 
Sciarappà beivc»ftod«a , e ferrata , l’fca mante/wia fon- 
za verun pericolo di Tarli per diefei , e J>er dodici anni : 
E non folamentc ha confervata la Sciarappa , ma aitai 
cora altre Drc^he, come il Mecioacan, la Cipa, U Ra- 
barbero^ il Rapontico , gli Ermodàccili*', e tutte 1 ’ altre, 
còfe i che bèlle fpezierie fi adopéranò \ e che fimo fi«- 
gétte all* mtàrlafóVa> Ma i Tarli* dèTIe* Droghe nqnf fo-, 
litt éeìlii tatia dè’ veritii ^ che gUafiatio f frufii óIeiiinoK 
fi, mar fono della' razza degli Scarafaggi , diffearemùTpCTÒ 
nella gra'ndc^rtta , e -nella figurai ’ ' -i-jr i,’ 

' Egli è però vero», che le Droghe portateci da Paefi 
lontani'fì rcmlono’ molto difficultofc a poterle mantene- 
re , per ^àver pa (Tato Juiigó fethpo nel viaggio i ftnzai le 
dovute diligérize<^ né fi puo^dvèr ficurezta'tàlcuna ‘cbe 
in effe non^fìonó di già fia'té^ depòfit'ate l’ nova de' Tarn 
li : Onde a volérfcne Terrificare vl fi* ricerca «9 ^ a* no; 
e fc in quefi’^anriò''^ ‘mentée la- Droga fia fiatai- benf fer- 
rata non ne nafee alcuno animalecto volante , • allora 
vi é certezza più 'che certa ; che ella non tarlerà mai , 
purché fi vada profeguendo la diligenza nel cufiodirk . 
Quello che dfcà'ddlte- Dróghé. V J|6*tfico altresì, de’ iQaita 
diti , i quali , fp iìph’‘fié^'>ÌS?óutl fh buona' eufibdia y 
vengono guafir 'non' fdiamétìtè dà alcuni’ TafK ', òhe fi 
traslofmano poi in qtfcgli Scà^àggi , de*' quali mofitò' 
Ella i o Sig. Redi . U figura nel fuo Libr» della Genem^ 
zhn< de^hI?if<Ht'W« Tav.^ XVÌl. ma ancora da certi aI-< 
tri roinutiflìnii Bacherelli , che nafeono ancora nel for-* 
maggio / come àppreflb dirò . ‘ » >-.i f., 

' Uè* vermi , che nafeono nèt formàggio frefeo , e c»i 
roè vi fiafeano'"', * cS' in quali aiVicnalucci , o moUrberìni 
volanti' lì tràjfortnirio, ne ha V. S.ò Sig. Francefeo-, rc^ 
flrlicam^nté''’pàrlato ncPfuddettò Ibo Libte della Geftem» 
xtene degl' Infetti'y Ma Ella fa, che alcuni anni fono in- 
(Teme col Sfg-. Diacinto Cefioni , mentre la Corte era 
quivi, in Livorno i ne òlfervammò più vòlte nel formag- 
gio ficco un’ altra ràzià differente da’ mentovati ; e di 
quella razza fe ne vede la figura ài num. tj. ed al 
14. fìccome al 15. quella dell* uovo de’ medefimi Ba- 
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ohi i quali gli ho rapprcftmati come gli ho potuti ve- 
dere* co’ Microfeopj , che prefenteroeme mi trovo , cd 
anco un poco ingranditi . La loro figura é un pochette 
differente da quella, che 1’ anno proflìmo palTato ha da- 
ta fuora in Roma il Sig. Tortoni per offervazione del 
Sig. Giufeppc Teutonico , ma il mio povero Microfeo-, 
pio non mi moflra altramente • < . ^ 

In vero non fi può difiinguere quello minutiffimp In- 
fetto per la fua fomnaa picciolezza , fe non col benefì- 
zio del Microfeopio, ed i miei non me Io; tarano . fc 
non della grandezza d’ una lente , o poco più . Egli è 
bianco, diafano, c quafi tondeggiante,: Ha otto piedi , 
ed il fuo capo è aguzzo ■ Curiofi da vederli in lui fono 
alcuni , per così dire , radi , e lunghi punaiglioni , de’ 

3 uali ticn guarnito il dorfo a foggia d’un Illrice . Que- 
i pungiglioni, fi follcvajio da elfo dorfo ben dritti , c 
intirizziti , mant^enendofi fempre ugualmente dillantì co- 
me per guardia deìV Animale ; e per quanto ho veduto , 
poirocrcdere , che non fi abbaifino mai , come fogliono 
abbaffarfi i peli degli altri animali pelofi. Non vi Adun- 
que alcuno , che con l’occhio nudo pqflà dillinguer bene 
quelle bcAiuole per animali viventi, ancorché fi trovino 
in tanto,, e così gran numero nel formaggio vecchio . 

Che itneglh etnUrti ciafeun* foglia 
, Sjjtanàa /’ Autunno gli Arbori ne [paglia . 

Ed in efib formaggio rodepdo , e mangiando fanno tal- 
volta le buche così grandi , che fe ne potrebbe cavar 
un oncia di elfi Tarli, che arriverebbono al < numero di 
molti milioni. — J ' 

Quelli Tarli non lllanno folamente nel formaggio , 
maancora fopra tutte le frutte dolci , e feccate , come 
fichi ,,zibìbo , uve paffe j fufinc^ noandorle , pinocchi , 
femi , di, popone mondi , rifo , ed altre cofe di fimil ge- 
nere , infettando ancora i Canditi , le Conferve , i Co- 
tegnati , i Lattuarj , e tutte l’altre Confetture degli Spe- 
ziali , che fc non fono ben tenute ferrate , c ben cullo- 
dite , e bene fpeffo riville , fervono^ a’ tripudj , e gayaz- 
zamenti di quelle beAiuplucdacce invifibili , che fi, an- 
nidano quafi fopra tutto- il commcllibile 

C^ciaiuoli quella .così grao quaurità di animalucpiacci , 

. ..i ' ' - non 



Digiiized by Google 



non nc fapcndo altro la chiamano la polvere del forma^- 

f io , e veramente credono , che>fìa polvere . Ed d , o Sig. 

Ledi, cofa degna di riflclfìone , chea quelle bcAiuolenon 
foio non è punto nocivo' il fommo caldo delia Hate , ma 
ne meno la più rigoroTa freddura della vernata ; e fem- 
pre in tutte le Cagioni tirano avanti francamente il lor 
vivere , e la loro infinita multiplicazione : £ moltiplica- 
ilo col folito naturai modo , col quale multiplicano tutti 
quanti gli altri animali , cioè coll* unirli i' uiafchi^ alle 
femmine , e per quella unione gallate l' uova , e pofcia la- 
feiate dalle femmine in ogni luogo a benefìzio dì natura , 
da queir uova ne nafeono i piccoli animalucci di quella 
ftelTa figura , che confervano tutto il tempo della lor vi- 
ta , perché quelli del formaggio fecco non fi trafmutano 
nui> in animali volanti : E quell’ uova fono cosi minute , 
che col Microfeopio flefifo non è cosi facile il ravvifarlc 
fubito : Elle fono però bianche , e diafane, come le ma- 
dri , e della figura fopraccennata- al num. 15. Ma ne par- 
lerò più diUefamente a Tuo tempo, quando darò alle llam- 
ipe tutto il da me Olfervato intorno agl’ Infetti, cammi- 
•naodo per quella llrada , che da V. S. IllullrilL fu negli 
.^nni. pallàti aperta , e fptaoata con taou fua gloria . £ 
non folamente favellerò degl’ infetu.terrellri ma ancora 
di alcuni di, quegli di. mare y(S\ particolarmente dì quelle 
• Brume 'da Lei mentovate nel fuo Libro deg^ Ammali viven^^ 
■jl* , £be-fi trovano negli Animali viventi , che fono Tarli 
.ellerni de’ Navigh i e parlerò ancora de’ Dattili, che fon 
Tarli de’ falTi marini , e degli fcogli , e ip^ di poter mo- 
. Arare evidentemente, che quelli, ed altri limili anlmalet- 
.ci appellati Zoofiti , o Piantanimali hanno per multiplicar- 
, lì una loro particolare generazione di femcrlza limile a 
j quella delle Piante , nelle quali non vi è necelTaria diftin- 
zione , ovvero, unione di mafehio di femmina ; £ qui 
- fupplicando V. S. Illulirifs. a gradire il buon defideiio , che 
,ho di feoprire qualche verità , le faccio infieme col Sig. 
'Diacinto Celioni di votillìma riverenza . . i 

-*vr> Di Y. S. Illuftrifs. . ••• - 

,'to <. > .. - Livorno 18. Luglio lóijt > r>' 

/ :• <,.v, .. • . .. Divet. Servir. 

• I- Gio: Cofimo Bonomo . 

Lette- 
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Uttera del Sig. DUClìTlO CESTONI al Sig. dlTTONlO 
. VALLISNIERI^ «ella quale mvamewte.efpone la fua opt- 
atone intorno alla Rogna, x’be vuole cagionata da' foli VH- 
licelli ^ e fi dichiara autore della Lettera tacita intorno a' 
- medejìmi fotto nome del Sig. Bonomo indiritta td Sig. 
FRANCESCO REDI , neUa quale ancb' egli pofe la fm 
eruditi ffuna , e politijfima penna , come chiaramente fi c«- 
nofce dallo Jtìle , e v’ aggiunfe in fine alcune Offtrvazioni 
[opra la Nafcita de' Tarli. 



Illvfirift. Sig. 

L e OfTervaaloni incorno a’ Pellicelli del Corpo umano , 
che nel 16S7. comparvero alla luce in Firenze fotto 
il nome del D, Gio: Cofimo Bonomo in una lettera al Sig. 
Francefco Redi , furono tutti quanti miei fcoprimenti , e 
cofe tutte ritrovate da me con beo allìdae , e reiterate 
Iperìenze . Ed avido non di gloria , ma del benefizio del 
proflùno , volli che li pubblicalTero io quella forma , e li 
facelfero noti al mondo gli errori , iti cui infino allóra fi 
era vilTuto circa ^l’ origine , e cagioni dei tanto fafiidio- 
lo male della Rogna. 

- Vero é , che la cognizione de’ Pellicelli l’ ebbero anco- 
•ra gh* Antichi , ma comechd erano imbevuti ddl’opinio* 
ne, che tal forca 'di animalucci , ficcome tutti gh' altri 
Inietti , folfero generati dalla putredine , e non ne fecero 
<onto akuno^e gli credettero verammte figli di quella 
putredine , oTharcia , che fi trova nelle pufiule de’ Ro- 
gnofi , fenza ricercar più avanti . E tenendo efil per fer- 
mo , che il male delia Rogna nafcellè dalf abbondanza 
deir umor melancolico lulTureggiante nel fanguc , fi fa la 
£ran farragine de’ medicamenti interni , che davano per 
bocca a’ poveri rognofi, prima di venm al proprio, e 
particolar rimedio della rogna, cioè adire alle unzioni . 
Gli Antichi però fono in qaalche parte degni di compa- 
timemo, mentre in que’ tempi non eranlì ancora -ritrova- 
ti i Microfcqpj:,,' con l’JijuZo de’<qHali avelfero potuto of- 
- fervare' minutamente que’ bacofini . Ma intorno a ciò 
aoa pernio .^ià ttulàatfi i Sigg. Moderni , a’ quali eflendo 
, rool- 
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mólto Ben noti ì roprammentovati Pelliccili , e rapendo 
benifCmo, che ancor queAi, conforme tutte le altre raz* 
ze d’ animali , non ponno cffér generati , fe non per via di 
mafcbio , e di femmina , dovevano eflì conlìderargli ben - 
bene, e riflettere che cotefli animalucci non fi trovava- 
no cofiì a cafo nelk bollicene de' rognofì . E prima di 
dar la colpa della rogna ; chi la dava ad un acido mor- 
dace fvaporato dal Sangue ; chi ad un particolar fermen- 
to i e chi a’ fall acri , e irritativi contenuti nella linfa, 
o nel fiero, e traportati nella Cute delnoftro corpo; do- 
vevano con occhio armato di buon Microfcopio cfamina- 
K diligentemente la figura, le parti, la natura, e 1’ iflin- 
to di cflì Pelliccili; imperocché gli averebbero ofTervati 
molto fnelli , ed agili al moto con fei piedi, acuti di te- 
da , con la quale forano la cute, aventi due antennet- 
te, o cornicine nella punta del grugno con certi radi , e 
lunghi peluzzi a guiia di fetole fui dorfo ; dalla qual 
veduta averebbero facilmente potuto concepire , che ani- 
malucci così fatti intanati fotto la cute non potevano a 
meno con que’ioro iflruroenti, di non cagionare nel muo- 
verfi un acutiflìmo pizzicore, ed eflere i mcdefimi pel- 
licelli col loro rodere , col loro pungere , e col loro mof- 
fkare, la vera veriflìma cagione delia rogna , giacché 
altre piaghe ed altri malori, che avvengono efternamen- 
ce al corpo umano, e che fì fa di cerco, che dependo- 
no da umcH'i acidi , e corrotti, acri cd irritativi , non 
cagionano mai quel taftidioGITimo prurito ,^he fuol ca- 
gionare la rogna . Onde par che fi pofTa «fermare con 
certezza indubitata, che la rogna non fia altro , che le 
morflcatore , o roccature pruriginofe , e continue fatte 
nella cute de’ noflri corpi da quelli foprammentovati ba- 
a^'ni, pec la quale eflendo forzati gli uomini a grattar- 
li,; vengono con le unghie a farfì delli fdrucj & infiam- 
mazioni nella cute , e rotto qualche minimo canaluccio 
di iàngae ne avvengono puflolette , fcorticaturc croflo- 
le bolle marciofo , delle quali talvolta fì vedono 
mcmitl i rognofl 'i ed In riprova fi ofTervì, che in quei 
lo^hi, dove non poffono cdmmodameoce arrivare le un- 
gine, per pieno ze^ di- iogna, «he fla un rt^nóTo, non 
vi ià Tcdianm» mai le predcttepilflole, a pìa^e. Mea- 
1 . tre 
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tre i Pelliccili, col 'rodere che fanno la Cute,- ttttfiidando* 
per le minime apperture di effe qualche piccola porzio-I 
ne di fiero, o di linfa, non vengono per tal cagione ad 
efler cagione, fe non di cer^e bolluzze., le Quali volgar- 
mente ìbn chiamate bollicclle acquaiole c a ficcano in- 
differentemente da per tutto fotto della cuticola i Pellicci- 
li, ma per lo più in maggior copia li olTervano nelle 
mani, c tra le dita, nelle gqmita , e fono le ginocchia ; 
perocché in quelle articolazioni , e piegature grintofe detr 
la pelle , vi fi polTono trattenere più facilmente , iecoa' 
altrettanta facilità introdurli per fare il -loro "lavoro , e 
depofitarc le loro uova; onde più in qiie' luoghi che 
altrove fi vede per ordinario, che vuol germogliare la 
rogna . Mi ricordo però d’ averne veduti molti anco ia 
fui collo, e verfo le gote nell’ invernata a quei fudip'o- 
ni, che dormono col capo fottp le lenzuola, e coperte; 
perchè qualcuni che rimangono nelle lenzuola fe iglf at- 
taccano ancora in quelle parti . E quella - è la cagione per 
la quale la rogna è un male tanto appiccaticcio,; e chet 
fi comunica così facilmente per contatto ; imperocché i- 
Pellicelli fono animaletti, che non illanno lémpre inta- 
nati fotto la cute, ma vanno altresì .camminando efter- 
namente fopra la' fupcrficie della cuticola , epalfano'con 
gtandilfima facilità da un corpo all’altro, e fi- attaccaM. 
no facilmente ad ogni cola, che loro fi accolli ; onde non i 
é maraviglia che il contagio della rogna fi faccia, pere 
mezzo di lenzuola, di feiugatoi, di tovagliuoli, di guan- 
ti, di manicotti, e di altre robe ufuali fervice a’rognofi, 
elTendo che in elfe robe può rimanere appiccalo qualche 
Pelliccilo, e per, pochi che fe ne attacchino addoffo.a 
qua/cuno, che le maneggi , vi moltiplicano grandemente, 
per le uova, che vi fanno. E qui mi fovviene di via. 
garbatiffimo Cavaliere, il quale venne a prender i pare-, 
re da, me intorno ad un molelliffimo prurito , che. e^' 
aveva nella guancia finillra , quale io riconobbi fubito 
dependere da alcuni Pelliccili,' che gli s’ erano infinuaei 
in quella parte,- del che avvertito il Cavalicrc,^ ritrovò 
che il; Servitore, ■ che, /ole va wrMtgl» il'ihfjraiohk piegato' 
fui braccio, avqua n4;qne4cria>p,:q mani la.fogQBV 
e cot«p .cgh era toj 

al 
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al tifo, alcùni ' Pelllcelli rimirivi, attaccati potettero! 
facilmente iniìnaarfi in qucllff'pairt'e-',< « cagionargli quel • 
faHidiofiiTlmo prurito; del quale fi lioerò preftaraente con’ 
un’ unzione propria ad aoimàazinre quei Pellicelli . In qual-* 
fivoglta parte però che quelli molefiilfimt animalucci $’< 
intr^uchino, non fiwliono iefiar' molto a rieitipirfene an- 
cora le mani) e maifime tra le dita; imperocchc', elTen^ 
do r uomo neceflìtato a grattarli dove acuto , e grande 
prora il pizticore, vi rimangono Tempre in grattandoli^ 
alcuni I Pelliccili fotto dell’ unghie, i quali per eflere af-' 
fai 'duri di pelle non per quello ne reftàno olfcfi ^a(con’ 
la loro attività fcappando di fotte le medefime , vsmm 
camminando giù per le dica, e per Io più fi ficcano fra 
mezzo ad elle, proccurando fubito'di cacciarli fotte dely 
la cuticola. per far, dirò coti, i loro nidi denwro-jeflà , e 
depofitàrvi le loro uova , delle quali ne fanno mia quan* 
tità così grande, che in bretifiimo tempo fterminatamen* 
te moltipncano; onde per pochi Pelliccili, 'che fi 'attacebù^ 
no addollb' a qualcuno , tutto il corpo ben prefio'fe 'né 
gremifec. • ! 

Da tutto clò'fi raccoglie, che Ila rogna dun male', che 
non dipende da tizio alcuno interno degli umori, nè dei 
Sangue ; ma che 1’ unica cagione di eflTa fono i ‘ PeUioel^ 
li . Che però a' volérla ber» 'tfiedicàre e levarla predo 
da> dolTo a '.quegli, che 1’ hanno ; l' unico , e vero rimedi 
dio fi è quello di ammazzare i pcllicdli , e per quello ef- 
fetto voglion effere Lavande rannofe , Bagni Sulfurei , e 
VitriolaoeJi Uakìodì eompode con Sali,! Solfi, yitrio* 
li, preci{iifari,'e folinrati; ‘ robe in fomma corrofiye , e 
che abbiano .Kirzai^d’jannnazzape i*' Pelliccili anco ne più 
rlpodi loro ìràfcondigH.(ielk 'cute .< Del redo tanti , e un* 
fi medicamoMt 'interni , ‘che] da’- Medici fon dati a'<Ro* 
gnofi per bócca,' non fervono adblutàmente 'a nulla, onon 
firn' buowi pro;irianileme 'éd ' àltro che a far ingranare lo 
fpetìate ; bifbgnandd fempfèdppo uh lungo' ufo di eifì me- 
dicamenti -ifiwmi ricorrere finalmcrile .per nécéflìtà'nlle nn- 
xioni Sopraddette, ''fe fi vuole- tkmfegtiire' la-totàl guart- 
glon#c Wa^'li*lcc»chè"nùtfo'{clò da 'dato !da''m^> porto in 
diìaéb' più '4i l'enfi' «bni foife'; fi^o 'nbfldhnemó tanti gli 
errori ,' ch'é fi praticano 4n^' Al; dì' tP oe^i Bèl modo 4i 
■’ Oftre R(di, Tomo 1. V me- 
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medicar qucft» male a ctufa dfc i |J#ègìudi'2j , che fi 
mantengono tuttavia ^appteffo il volgo, iche per rimedia* 
re a tanti abufi , ftimi). «Jpccllàrio /arvertir qual cola ùi-. 
torno a i medeumi acciocché da qui innanzi non s’ in-i 
ciampi più, per quanto c poflìbile, rh- errori di fimi! fotta 
in pregiudizio così grande del gènere ' Umano, c poveri' 
Pazicnti . E primicr;imente uno dcji maggiori errori è 
quello di coloro, che dicono:, che. lairognav^é un male,; 
che bilogna lafciarlo affare ^ c che .in modo alcuno nom 
deve m^icarfi m principio con lavande, né -.còn . unzio- 
ni , perché quelle ( non elTendo. ila- regna bene sfogata)Ia 
fanno, tornare in dentro con peritolo di febbre, odi al- 
tro male peggiore. Ma quanto coi) >ro s' ingannino, Io 
può giudicar chi che lia , mentre è rertiflìmo, come fi è 
grù accenoato, che il mal della roana non drpende da 
vizio alcuno interno degli umori, ma é un male, che 
viene per d*. fuori, non venendo mai aJ alcuno, fe non 
gli fia attaccato da altri;, t quello thè. fi attacca fono i 
Pelliccili ,.i quali , fc al; mondo non ri.iqircro , non v» 
farebbe né meno la rogna rrà gli uomini. Onde col la- 
fciarl^'^Sfogare , come quell: dicono , altro non fi fò , 
che dar, campo a’ medefimi . Pelliccili di. tanto piò molti- 
plicare, ed in Confcguenza„ che fi fiactlia. -il mal fempre 
maggiore • Che però U vc»g rPgpla fi é di rimediarvi Gi- 
bito nel bel principio con., Mngtofji proporzionate , e noa 
indugiare ad ammazzare qi<e' l^.Hiceili , acciocché (antO. 
più prcfto reftino' libere tu q^l tormento quelle povere 
Creature , che li folfrono Innocentemente . Tjomo più, 
che quelle unzioni fi pulTono fare fenza pericolo alcuqo 
in ogni tempo, in ognj felTo in ogni e»à, ed 
Aagione , fenza; rigitardo nè d« freddo, , nè di luna \ & fiali 
fccina., oweròi crelCcente ( cpinc moiri i* hainoo. in capo i) 
né di timor di febbre , né alvo malore » Avvertendo! 
però dì non fervirfi d’unzioni fatto con V «rgoato Vivo 
fcmplice , perché febbene è rimedio porentiflìmo per an^ 
mazzere '.i Peniceli , potrebbe cllcr però di non piccolò 
pregiudizio co^ far muovere la falivazione.. l’altro erro» 
re è di quelli , che credono poter, guarir dalla f^qa cop 
ungerfi folamente i polli ^ e k giupwrei «d ialt^^ coll’sn* 
gerii fok) per tre Vplw. krd «ì > fi i’ Wtro,.nò. 

-V.:. V .1 orn.'T 
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Dotvle Jibi>Min^ aytito qilfefla » prcgfoJSzj , io, peJ 

me HO(i ,'lp. tpi So hen»;che pei goatlrì pc^féttatnroce dadi* 
la ba(U‘(et»{>liceiiiQncc dìadòpdrir i'anzió^ 

ni ne’ fopraddetti luoghi, ma vuol’ cflerc la unzione per 
turco , dove- é la rogria; ed il modo più comodò , a 
più facile fié quando la perfonaié coricata nuda in letto,- 
percbdjallora baila lint^nete: le dita nstivafecto deH’un* 
gueato,! e< icon, le dica cosi' inerire d’ unguento andare iti 
^a^taaidtìfi ungflndò.daiperljtutto do/e lla .il prudore, e 
ùera.ro, e reitetàre ogni: fera la «nedeiìma unzione nella 
tbppradd^M forma infìnoa tanto, che non lì Tenta più nè 
pure un minimo pizzicore^ il che farà il vero contrade* 
gno , che lìeno rimalli edincì tutti i Pelliccili .'Mà per* 
cbè talvolta T unguentai avrà bensì atnhiazzati i. pelJù- 
eej/i viventi , ima . non avrà gualle, e. corrotte le uova 
depolìtatf ne’ l^ro oidi fotta la cute, dove elle pòffon poi 
nafcerc; e far ripullulare il prudore, ..c-!pizkicoreii:pércIò é 
bene anco per qualche giorno di vantaggio dopo il veder-* 
fi guariti, continuare!’ unzione, dove fi fente di nuovo 
il prudore, acciò la rogna non torni di li a poco a rifio- 
rir come prima. Edjè altresì necefiàrio Che i Rognofi 
fi mutino tutte le Wanchcrie, che fon, loro fervite, men* 
tre ad elfe vi pyflTooo. rirtiaocre . de’ Pelliccili appiccati, i 
quali facilmente potrebbero dattaccarfi e. rfeotrando foc^ 
t9i la cuce,;itora4fi.nuovantoute a far rigermogiiare il ma* 
le, oper dir'megbV, il prudore. Debbo in oltre- avver- 
tire , che le; unzioni pet i piccoli Bambini , riguardo alla 
gran delicatezza dellerloro catoi, vogliono ellèr ogentiiiO' 
lime, come farebbe il balfamo di Safitr/tf fatti-. ferfeo^ avr- 
vero Unguento di litargirio frefeo con Unguento rofato fatto 
fenza Cera^ ugual porzione , ellcndo ambe efficacilfime per 
il Sai di Saturno, che contengono, ;qdale.'<^ .ValedoIilTi- 
mo ad ammazzare i peilicelli lenza minima olTefa della 
delicatezza della (parile .. Finalown^ tutte. 'Jd unzioni, 
che fi foglionoufar da’ ProfclTori , polTono elTer buone, e 
polTono adoperarli d’ogni tempo , & eccone la vera ri- 
prova. Se uno avefle addolTo de’ Pidocchi , de’ Piattoni, 
o fieiio 'PùHole, .cOfftC'dicono i Romani: quando, & in 
"che te^g colui proccurarc di liberarli da que- 

gli Animali daddolTo? So che mi farà rifpolio, fubico, 

V z &. 
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'&'rani qoal robarvorrà Diràqae <c perché {^r Itbèrarf!^ 
da’ Pacelli fi tlur; da afpettatt} la^prioiivera ? tosò il per-c 
chè}ipercbd'^ib.Si^^ ^l^fefiìo*i''i che-' dorerebbero feUer 
qiifllki'di. fapere fé non fanno che male fia ‘la Rogna. 
La Rogna vilibile noer é' aleno che an ''hiaie' latto dalle 
unghie delle dica delio 'mani^di'tqoeg^^ che hanno addof- 
fo quegli antmallbti obiànraki: Pell^cllivi'/qi^h Pcllicelli 
ha acquiftatt da nn altro,' o'^ altra ^perfisnà j'- c-hé’hà pra-'. 
ticaco„ e glien.hà attàccatf 'alcu%i;'Ma>pqrQhd‘fono ann 
naletci invifibili , e non fi ardono , conlbrthe fi vedono 
Irpiatcoo'i , e li pidocchi ','’ fion ci fi ' vuol crédere . (W 
dunque li Sigg. ProfelTorì Imo obbligati 'in coTcienza dì 
fioddisfàrfi , e veder con roicrofcopio «flì aniDiàli; e 'Con> 
Cderargli, perché li trorenà -fratelli ramali 'de' Piattoni 
con quella foia differenza , che Ji piattoBT'per' poter con* 
tinuare la loro generazione '^devono'aciaccar le lóto nova 
in. sa’ peli , ed r pellicelli li depofitàno fotto là^'cutè 



■ 7 !.. 
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umana 

o In fatti io direi pur tante colè contro li Sigg. Profef- 
foh*^ che non vogliono fapere, né imparare a conofeere 
un malore , che tribola il genere umano innocentemen* 
te, e perciò Caro, e Stimatici mo Sin.' Anéòmo feriva 
Elia con queihi fua- penna veridica, e feconda , "di quella 
materia- così importante ,-e cosi nece(Tìtria"{^r il ben 
comune-^ ed nniverfale , perché io ardente dirgtallo fde- 
gno tignerei la carta con troppo nero inchiolVró , e feo^ 
prirei la Aorta politica d’ alcuni Medici , che tanto ab- 
torro, e fuggo; e facendole devotiiTuna riverenza refio 
om. tutto il rifpetto. • .- i ■ ■ ■ . . 



Di V. S.' IlIuHrifs. 

, ' t . . 

Livorno ij. Gennaio, tjio. 
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VmìM. e Servh. 

■ Diacinto Cefiohì.- 
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MIGLIORAMENTI, E CORREZIONI' 

* . I ^ 

D* Alcune. Sperìenze, ed OITerTazionì. 

DEL SIGNOR ’ 

R E D I. 

PATTE DAL SIGNOR 

ANTONIO VALLISNIERI, 



■ ' ■ E Regiftrate dal Signor Dottor 

GIROLAMO GASPARI VERONESE, 

N On per ióninuire la gloria d’ uomo si gran- 
de , della quale e’ già n’ é inpoffeffo, co- 
me primo autore di nuove Tcopcrte , e, cancel- 
iatorc .ingenuo di tante menzogne che ci vendet- 
tero i buoni vecchi ; ma ìblo delìderio , che 
Tempre più s ' illuftri la verità , e fi ftabilifcano 
le buone dottrine feminatc dallo ficflo in faccia 
alle ftrcpitofe fcuole,.ho giudicato, far cofa grata 
ai pubblico de’ letterati, fe aggiungo alle op«e 
degnilfime del medefimo alcuni miglioramenti e 
correzioni fatte in vari ,tempi a molte colette 
fcappatcgli dalla penna , del Sig. Vallifnieri. 
Quelli batte con piede franco la mcdelìma lira»- 
da, c s’ d inoltrato cosi a gran palfi egli’ incef» 
fanti fue fperienze nell’ interno delle leggi del4 
natura, che di già n'ha feoperto una gran pane, 
ed ha pollo in ficuro la verità tanto oltraggiata 
dalle fantadiche immaginazioni di chi fi crede- 
va tutta potere comprenderla .co’ foli fuoi pen- 

V 4 fieri . 




24 

fièri. Avendo fra le altre, rifatte più volte le 
fperienze del mentovato Signore, s’-é abbattuto 
trovarne alcune hiàticanti , o non perfezionate , 
o con qualche abbagliamento notate. Onde ha 
filmato bene ufare la medefìma ingenuta libertà 
col mcdefimo, che egli ha ufato cogli altri, mo- 
flrando però femprc un alto rifpetto, e la dovu- 
ta modeflia verfo unoi fcritcore 'di sì gran fama , 
e dotato di qualità sì ragguardevoli. 

I. ScrifTe con Xomma erudisione il .Sig/ Re- 
pag. 30. di nelle fuc famofe Efperienzc intorno agl’ In- 
fetti , che malamente veniva riferito e creduto 
dagli Scrittori, che le pecchie, o api nalceffero 
dalle carni de’ tori imputridite , e fcriffe la foda 
e pura verità . Ma il Sig. Vallifnieri colle fuc 
diligenti oflcrvazioni ha fcopcrto donde nafcelfe 
r abbagliamento degli antichi, come ha efpofto 

VtMOgbì nel primo Dialogo fra ’l Malpighi e Plinio ; 
d An^- cioè ha notato, che certe feroci mofche dette 
. tafani, o afili, e che a prima villa hanno qual- 
«y»wr/, che fimilitudine colle api , trivellano il duro 
ec.Vene- cuojo a' tori, a’ buoi, alle vacche, ed a’ vltel- 
2M,i700.lij c vi depongono un uovo, dal quale nafee un 
*• verme, che fi nutrica fotto di quello fino alla 
determinata grandezza ; indi poi fcappa , fi na- 
feonde fotrerra , s’ incrifaiida, e dà fuora una 
mofca , che , come ho detto , ha qualche rozza 
fìmilitudine d’ ape. 

II. Si burlò pure il medefìmo Sig. Redi nel 
pag. 48 . citato libro di tutti i buoni ^vecchi, perchè tutti 

d’ accordo fi credettero ad occhi chiufì , che le 
vefpc aveflero 1’ origine dalle morte carni de’ ca- 
valli . Ha pure avuta la buona fortuna il Sig. 
Vallifnieri di feoprire donde nafcefle l’inganno. 
Cioè ha offervato , che annidano ne’ ventri e 
negl’ ìnteflini de* puledri e de’ cavalli certi vermi 
della grandezza d’un pinocchio in circa, i qua- 
li qualche volta fono in tanta copia , che gli uc- 
cidono . Quelli giunti che fono alla deflinata lo- 
ro grandezza, 5’ indurano e C fanno crifalide, 

don- 
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donde poi «fce à foo tempo' una mofca , che a 
prima giunta pare una veipa . Legg^ il fuo pri- 
mo Dial<^o, e fi troverà defcritto il verme, la 
crifalide , e la mofca . 

III. Fu veramente il primo il Sig. Redi , e 
fe gli dee una gran lode, a mofirare con efpe* 
rienae che dalle carni morte e imputridite non 
nafcevano vermi, le fi difendevano dall’ inioien* 
za delle raofche e d'altri infetti , che vanno a 
deporvi fopra le loro uova, tenei^ il vafo efat- 
tamente chiufo. Il P. Buonanni Gcfuita s’oppo- 
fe all’ efperienza con dire, eh’ effendo chiufe le 
carni, né potendo liberamente giocar l’aria, era 
cagione, che nulla nafeeffe. A cui novamente 
rifpofe il Vallifnieri, apportando altre fperienze 
da lui fatte, nelle quali l’aria potea liberamen- 
te ufeire ed entrare e trovò che ciò non ofian- 
te i ' quando fi tenevano lontane le mofche ed 
altri infetti , nulla nafeeva . Le quali fperienze 
fi veggano nel fuo fecondo Dialogo intorno all' 
origine degl’ infetti j onde anche in quello ha da- 
ta 1’ ultima mano all’ Efperienze del Sig. Redi. 

IV. Conghietturò eziandio il Sig. Redi, che 
il pungiglione degli feorpioni fofTe forato , da una 
mioutiflrma gocciola d’ acqua bianca da elfo ve- 
duta comparire fulla punta 'del pungiglione d’ 
uno feorpione di Tunifi; ma quai fori egli v’ 
avelTe e quanti, onde qu^Ii animaletti fchizza- 
no il fugo fuo velenofo, non gli venne mai fac- 
to di fcoprirvelo , per quante diligenze egli v’ 
ufalTe con microfeop) di perfettilfimo lavorio. 
Con più di felicità s’ é cimentato in una sì fat- 
ta ricerca il Sig. Vallifnieri, il quale, Donnei- 
la punta ove cercavafi indarno, ma nelle parti 
laterali del pungiglione giunfe a feoprire infino a 
tre forami ; come Teseli io un Efiratto d’ Olfer- 
vazioni fiuche del topraddetto Sig. Vallifnieri, 
Rampato prima nella Galleria di I^inerva , Ta 
6. fùg. ao). e dipoi nella Prima Raccolta d’ 
OficrvazioDi , ed Efperienze del medefimo Sig. 



pag.y.e 

fegu. 
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Vallifnieri ^ ufcita uttimamente 1 ’ anno tjto. del- 
la ' ftamperia di Cirolaino Albrìzzi in 8. pag. 

X7IJ. ^ 1 j ■ t 

y. Cadde il Sig. Redi in quei rimarcabile er- 
rore » che le piante avefiero i’ anima fenfitiva , 
per non avere ben capito , come nafcevano del- 
pag.iaS. le medefime gl’ Infetti . Non folamente ha il 
efeguen. Malpighi nella Tua Opera (a) Poduma , e neK' 
{a) Opera la Tua tempre ammirabile Nocomia {b) delle Ptan- 
Tojluma te corretto il fuddetto errore , moflrando coll’ ef- 
pag. 77. perienza nafcere anche ratti quegli dall’ tmvo 
feq. ma il Vallifnieri più diUintamcnte 1 ’ ha moftra- 
Loat/m , to . nella curiofa Storia delia fua mofca de’ ro- 
1697. t politillima , c attentici ma defcrizione 
fot. del maravigliofo fuo aculeo, divìfo in tre parti, 
(b) la col quale fora, fega, e depone 1’ uova t»’ teneri 
Tr^.de germi de’medefimi ; il primo faggio della quale 
Gallisi Storia fu indiritto al P. D. Piercaierino Zeno 
deTlaa- C. R. Somafco, eli legge nella Galleria di Mi- 
rar. tu- nerva . Tomo V. Par. X. pag. 155. e nella Pri*» 
mor. iyt ma Raccolta dell’ OlTervarioni ed Efperienze , 
excrefc. pag. 3]. ma la Storia tutta quanto prima andrà 
Lendini^ fotto il torchio inlìeme con altre nuove offor- 
i6i-j.fu. vazioni del medefimo. \ • 

pag.i4d. VI. Avvisò il Sig. Redi nella defcrizione del- 
le crifalidi de’ bruchi de’ cavoli nel detto libro 
dell-ECpericnze intorno agl’infetti , come quelle 
ilavano appiccate alle fcatole , pfrebè dall’ ultima 
tftremit'a della coda aveaa cavato fuor a ua filo di 
feta , ebe s' maccava alla fcattla , e eoa due altri 
fili alla medefima fcatola aveaao raccomandane te 
fipalle ^ ed un altro filo ufeha loro di fotto la gpla\ 
ma quep> quarto filo non tutte /’ oceano. Anche il 
aoilro Sig. VallifnieTi ha nlTervato le mutazioni 
de’ deui bruchi, c l’attaccamento chefennoco’ 
fili di feta alle fcatole , come lì può leggere nel 
primo de’ fuoi Dialoghi ; ma con tal occafìone 
ha feoperti molti abtegli del Sig. Redi , mentre 
non elee dall' ultima ej^emita delta coda un filo di 
feta per attaccarli alla fcatola ; ma s’attacca con 

cer- 
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cmiunnnettl-ojan^,netri, che fono f5a 

della coda, elTendovi flare pofic molte fifa di fe- 
ra inheme incrocicchiate ( non un filo foto) dal 
bruco colla bocca prima d’ Incrifalidarfì, come 
^inimitabile pazien 7 a ofTervò co* fiioi occhi. 
OfTervò pure tflere falfo, che ^/tro fi, efcM 
itndi firn /a goJa; ma Tattraverfa qualche voi- 
fanno que’ delle fpalle , i quali fili tut- 
tiruco prima che 
« MlcrifalKli, e congegnati in maniera, che qcan- 
do g l creppa la_ buccia nel dorfo, ed efee fatto 
crilalide , tutti s accomodino ne' lìti loro , per lo- 
Jenerfi in aria ; ma rron già alcun filo efee mai 
del cor^ della cnfalide ; elTendo tutti eficriori 
tìé avendo efla bocca, ne altri ordigni per eflrarJi 
del proprio ventre, odifporli e accomodarli , ca- 
loche non riefeano ne’proprj luoghi, come per 
accidente qualche volta accade. 

VII. Il Sig. Redi notò nel menzionato libro, pag.150 
co^ in alcune cn falidi de’ bruchi de’ cavoli ina- 
ridHc^ né più fe moventi , Jf tnvffva un uevo di 
folorfru l paonazzo , e ’l refio, pieno d' una mate- 
Tta Jtmtit mJ /atte y o alla cbtara d* kofvo: dal quale 
nacque una 'itwfca comune , come da tutti gli al- 
tri limili .* E nello ftefio tempo di certe piccohfiime 
im-a fatte da bruchi ne! mefe di Seitemb,e , ufeirim 
fuora altrettanti picccliffimi mofeberini nericci con 
due n^e elungbifpme antenne in ttfta . ^1 trova • 
moln abbagliamenti il Sig. Vall.fnieri; i quali 
ha defcritti nel fuo primo dialogo . Quelle non 
erano uova , ma crifalidi di certe moichc carni- 
vore che depongono le loro uova , una ordinaria- 
mente per buco , fopra il dorfo de’ viventi bru- 
chi , dalle quali nati i vermi , forano il medefi- 
mo , e v’ entrano dentro nel corpo , lo mangia- 
no , lo divorano , c poi colà entro s’ incrifal^a- • 
no; dalle quali crifalidi efeono di nuovo mofehe 
hmiiJi all’ aflute madri , che vanno a fare il me- 

S^' fleWo fanno alle 

crilalidi de’ bruchi ; quindi é che non isfarfalla- 

no. 






Digitized by Google 



*8 

no , ma perifcono ) e invece di dar fuora il fuo 
proprio volante , danno fuora un ofpite inclemen* 
te , un parto non fuo . Quello curtofo fenomeno 
ha fatto Hordire , e ha dato molta fatica alle pen- 
ne de’ naturali Filofofi , cadendo chi in un’ opi- 
nione, chi in un’altra, in vedere quelle llrava- 
gantillime nafcite, che non pajono che parti fpu- 
r), e fi fono ingannati degli occHi anche de’ più 
fagaci . Ma il noUro Sig. Vallifnieri ha ben avu- 
ta propizia la forte in detergere quelle nebbie , e 
* nell’ illuminare fenomeni cosi ofcuri della natura. 
_ p , Di ciò ne ha ragionato ancora nelle fue Confxde- 
” ^ ^ razioni ed Efperier.ze intorno alla Gene» azione de* 
Vermi del Corpo Umano ; dove lì può vedere , con 
quanta felicità e chiarezza leva la mafehera a 
tante favole vendute finora per illurie . MoUra 
pure il Sig. Vallifnieri un altro inganno del per 
altro oculatilTimo S'g. Redi : delle credute urna 
• fatte da' brucai nel mefe di Settembre , ufeirono fuo- 
ra altrettanti piccolijftmi mofeberini , ec. come ho 
accennato di lopra ; mentre infinattantoché fono 
bruchi , non fanno uova ; e le giudicò tali , pe- 
rocché vide que’ piccioli corpi veramente ovali. 
Ma il Sig. Vallifnierj ha feoperto, che Ibno pic- 
colilTimi lx>zzoletti di hnilTima feta, /quali ven- 
gono lavorati da certi bacolini , che nutriti fìuo 
alla lor perfezione dentro il corpo dell’ infelice 
bruco , efeono da quello , e fanno i loro bozzo- 
letti , da’ quali fcappano dipoi li mofeherinì accen- 
nali dal Sig. Redi . Si vegga il citato primo Dia- 
logo , c lepredette confiderazioni ed efperienze. 

Vili. OlTervò anche il Sig. Redi julle foglie 
della vetrice dalla parte più ruvida , e rivolta verfo 
la terra alcune coccole , o pallottole verdi e grojfe ptà 
d' un nocciolo di cirieeia ; le quali verfo la fin di 
Maggio diventan rofje , brizzolate di bianco , ec. Den- 
tro quelle trovò Tempre un fol bruco fottiliflìmo 
e bianco, del quale non potè mai vedere la dell- 
derata trasformazione ; lìccome non la vide mai 
d’ altri vermi , che fi trovano nelle coccole d’ un’ 
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altra vetrice, p Dimena , d’altri jchc an- 

nidano in' cert? tuberofità Oj goD6ettii,’'che s*of- 
fenranoipclle^ foglie d«* rami del fal<Ì 9 ^ de’ quali 
tutti ne dà un' elegantiflìma defcrizione , aggio- 
gnendovi le' figure . IljSig. Vall^nferi nel fuo 
primo ,cIcato dialogo (Kimpifce la fioria , mentre 
feppc trovar modo di chiudere i rami delle vetri* 
ci e de’ falcj dentro vafi di vetro con arena , e 
terra bagnata ^ acciocché {egMitaifero a fommini- 
Orare il dovuto nutrimento alle pallottolecte e tu- 
berofìtà, e quelle a' vermi /nclufì , tnfìa attanto 
che giugnelTero alla defllnata grandezza , e ufeen- 
do de’ loro nidi^ andalTero a inctifalidarri in luogo 
proprio,, ebd fu appiè dqlji rami Torto 1’ ^rena , 
dove cadauno formò un boz^lettof' cornei fanno 
que’ de* roTi^tj^sd d^tfa Sig. /coperti ) dentro al 
quale incrifalidoflìfe, diede fuoraia.fuo tempo una 
moTca felvaggja . Veggalx la deferizione del tut- 
to nel primo citato dialogo . Morivano i vermi 
del Sig. Redi, perchè, (laccate le foglie viziate 
co' rami fu tempo .immaturo , quelli non erano 
nutriti a perfezione ; ed anche , fé nutriti , non 
trovando l’amica arena, o’j facile terreno, den- 
tro Il quale fogliono afconderfi, perivano . 

IX. Oedette nel medefìmo libro il Sig. Redi, 
che i vermi degl’ intedini e d’ altre parti degli 
uomini e degli animali tiraflero il loro principio 
dall’ anima fenGtiva c vegetativa de’ medeGmi-, 
nè avendo trovato il loro Teme , nè credendo che 
poteGero nafeere dalla putredine . Ma il Sigi Val- 
lilhieri nel fuo libro dell’ Origine de’ medeGmi ha 
levate via tutte le nebbie , ed ha con evidenza 
moGrau la vera loro nafeita , venendo anch*'cffi 
dall’uovo, derivato dalle madri nc’ figliuoli , da-’ 
bilendoln un male , che tiriamo con eredità sfor- 
tunata da’ nodri maggiori . 

. X. Scrive il Redi nelle medcGme efperienze , 
che Tpefle voice G trovan le bifciuole nella borfetea 
del Geie de’ fnootoni e cadrati, j. e che non folo abi- 
tano e nuotano in cfTo fiele » ma ancora in tutti 

quan- 
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quanti i vafì del fegató ) . cccettuatóflfr 1* artèrie» 
nelle quali non ine ha mM vedute | e di più a%-> 
giugno , che e' IjHim » che'elle nascano in qtièfla 
borfetta , e che cót rodere‘'fl facciano la (hada , . 
e palTino da* canali della bile a ^egli delfangue j 
quindi fé talora multiplicano di foverchio y roda* 
no eziandio la fuilanza interna del fVgato ^ e vi 
facciano delle cavemette , fn cui sgorgando il ftn^ 
gue mcfcolato con la bile » vi s' impaludi , e fac^ 
ciafi d’ mi color di ruggine mirto col verde , mol* 
to brutto » è fchifo alla virta , e molto amaro à 
giudizio dei fapore . Atterta il Sig. ValhTnieriy 
erterll con moltiifime e replicate olferyà^ioni arti- 
curato » che i venni fuddetti , che annidano nella 
bile, mai non eOtooode* canali della medeGma , 
ertendo 'quella il loro cibo , dove continuamente 
foggiornano , c dii^uazzano j ^ eflèrG per avven- 
tura ingannato il Sig. Redi , per avere olTervato 
i detti canali qualche volta enormemente ingran- 
diti , e cavernoG -, o allargati in qualche luogo a 
guifa di celia , per locontinuo dibattimento c mo- 
to de’ medefimi . <iihe fe foraflcro i vaG fàngui- 
gni , eGnutrirtero della fortanza del fcgatO;, ne 
leguirebbon , dice ^ emorragie di fanguc; colan- 
.jbr-èj-q do invece di bile, il medcGmo perir cànali della 
fterfa, e lavandola i e detergendola , 'tìon darebbe 
campo che quella G facerte d’ un col«r eli tubine 
Mffli e*l verde molte amaro , ec. ma' più torto d’un 
color fanguigno tirante al dolce . Oltre a che na- 
fcerebboo ulcere o piaghe fetenti, che- non s’of- 
fervano, come ognuno pud ccrtiGcarfi facilmente 
cogli occhi propri . ^ 

pag-»d5- XI. Scrive pure il Sig. Redi , che nelle tefle de' 
e Icguen.-^^y ^ ^ nafeom etrti faftidiojijjimi ba~ 

cheroizoliy che auafi {empre ri f trovano ; e dice, 
che fi [ente dijpofto a credere , che nafeano nella 
,!^ò : i fleffa maniera ^ che nigt’ ènte fthn y ed in altre: farti 

dléyi nomni ntfjeono i lombrtcbiy ed ifelBeelti^ cC- 
cioè , come avea detto poco avanti , daV emima 
de’ mtiefinù . Non crtèndogU vCnntd' fatto- dr ve- 
de- 
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ar- 
dere la mutazione de’ detti vermi in mofehe , 
pensò che ticaRcròUVtoi^me rolà ^dntr^ , e non 
veniffetodaircftèino, cioè dalle uova delle ma- 
dri depondmlle «ariici de*' ménzionatt animali . 
U Sig. Vailifoieri dunque é pailato piò pvantiy 
ponendo a incrifalidarfi de’ fuddetti vermi, ed oC» 
iervando che dalle loro'etifalidt nà£:ac<ò finalmen- 
te, morche dMuna particolare l^rCue le' t^orUì no«. 
ooppiate cd’ lóro mafebi , torÉkno depoive l'to>< 
va nelle narici d’ altri , ccosl fì/propagn 
£erya la lóto f|ks!e . Ecco dunque non Yotannettte 
perfezionata , ma roigliovata , e corretta 1‘ oi^- 
vazione del Sig. Redi , ntoilvandofi che ■ anche 
quelle ven^o da paterna femenza , nqn dall’ 
anima degli animali , ehtro i quali folanieHte^fi 
nutrifeono' crefeono fino alla détefminaca’>^ 
grandezza, alia quale giunti efeono del fiafo,-fi^ 
cacciano ficit'to la terra , ivi s’ inorifatidanO'r < 
della loro crifalide efee poi « Tuo tempo la nMól 
£ca; Si vegga V cfattiiruna defenziohe del ver- 
me, della crifalide, e della mofca'iMl primo de* 
fiioi dialQgfai. Ma perchè allora non vì'poie tó 
neceifarie figure , non efieimoglt parum Mopvib^ 
che facendo parlare Plinio ^ *f Matpfgin'te' 
loro ndl’ altro mondo , ivi cfponefTero k figu- 
re ; perciò infiantemente da me pregato , s’ è 
contentato di darmele , acciocché non redi pri- 
va la dorìa naturale di così bella e nuova feo- 
perta . Eccole dunque qui efpode , acciochè fi 
pafcoli in un tempo medefimo e l’occhio, e la 
niente di cosi curiofa veduta . 
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. Fig.c. Venne del‘ capo de’- montoni . a. capo 
Oo’.Tampinetti del medefimo . b. parte deretana 
dello neflb.. , w' -> <• 
t£tg. > a. Crifalidei del detto verme . c. parte più 
{Irctta della crifalidC; dónde '(cappa la mòfca . d.- 
parte più. -larga (della meddìma ^ dove (la rin* 
chiaia 'icoUc parti fae poùen'ori . i> . ' < 

■ Etg«. ji.Crifalide aperu . donde è ufcica la mo*' 
fca . > e. Copercbio alzato coi capo ùella • mofca . f." 
parte infima della t,ctKalide, che rella intatta. ' 
Fig. .4. g> Mofca ufcita della crifalide. 

{'Fig. n. Mofca medefima ingrandita con Una = 
lente , acciocché meglio fi difiinguano le fne par-' 
ti;, guardata nel dorlo . ' tj. /. .. 

i Moica .nwdefima ingrandita con una - 
lente y guardata, vesfoi il ventre . -J o ; -l' -i- 
. Fig: 7 . 1 . Tefia-della medefima fiaccata dal ba- 
llo. ^ e, ingmndita con I un microfcopio ordinario , 
«CCKK^é/ più. chiare e vifibili fi difiinguano tutte 
IpiAie parti . m. n. occhi della mofca . o. parte 
' loferiore flelU tcfta.^ ; - 

i.; :l J oiji. ;i - . j 1 ; , < i o -./l 
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S’avverta, che tanto i vermi , quanto le mo- 
fchc de' montoni , de’ caHrati delie^ecore , del- 
le capre, cd^’ daini, fono tutte d’ una rpedefìma 
fpczie , avèndole tutte confrontate inficme , c 
fatte pure odervare a! fuo amico ftimatiifimo 
Sig. Celioni, e fpezialmcntc ije’ daini , de’ qua-; 
li ve n’ ha copia in Livorno 1 Vi reflano fola- 
mente da oflervare le mofche', -che nafeono de’ 
vermi de’ cervi, i quali nell’ accennato libro de- , 
fcrive, e dipinge il Sig. Redi alquanto differenti ; 
ma non dubita punto il Sig. Vallifnieri, che non 
fieno almeno del medefimo genere, per non dire 
della medefìma fpezfe, avendo anch’ellì le me- 
dcfime cllcrne fattezze, tolto alcune ftrifee tra- 
fverfali neriflìme, ed altre poche cofe gentilmen- 
te deferitte dal menzionato Sig. Redi, „ 

XII. Cercò lungo tempo invano l^accuratidi- 
pag. 59 . mo Sig. Redi 1’ ovaja dell’ anguille , né , mai gli 
venne fatto trovarla , come nel fno 'libro degli 
animali viventi dentro i viventi , nel quale efpo- 
fe folamente, come andavano a buttar 1 ’ uova 
nell’ acqua falfa del mare , andando quelle ogni 
anno alle prime piogge , ed alle prime torbide 
d’ Agodo , nelle notti più feure e più nuvolo- 
fe, come' dicono i pefeatori , nel ripipunto della 
luna , in grodl duoli alla volta do mite , dove 
depofìtan le loro femenze. Nate l’ anguilline , 
fecondo che o prima , o poi lo permette la da- 
zione piu rigida , o men rigida , falgonn per le 
foci de’ dumi all’ acque dolci , cpminciiuido a 
falirc verfo la fine del mefe o po- 

co dopo il principio di Febbrajo , térmlnando per 
lo più intorno alla fine d’ Aprile . Sin qui il Sig. 
Redi, e pone le figure della varia loro grandez- 
za nella Tav.. 14 . Ma il Sig. Vallimieri ha 
dato fortunatamente l’ ultima mano alla fuddetta 
veridica doria, mentre ha feoperto l’ ovaja e 1 ’ 
uova dell’ anguille , cotanto adrufa e adrufe , e 
' finora incognite al J^ttcrato mondo . L’ efpofe in 

una lettera diretta all’ Accademia Filofofica di 

Bo- 
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quale; er* .flato poco fa afentto' 
e al merito fojpragrande del N. IT. 

Sig. Bernardo Trivifano» non folo protettore de* 
letterati , ma gran letterato'. Si legge quefta ftre- 
pitofa feoperta nel Tomo Va. della. Galleria di 
Miner. par. I. pag. 15. dove pare efpone la fi- 
gura di tutto . Vedefl aitresinella prima raccolta 
deir Oflèrvazioni del njedcflmb Sig. ValBfnieri » 
pa^ g't- ' ' . . ; ' 

XIII. Efpolè il Sig. Redi la notomia de' ver- 

im, o lombrichi ritondi del corpo umano , colla 
giunta delle figure, nel libro foipraddetto , e tro- 
vò , com’ egli dice , ^// «rdigni defiinati alla gent~ 
raziotie nt'medefimi\ ma non Teppe diftinguere 
ovaje da’ vafi fpermatici , e nè menofeoprì l’ uo- 
va dentro le medeflme, flccome non vide, nè 
gli, organi fpirabili^ o trachee , nè la ' lunga ftn- 
Icia de’ cuori, né.'altre parti integranti , e ne- 
re (Tarie alla vita.?Ijl Sig. Vallifnicri ha rifatta 
quella ftate diligcntiflìmamcnte la notomia de’ 
medelìmi, e v’ ha feoperta l’ovaja, le uova-, 
i rami fpermatici, i cuori, le trachee, e molte 
altre cofe , come fi vedrà in una fna Lettera 
che ha già poflo all’ ordine, per darla alleflam- 
pe, colla quale feoapre piò con ‘èrma ,e rende evi- 
dente il fuo fiflema intorno a’ vermi d^l corpo 
umano . V’ ha pur aggiunta la notomia de’ ver- 
mi tondi de’ vitelli, non toccati dal Redi , i qua- 
li benché fimiliflimi’ a’ noflri , gH pone pero in 
pn’ altra fpezie . . > > . . 

XIV. Ha pure il Sig. Vallifnieri ofTervato 
nelle medefime Oflèrvazioni come la Figura 
Vili, del lungo ventricolo delle niignatte o fan- 
guifugbe , che abitano nell’ acque dólci , non cot- 
rifponde in tutto al vero , sì per quel groppo po- 
flogli in cima , sì perchè quelle hanno il canale 
di mezzo afai ampio ed aperto, con patentiffimi 
e larghi orifizi nelle celle laterali, dove flagiói 
il faugue fucciato, per colà ^ricevere la<foiitadi- 
geflione i nsane nella maniera che l'.ha poflo., 

X a non 
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non può concepì rfi quefta facile comumcazionc ; 
e queir anguHo canale chiofo, che (ì vede nel 
mezzo , dovrebbe elTere anch’ egli aperto ed ai; 
largato, come fono le laterali cellette poHe con 
tanto artifizio io foggia di valvule lunate: Ogni' 
uno potrà facilmente di ciò ccrtlficarfi , fc facen- 
do cuocere ieri acqua para una mignaca , fatolla- 
taf] pienamente dì fangne, l’aprà dipoi; inrpe* 
rocche trovando il fangue quagliato dal' fuoco , 
vedrà di leggieri 1’ abbagliamento del Sig. Re- 
• dì , mentre troverà il canale di mezzo lunghef- 
fo il ventre, affai ampio, ed i Tacchetti laterali 
molto bene aperti , per ricevere il fangue da 
.quello c per campo di potere bellamente difeen- 
derc di cella , in cella digerito che e’ fia . La figu- 
ra X. de’ denti d ottima , ma la IX. delta fpr- 
nale midolla con tanti beliifTimi lavori pollile d’ 
intorno, ficcome quella del genitale , merita nuo- 
ve offer vazioni , ed efpHcazione più efatta . 

XV. Scriife, c affìcurò il Sig. Redi nel fuo 
3* famofo libro d’ Efperimze intorm « diverfe cofe 
■naturali^ cfTere un’ aperta menzogna, che le pie - 
tre del ferpente. Cobra de Cabelos'', alforbano il 
veleno dalle ferite. Ha offervato il Sig. Vallif- 
oieri ciò far qualche volta ; imperocché effendo 
cflè porofe, il veleno cacciato dagli urti interni 
del fangue arteriofo , e dagli fpiriti al di fuora , 
né effe n dovi, dov’ é la pietra, prefTione d’aria 
particolarmente dentro i Tuoi minuti pori ri-, 
fguardanti la ferita , entra il veleno in quelli , e 
lafcia libera 1’ ofTefa parte . Ciò nohfuccedc ogni 
volta, perocché riefee molto difficile, l’adatta- 
re così bene la pietra , che incontri fubito co’ 
fuoì pori il velenato fugo, ma in Tuo luogo non 
entri fangue, o fiero, e otturi gli fteffi ; dal che 
non fegue il bramato fucceffo : Può anche acca- 
dere qualche volta , che il veleno incontri fu- 
bito in qualche véna groffetta , la quale imme- 
diatamente 1’ aflbrba , e lorapifca dentro lamaf- 
fa del fangue ; nei qual cafo 1’ applicazione de)- 
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la netra ■ lì Acconfente ■ poi il Sig. .. .. 

Val)iTnìcri. al Sig- Re^.i y che quella non ila vir* ‘ 
tù^attiatUva 0 umpatica , e particolare folo dì 
quella pietra : ma potere ciò elTere proprio an- 
che d’altri corpi porofi , i quali però abbiano i 
pori di quella determinata figura. Vote in una 
parola , che operino , come una fpugna , che s’ 
inzuppi e che s’ imbeva di quei fugo-, s’d in pron- 
to.,, e in luogo facile,.acciocchè tutto poffa, per 
così 4 /re j inghiottirlo. Cosi veggiamo, i dice, 
che i Pliìli , e cerei che vantano di cavare colla 
bocca applicata alla ferita il veleno , non appor- 
tano il giovamento in altra maniera ,..fe non coll’ 
eArarre a forza il ^veleno; lo che fònno pur le 
coppette o ventofe , e cole firoili . Narrai però, 
che una volta foladi! accadette, che capitato per 
accidente su’ monti ^ dove, .trovò un paAore fe- 
rito allora in un dito d’un piede da. una vipera . 
v’applicò fubito la pietra, c nell' accodarla al 
luogo ferito, fenti come Arapparfela di mano 
che r applicava, vi s’appiccò fubito tenacemen- 
te,, e lo guarì . Se ciò ila folameme. proprio ne- 
gli uomini , non può certificarli così di. leggieri 
con replicar l’efperienza; sì perché ^quando ven- 
gono alla città per farfi curare, già il veleno é 
penetrato , c non è più ne’ lembi , o nelle pri- 
me vie della ferita; sì perche l’hanno Tempre 
impiaftricciata c coperta , o con erbe pettate , o 
con teriaca ; o con altre cofe fimili , che impe- 
difeono ficuramente 1’ operazione alla pietra . 

XVI. Un altro errore fi fcorgc di naturale fto- 
ria nella Lettera del Sig. Giancufuno Bonome c fé- 
gnatamente nelle figute di e(Ta lettera fcritta al 
Sig. Redi , della quale ne fanno autore il detto 
Sig. Btdi e il Sig. Diaci/tto Cefioni . Parlo di quel- 
la , che mottra effere i Pellicelli cagione vera 
della rogna, non gli untori oXieri corrotti, come 
vuole il vulgo de’ Medici ; lii quale fingono ferie- 
tagli da Livornoli iS. Luglio, 1687. e ftanr>f»ta 
in Firenze l’ anno iQedefimo per Pietro Marini , 
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in 4. Dopóiaver dffcnrib d«f*i^U»ce)U ^ paf& klpaf^ 
pag* li* ;dell» gcneratione d’aictìni tarli dall’ aovai 
p indi fpiega-ia figura VIC/<o!la quale, dice venir 
^ “* ‘ delineato U vtrme 0 tarU , che p«i fi tr/trfor*mt in 

(cara faggio pUlulario , ed -in fcaraf aggio fiercorario^ 
ficcome mila fig. Vlil. e rappr^entatéeffo fcarafag- 
gioftetcauim t f nella fig, IX'. la fc- araf aggio 
lulario . Ecctf che confonde -_ 1 * nascita dell* uriò 
colla naftita dell* altro . <^I^ lleix:oMrio nafcc vé- 
ramente', ài dire del Sig.'> Vallifoieri , da quel 
verme efpreflb nella fig. VII. -ina il pillukrio fa 
la fua generazione di verfamente niente fabbri- 
ca certe pillale , dentro le quali vi ripone le Tue 
nova , donde nalcono. dipoi belliflìmi fCarafaggi- 
jneon fet gàmbe^ ed il corpo firn ile alla madre, 
eccetto' che non hanno le ak\ che loro fpuntano 
poi, qoando fono divenuti grandi nel qual tem- 
poi fanno una fpogUatura , ed cfCOno di clTa fpo- 
glia coli’ ali , come fi vede in e(fa fig. IX. Av- 
visò il Sig. Celioni ilSig. Vallifnieri , che anch* 
egli dappoi s* era avveduto dell' abbaglio , e che 
gii l'iavea detto al Sig. Redi ma ch’egli avea 
rifpofto ,1 che niun altro et avrebbe^ badato , im- 
perocché pochi Filofofi fapevano al fondo gli affa- 
ri della 'generazione degl’ infetti , e in particola- 
re in quelli difficililfimi da rinvenirli ^chifiimi 
vi trefeavano . £ pure ha ballato , che vi trefcht 
r occhio linceo e pazientillìmo del nollro Sig. 
Vallilnieri , per ifeoprirc al pubbKco, non fola- 
mente quell’abbagliamento, ma tanti altri, che 
abbiamo con ogni candore efpollo acciocché 
non venga defraudata la verità ed ingannato 
il nobile popolo de’ venturi filofofiinti . 

XVI^. Ecco dunque come il doctiflìmo S>g. 
Antonio Vallifnieri ha migliorate'', e perfezionate 
moitiffime olfervazioni del Sig. Redi , non po- 
tendo un uomosfblò , per grande che fia , veder 
tutto,! e feri ver Putto fenza qualche piccola mac- 
chia . Ma qui non doe Ilare la favia e modella 
crìtica delinofiro fagacè Fiforofi» fperiiRentatore . 

• lo 
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Io fo di certo, che nell’ efpcrìenzc de’ vermi ton- 
di del corpo umano e’ v’ha trovato nel replicar- 
le molti altri abbagli , come in altre oflervazio- 
ni , che cfporrà poi al pubblico bene , nel profe- 
guimento utiliflìrao che farà della floria e cura 
de’ medelìmi . 

Refta ora eh’ io domandi un benigno compati- 
mento, ed a quella grand’ anima del defonto , c 
Tempre gloriofo Sig. Redi , ed al noflro vivente 
Sig. Vallifnieri , per aver avuto ardire di metter 
le mani in una meffe non mia , effendo ciò (lato 
uno mero impulfo, che mi fon fentito nel cuore 
per puro amore del vero , non pregiudicando per 
ciò all’ alto nome di quel famofo autore; sì per- 
chè ognuno è foggetto ad errare , particolarmen- 
te in cofe sì tediofe, sì difficili e ailrufe ; sì per- 
chè refta Tempre la lode al medefimo d’aver luì" 
calcato il primo una così fpinofa via, e d’aver- 
la fpianata a’ pofteri per compimento della natu- 
rale ftoria , e per un più aperto rifehiaramento 
del vero. 






IL FINE. 
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